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ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE. 



O zelo d’ infonder profon- 
damente negli animi de’ Fe- 
deli la perfetta cognizione 
della Criltiana Religione, e 
di promuover 1' oifervanza la più efatta 
de’ doveri , che ella impone , è (lato il 
primo oggetto di chi compofè original- 
mente quell’opera; ed è Tinello, che ha 
molTo me a trafportarla dal Francete nel 
nollro idioma volgare, e pubblicarla fot- 
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to gli aufpicj dell’ autorevole Voftro 
Nome , lllultriffimo , e Reverendiffimo 
Monsignore. 

Non fi farebbe mai creduto, che in 
quello fecolo illuminato, nel quale con 
tutta ragione fi vanta la perfezione del- 
le fcienze le più fublimi , li dovdfero 
appunto nei più fcie oziati olcurare i lu- 
mi della Religione ; e che il bel nome 
di Filofbfia folfe adottato dall* empietà. 
La Francia , fecondo il fentimento dell’ 
Autore della prelènte Opera , dee al 
commercio cogli Eterodoffi , che la cir- 
condano da più parti , il libertinaggio di 
quei pretelì Filofofi , o , per chiamarli 
col vocabolo delle fante Scritture , di quei 
fallì Profeti, i quali affidati all’incertez- 
za della propria fcienza ingannano fe ed 
i loro lèguaci coll’ invenzione di nuovi 
ed alfurdi Siftemi di Religione . Quell’ 
iftelfo libertinaggio , limile ad un contagio 
peltilenziale, lì vede pur troppo dilatarli 
ancora nella noftra Italia. Vengono tut- 
togiorno dai torchj Oltramontani vele- 
nofìffimi libri , alcuni de’ quali introdu- 



Digitized by Google 




cendo il Pirronifmo nei dommi infalli- 
bili della Fede, altri foftituendo ad elfi 
de’ principi più favorevoli all’ umana cor- 
ruttela; negano tutti e diitruggono la di- 
vinità della Rivelazione , ed autorizzano 
il cattivo coltume. 

Era dunque ben giufto , che F Italia 
ancora profittale della prefente Opera, 
che pur ci viene di là da’ Monti, e che 
può riparare in gran parte all’ impeto 
del vero fana tifino , e della irreligione . 
Voi leggerete in elfa infieme raccolti tut- 
ti gli errori degli empj del noftro fèco- 
Jo, ed avrete il piacere di vederli dir- 
upati da pochi tratti di penna * che an- 
nunzia la verità. Vedrete di più confer- 
mata quefta ftefTa verità con prove di- 
rette, capaci non folo di convincer gl' 
increduli, ma di confermare ancora i più 
fedeli nella credenza dei noftri fantiflìmi 
dommi; come quelle, che fono tratte da 
quell’ iftefla forgente, dalla quale vorreb- 
bero gli avverlàrj parer di eltrarre i lo- 
ro fallaci argomenti, vale a dire, dai prin- 
cipi della pura e retta ragione, in fom- 
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ma , in quell’ Opera non folo lì diftrug- 
ge , lì difperde , e li dilfipa , fecondo 
f efprelfione di Geremia, ma lì edifica,, 
c lì pianta. 

La traduzione di un’ Opera si fat- 
ta doveva principalmente confervare l’e- 
nergia e la forza dell’ originale. Perciò 
in cambio di affettare una ricercata ele- 
ganza di Itile, quale neppur 1* Autore ha 
avuto in mira, ho ftimato meglio rende- 
re alla robultezza de’ lèncimenti la loro 
naturale chiarezza; che fono appunto le 
doti di quelli fcritti, che dovettero già 
gli Apologilti della Fede Griltiana pre- 
levare ai perfecutori della Chiefa ne’ 
primi tempi della medelima. 

Altro non mi reltava,. che fcegliere 
un Mecenate, il quale riuniffe alla gran- 
dezza della Profapia , e della dignità, Io 
zelo ugualmente grande per la purità del- 
la Religione. Il nome di un Prelato ap- 
porto a quell’ Opera , e di un Prelato 
così degno qual Voi liete, oltre al deco- 
rarla infinitamente, le dà ancora un’effi- 
cacia maggiore a penetrar negli animi de’ 
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Lettori, qualunque volta riflettano, che i 
lèntimenti di Criftiana pietà, fparfì in ef- 
fà, fono i fèntimenti voftri, e gli erro- 
ri, che qui fi combattono, fono quegli 
fteflì , che avete Tempre procurato di te- 
ner lontani dal Voltro amatiflìmo greg- 
ge. Sono pur troppo cognite alla Tofca- 
na, e più di ogni altro alla Voftra Dio- 
cefi , le premure, colle quali continuamen- 
te nel lungo Voftro governo vi fiete im- 
piegato per la difciplina del Clero , e 
per l’ efatta oflervanza delle Leggi Cvi- 
ftiane in tutti i Voftri fòttopofti. II vo- 
ftro Seminario oggimai fornito di tutte 
quelle Cattedre, che potrebbero defide- 
rarfi in una ben regolata Univerfità , e 
Y Iftituto Salefiano da Voi introdotto, e 
con fingolarità di efattezza mantenuto 
nel celebre Monaftero della Città di Pi- 
ftoja, faranno mai Tempre una evidente 
riprova della Voftra paftoral vigilanza. 

Raccomando adunque alla Voftra 
protezione, Illuftriflìmo e Revereodiflìmo 
Monsignore, quella tenuiflima fatica; la 
quale mentre io vi prefento umilmente , im- 
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ploro da Voi, oltre al gradimento deir 
offerta , la continuazione infìeme del V o- 
ftro rifpettabile patrocinio, e con profon- 
da venerazione mi foferivo 

Di VS. 111.®* e Rev.™ 



SIGNA 2. Maggio 176%. 
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Umìlifs. Dcvottfs. Obligatifs. 
Servitore 
Marco Laftri. 
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IX 



PREFAZIONE 



G L’Increduli de’ noftri giorni fi attribuirono il bel nome 
di Filofofi , e pteiendono che tutti i loro sforzi tendano 
a diflruggerc 1’ impero de’ pregiudizi , c ad eftendere i 
progredì della ragione. Pure, fe ben fi oflervi, fi vedrà che altro 
non fanno che camminar full’ orme de’ Sofifti Pagani , ed aggiun- 
gere delle vane fottigliezze ai falli ragionamenti di quelli antichi 
nemici della verità . 

La più parte di loro non hanno fatto altro che difonorarc il 
nome di Filofofo con quella temerità, colla quale hanno oltraggiato ne 
loro ferini la probità e la verecondia , virtù tanto rifpcttabili in 
fe medefime, e sì necefiarie alla focictà. Quindi hanno meritato di 
trovar la loro condanna nelle maflime llefle de' Savj del Pagancfi- 
jno, per i loro sì colpevoli eccelli. Molto più feguirebbe ciò, fe 
fi rrmctielTcro quelli falli e indegni Filofofi agli ferirti de’ primi 
Padri della Chiefa , che li hanno ballantemcnte abbattuti, con- 
futando in una maniera sì gloriofa l'empietà del Paganelimo, c che 
ci hanno prefentate armi poffenti per difìrngyre le fortificazioni deir «• !• 
errore , ed ogi i altezza che fi folleva contro la fetenza di Dio. 

Quelli magnanimi Apologilli della Crifìiana Religione erano 
flati figurati nella perfona de’ Giudei, i quali, fotto la condotta di 
Necmia, fi applicarono, dopo il ritorno dalla fchiavitudine di Ba- 
bilonia, a riedificare le mura di Gcrufalemme. Turbati quelli re- 
ligiofi Israeliti nella loro divora imprefa dai nemici della loro na- 
zione, e del culto dei loro Padri, fi videro follcncr con coraggio 
gli affalti più forti, e continuare fenza ripofo la loro fabbrica, te- 
nendo da lina mano l’ illrumcnto per edificare, e dall' altra la fpada. 

Non in altra guifa i primi Dottori della Chiefa Criltiana fu- 
rono obbligati a dividere il loro zelo, c i loro talenti, tra la confu- 
tazione degli errori e dell’ empietà del Paganelimo, e l’ illazio- 
ne dei Profeliti dell'Evangelio. L’obbligo di confondere i nemici 
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della Religione non fu un oggétto meno interettante per il zelo de' 
fuoi Mmittri, che la ncceflità d'iftruire e di formare i fuoi Difce- 

E oli i e foddisfecero coll’ ifteffo felice fucceffo ad entrambe le ob- 

ligazioni. 

I zelanti del Paganefimo, che avevano dominato per tanto tem- 
po, videro finalmente, malgrado tutti i loro artifizj, c violenze» 
quali tutto il mondo cognito fottrarfi alle loro vane c detcftabili 
lezioni. La Religione Crifliana trionfo fopra le falfe Diviniti dell’ 
Impero Romano, e di tutti i popoli della terra , congiurati contro 
di lei. Se nel corfo de’ fecoli , che fon fucceduti alla pace della 
Chiefa, e al trionfo della Fede Crifliana, fi fon veduti di tempo 
in tempo follcvarfi di nuovo alcuni empj; e fc il feno ifleflb del 
Criftianefimo è flato lacerato dagli feifmi e dall’erefie, la fpofa di 
Gesù Criflo è rimafla femprc vittoriofa de’ fuoi nemici . La luce 
de' fuoi Dottori, e la protezione dei Principi Criftiani, fon fcrvi- 
te di finimenti alla grazia del fuo Capo divino, per compir la pro- 
metta, che egli le fece d' effer fempre con lei, fino alla confimirtionc 
de' fecoli. Le porte dell’ Inferno, e tutti gli sforzi de’ fcguaci del De- 
monio, non hanno potuto prevalere contro di etti» . Spetto ancora gli 
empi più dichiarati , vergognandoli della loro folitudinc e della lo- 
ro temerità, ovvero reflando opprelli dallo fplendore della verità» 
e dalla vigilanza de’ pallori , non ofarono di far fentire che una 
timida voce; e fenza tentare di atterrare gli oliaceli che fembravan 
loro invincibili, fon rientrati prettamente in quelle tenebre, donde 
erano uf citi . 

Era dunque riferbato agl'infelici fecoli, ne’ quali viviamo, fe- 
coli sì fecondi di fcandali d'ogni fpecie, di riaccendere contro il 
Criftianefimo un fuoco di guerra, già da gran tempo eftinto nel fan- 
gue di parecchi millioni di Martiri, e foffogato dall' immenfe fati- 
che di tanti fantiflimi Dottori. La corruzione de’ noftri coftumi , e 
la noftra indifferenza per le inviolabili mafllme dell’Evangelio, me- 
ritavano bene di veder rinafeere a prò dell’ incredulità una mol- 
titudine di faifì ragionamenti, banditi da tanto tempo dal mondo 
illuminato dalla luce della verità. 

Si farebb' egli creduto mai, che la vicinanza d’ una nazione una 
volta sì fertile di Santi di ogni condizione, e sì zelante per la Fe- 
de, di una nazione sì celebre per i fuoi maravigliofi progredì nelle 
feienze e nelle arti , ma per difavventura troppo nemica di ogni 
freno, e troppo inclinata ad una libertà male intefa, che quella vicinan- 
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za, io dico, ci divéniffe sì contagiofa ? Si farebb’ egli creduto, che 
l’emulazione di talenti e di erudizione, introducete sì velocemente 
tra noi, fotto 1' ombra di un commercio puramente letterario , un 
vero libertinaggio di fpirito , 1’ indifferenza delle Religioni , e i 
principi d’incredulità la più fcopcrta ? Tale non ottante è la Ame- 
lia rivoluzione, di cui noi fiamo teflimonj; e fe quello fpirito d’ in- 
docilità c d’indipendenza, del quale uno fi fa gloria, non ha an- 
cora introdotti i medefimi effetti che pretto i noftri vicini, ciò ad- 
diviene, perchè diverfi ollacoli, o piuttofto la Potenza divina, la qua- 
le attegna , quando le piace, dei termini fcgrcti alle pallìoni degli 
uomini , ha trattenuto le rovine, che egli potrebbe effettuare . 

Si aggiunga ancora, che fe gl'increduli de’ noftri giorni fi fof- 
fero contentati di fcrivcre in una lìngua poco familiare al volgo , 
ovvero di trattare materie attratte, incapaci di trarre a fe , non 
Che di Affare 1' attenzione della più parte dei Lettori, il ma- 
le non farebbe sì grande; i dotti, iftruiti dalla dottrina dei Padri 
della Chicfa, c formati alla fcuola della tradizione, doperebbero 
facilmente, e ridurrebbero in fumo tutte quefte vane dimoftrazioni 
di falfa erudizione. Ma i noftri Increduli fi fanno un impegno d’ 
impiegare il linguaggio comune ed ordinario, di adornarlo colle gra- 
zie d’uno filile ricercato, e trattare gli argomenti i più capaci di 
muovere la curiofità , a fine di fpandere più univcrfalmente nc'cuo- 
ri il loro veleno, per pervertire gli fpiriti , c fedurrc le perfone 
d’ogni età, d’ogni feffo, che fono fenza efpericnza , c fulccttibi- 
li delle più violente paftioni . 

Bifogna però confettare, che fe i più de’ fedeli aveffero una co- 
gnizione più rifletta della Religione Criftiana, di cui fanno profef- 
fione; fe foffero più confiderati, più folidi nelle loro mire, più fen- 
fibili ai veri principi d'onore; la fola naturai verecondia, e la ftef- 
fà probità umana fcrvirebbe per impedire che le maffime degl’ In- 
creduli non faceffero impreflioni tanto profonde: e le perfone, che 
non hanno il cuore affatto corrotto riguarderebbero con orrore le 
lezioni di queft’ empia Morale, molto più fcandalofa di quella di 
Epicuro. Ma la vita, che fi mena comunemente oggigiorno nel mon- 
do, è un vortice, in cui fi confondono, e fi perdono le idee più 
fané. In cambio di occuparfi in penfare e riflettere, fe ne difto- 
glie la volontà, tutta l'occupazione fi riduce ad oggetti di niun 
valore: e in quell' inazione colpevole, in cui fi tien la ragione, 
non vi è cofa più facile, che gli allettativi delle paftioni, e tutto 
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ciò , che può lufingar le medefìme , facciano preda d' anime , che 
troppo volentieri fi danno per vinte. 

E’ dunque neceflario il fare ogni sforzo , per ifvegliare gli Spiriti 
da quello funefto letargo, e per prefervarli da una (eduzione, che 
fa di giorno in giorno progredì sì rapidi. Il mezzo più efficace, 
fenza dubbio, per giungere a ciò, fi è quello d’ infegnar loro a ri- 
fpettar la vera Religione, la quale non fi tratta con tanta indiffe- 
renza , per non dir difprezzo, per altra ragione, fe non perchè ella non 
è baftattcmentc conofciuta , e perchè s'ignora la verità dei fuoi 
dogmi, c la fantità delle fue leggi. 

Noi però non prendiamo a far qui fu quella materia delle lun- 
ghe differtazioni , le quali (ì polfon trovare in un gran numero di 
eccellenti trattati, tanto antichi che moderni. Ci riflringeremo fol- 
tanto ad un certo numero di prove, che fieno alia portata di tutti. 
Si fa pur troppo quanto poco la maggior parte degli uomini fia in 
flato di entrare in difculfioni attratte e metafilìche . Bifogna, per con- 
vincerli, rifparmiar loro la fatica e la noja. Quindi è, che noi ci 
limitiamo quìa dimoftrare, che la Religione Crittiana, la quale ri- 
conofce il fuo principio fenza interruzione fin dalla origine de’ fe- 
ce!’ - , è (labilità fepra fondamenti ficuri, che nulla temono le fotti- 
gliczzc, e la temerità de' noftri pretefi Filofofi Tutto (i ridurrà 
finalmente a provare, che il Criftianefimo è infinitamente più credi- 
bile, più onefto e più ficuro, che tutto ciò, che l'orgoglio uma- 
no o l’empietà vorrebbero foftituire in vece fua . 

Porremo dunque in confronto, per quanto poffono permettere 
gli ft etti confini, che ci fiatn preferirti , la Fede de’ Ctiftiani con i 
fittemi degl' increduli . Noi paragoneremo principi a principi, mada- 
me a matlime, confeguenze a confegutnze. Di quello confronto fa- 
rà facile il concludere per mezzo di un raziocinio molto fem- 
plice, da qual parte vi (la i p . maggior credibilità nei principi , z*. 
maggiore onettà nelle mattinar} j°. maggior ficurczza nelle confe- 
guenze. Donde rilutterà quetta configuenza non meno evidente che 
inttrtlfante, che il filicina della Religione Criftiana ( mi fi permet- 
ta quello termine ) eficndo indubitatamente fupcriore per quelli 
tre lati a qualunque altro che gli li opponga , dee elfer conlidcrato co- 
me il folo credibile, il folo onefto, il folo veramente ficuro. 

Ecco il metodo, che io mi fon propofto. Egli nulla contie- 
ne di difficile c di fpinofoi ed annunzio anticipatamente , che fa- 
rà per produrre una dimoftrazione fenza replica in favore del Cri- 
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ftiancfimo, sì arditamente trattato di favola tnvèntata dalla politi, 
ca, c sì indegnamente flrapazzato da tante anime ingannate. 

Prima d’entrare in materia , mi fi permetta di far qui un’of- 
fervazione . I noftri Increduli più dichiarati fono sì poco fermi 
e collanti ne' loro principi, che mentre ogni giorno rinnovano, 
e moltiplicano per ogni parte gli affalti contro il Crifìiancfimo , 
flabilTcono per maflìma : * ,, che il Savio dee farfi una legge di 
„ non offender mai il culto, nel quale è nato, nè col turbarlo, nè 
„ coll’ abiurarlo “. 

Quella ma iti ma non è fondata fecondo le loro idee che fopra 
un motivo di politica: ma ella ferve almeno a condannarli coi lo- 
ro proprj principi, quando non la feguono . Da un'altra parte fan- 
no ogni sforzo per affidarli all' indifferenza del culto: ** „ Il Cri- 
», Ulano, dice un di elfi , è empio in Afia , il Monfulmano in Eu- 
„ ropa, il Papilla a Londra. Tutti lo fono, o neffuno". 

Dopo una tale afferzione, fi farebbe creduto con tutta ragio-~ 
ne, che i Filofofi alla moda prcndeffero almeno il partito di lafciar 
ciafchcduno in pace nella fua Religione. Ma anzi tutto al contra- 
rio non cefTano di fcreditare il culto c declamare contro la Reli- 
gione del pacfcjdi cui fi nominano Cittadini. O pini torto , mentre 
affettano di diffimulare , per non dir che c giuflificato apertamente 
ciò, che le Sette feparatc dalla Chiefa Crifliana e Cattolica rac- 
chiudono di più oppoflo alla retta ragione, c ai buoni cofìumi, non 
cefTano di perfcguitarc il Crifìiancfimo ,e i fuoi difcepoli coll’ ultimo 
difprezzo . Tutte le loro armi fon dirette contro una Religione 
tanto antica quanto il mondo. Sufi tutto ciò che fi vuole, ad effi 
nulla importa, purché non fiali Crffìiano. 

Perchè mai tanto furore contro una cofa fecondo loro indiffe- 
rente ? E’ egli un effetto di Filofofia 1’ aver Tempre alla mano 1’ 
armi per diflruggcre un'opera, che la ragione giudica che (ia fen- 
za confeguenza neffuna ? Forfè dimoflran eglino ì’iflciTo ardore con- 
tro una quantità d'ufi ricevuti nella focietà , e che per fe medefi- 
mi fono indifferenti ? Supponendo adunque l’ indifferenza del culto, 
il loro furore contro il Crillianefìmo dee effer confidcrato come la 
condotta più oppofta alla Filofofia, che fia mai Hata . 
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Senza di che; con tutti i loro preteli lumi non fono tan- 
to avveduti da accorgerli , quanto vi farebbe da perdere per 
loro ftelH, fe riufc.lfe loro di diftruggere la Religione » o a 
renderla puramente indifferente. Dove li potrebbero trovare vin- 
coli così forti, per incarnar la malizia, e la pervertiti del cuo- 
re umano ? Se tutte le Religioni fono indifferenti , 1’ uomo fa- 
ri in liberti, di non ne avere alcuna nel cuore . In tal cafo , 
qual autorità potrà fottopor l’uomo ai doveri contrari ai fuoi 
aefiderj, e ai liioi interclli? E qual havvi cofa più prricolofa nel- 
la focietà di un uomo , che non riconofcefle più. alcun dovere , 
quando fi tratta della propria foddisfazionc ? 

Aprano dunque gli occhi gl* Increduli , e vedranno, che il 
loro vantaggio particolare domanda, che la Religione abbia im- 
pero fu i cuori . Vedranno, che la ficurczza de’ loro beni e della 
loro vita non può elfer meglio dififa c alficurata che dalla Re- 
ligione Crifliana, la quale fola, vietando ogn’ ingiuitizia, e re- 
primendo ogni sfrenata voglia, eftende la protezione delle fue 
leggi lino ai fuoi nemici i più dichiarali, e i più violenti. 

Altro non mi rimane fuorché avvertire il lettore , che il mio- 
Unico feopo ^jTendo di forzar 1* incredulo a riconofccre, che il 
fiftema del Criftiancfimo è il più credibile , il più onrlìo , il 
più lìcurot quell’ opera farà divifa in cinque parti . Efnorrenio 
nella prima parte , primieramente le forg-nti più comuni dell'- 
incredulità , che lì dilata per tutto i fecondariamcnte* gli alfur- 
di, le contradizioni, gli eccedi molìruofi de’ fittemi, che ella par- 
torire ai quali li opporranno i lumi della retta ragione. La. 
feconda parte s’ impiegherà in far prevalere la credibilità del 
Criflianefimo fulla fallirà manifcfla dell’ irreligione . La terza op- 
porrà l’ oneflà del CrilUancfìmo all’ indecenza de’ collumi , la 
quale rifilila dall’ irreligione . La quarta renderà fenfibile la 
licurtzza del Crillianel mo , contro il rifehio dimollrato dall’ ir- 
religione mcdefima . Aggiungeremo in fine un» quinta parte 
per 1* iitruzione de’ Fedeli , e per premunirli contro la feduzio- 
ne della falfa Filofofia . Dio voglia che il fuccelfo corrifponda 
alle rette mie intenzioni • Io non ho altra mira che di divide- 
re con i mici Fratelli in Gesù Crilto il più gran bene, che 
da noi fi conofca j voglio dire l’ efatta profeltione del Crillia- 
nefimo , tal quale il Salvatore lo lafciò in depofuo alla fua 
Chiefa . Io, domandando a Dio con tutto il mio cuore, che fi 
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degni col dono della l'ut Tanta grazia ftabilirmi Tempre più 
nell’ amore e nella pratica dell* Evangelio , deHdero nel tem- 
po medelìmo per ricompcnfa della mia Tatica , che i miei Let- 
tori fi avanzino nella cognizione della Criftiana Religione , e 
in una inviolabile Tcdeltà ali' oflervanza delle Tue leggi . 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 
Contenuti in quello Volume. 



Prefazione. pag- ìx 
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IL FILOSOFO MODERNO, 

0 SIA 



L’ INCREDULO CONDANNATO 

AL TRIBUNALE DELLA PROPRIA RAGIONE. 



PARTE PRIMA. 



ideila quale fi efpongono, 1*. le catife pii comuni dell' Incredulità, x 9 ; 
gli a ffurdi , le contradixjoni , e gli eccefji moflruofi de'Siftemi , chi 
ella inventa , ai quali fi oppongono i lumi della retta ragione. 

I O prendo qui per giudice l'incredulo fteffo , e lo cito al Tribù* 
naie della Tua ragione; di quella ragione, io dico, della quale fi 
moftra gclofo, affettando di non volere afcoltare che il redimo» 
nio di lei , e pretendendo di non fi arrendere che al giudizio del- 
la medefiraa . Mi avveggo bene che io fon per trovarlo impegnato ad 
adoprarc tutta quanta la fagacità , e tutti gli amminicoli che il fuo 
fpirito gli può mai fuggerire per non rimaner convinto. Sono però al* 
trettanto ficuro di trovare nella fua ragione, fe ella è giuda, c libera 
dalle pacioni, un arbitro difcreto , che gli rimprovererà l’ infuflìden- 
za dc'fuoi falfi ragionamenti, c l’obbligherà a darli per vinto mal- 
grado ogni rcfiftenza . Certamente la ragione viene in noftro favore 

Q ualunque volta fi tolgano davanti a lei quelle tenebre, che le impe- 
ifcono il conofcimento della verità. Ma per mettere al fatto quella 
ragione, che noi qui fupponghiamo veramente difcreta, bifogna co- 
minciare dal proporre al fuo cfame le caufe, e gli oggetti dell* Ini 
credulità. 

La vera maniera di guarire un male è di fcoprimtf la fua fori 
gente . Bifogna dunque ricorrere fui bel principio alla forgente def- 
fa dell'incredulità, per dar comodo alla ragione di efaminare il ca- 
rattere de' fuoi principi. Ma pur troppo è manifefto per nofira difav* 
ventura, che l’orgoglio, olia la prefunzione dello fpirito, e la de- 
pravazione del cuore fono le due forgenti principali dell’incredulità. 
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Trima forgiate dell ' Incredulità : t orgoglio , o fa la prefunxìone 
dello fpirito . 

E’ proprio dell'orgoglio infpirare aU'uomo un attacco prefon- 
tuofo alle fue proprie idee, che lo porta a voler fottopor tutto alla 
fua opinione. Niun’ altra caufa potrebbe produrre un effetto tanto in- 
giufto, e tanto pregiudiciale Se 1' uomo non confultaffe che la fua ra- 
gione, confiderebbe , che i fuoi lumi fono deboli , e limitati, che 
mille oggetti fu per ino la fua penetrazione , che ha bifogno per cam« 
minare (ìcuramcnte nella Urada della verità dt fidarft poco dell’ incer- 
tezza, » dell’inftabilità delle fùe proprie idee ,che fpeilitlimo lo fanno 
fmarrirc, e l’ efpongono quali fempre a precipitare nelle illufioni le 
più (Ira vaganti, o a non avere che opinioni variabili ad ogni vento di 
dottrina . 

L’ orgoglio non ama quella figgia modeftia . Incapace di rinun- 
ziare alla libertà di penfare a fuo talento, egli porta quella faflofa li- 
cenza fino nel Santuario della Religione, abiflb il più impenetrabile di 
lutti gli abilli. Il Crirtianefimo, di cui vuol’ elfer giudice, e cenfore, 
gli prefenta dei Miller), che Io forprendone. L'unità d'un Dio in tre 
Perfonej l’unione ipollatica di due nature in Gesù Criflo» il doppio 
miracolo della prefenza reale, e della Tranfufhnziazione nell’ Eucari- 
flia: quelli miflen che tutta la fagacità dello fpirito umano non giun- 
ge a penetrare, fono tanti orticoli all’impeto delle pretenlìoni dell’ 
nomo ftiperbo. Egli non può comprendere quelli mirter|» e prende il 
partito di rigettarli . Quello partito è fpeditivo , comodo , e del fuo 
genio: ma io vi feorgoun orribile prefunzione» e non vi ritrovo nè 
Saviezza , nè Filofofia . 

Uno fpirito giudiziofo dovrebbe conolcere la differenza che palla 
tra gli oggetti di fede, e gli oggetti di feienza. Pcrfuafo che gli og- 
getti di feienza non devono elfere ammetti , che quando la loro cer- 
tezza è manifirta, e provata dalla ragione, dovrebbe conftlfare che gli 
oggetti di fede, coperti naturalmente da profonde tenebre, non pof. 
fono dedurre la loro certezza che dal tellimonio, per mezzo di cui fi 
annunziano» e che quantunque fieno impenetrabili, devono però non 
oflante elfere ammetti, le il tellimonio, che gli annunzia, non è fallace. 

Uno fpirito giudiziofo dovrebbe riconofcere, che il rifpetto do- 
vuto a Dio elige che fi credano le verità le più incredibili , torto che 
fono fondate fui fuo infallibile tellimonio » e negando a fe Hello la li- 
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berti di proferire fentma foprì «prètti fnpériori al pròprj lumi , do- 
vrebbe limitare tutte le fue ricerche allo lludio ragionevole di cfami. 
nare, fe Dio ha veramente rivelati i miflerj dei quali fi tratta, c dei 
quali gli vien propella la credenza , come un dovere, dal quale non può 
iifpenfarfi fenza colpa - 

Ma una maniera di procedere coti femplice non è confórme al gi- 
vo dell' uomo fuperbo. Gelofo della libertà de’ Tuoi pcnfieri , egli ri- 
guarda come un giogo tirannico, che lì voglia rendere fchiava la fui 
ragione , e fommetterla anche in minima parte. Pretende di non ave» 
e la facoltà di penfare che per dirigerlo in tutti i Tuoi giudizi , e ef- 
er cofa afiurda che gli fi propongano a credere delle verità, fenza a. 
rcrgli dato de* lumi fufficienti per comprenderle. Quello ragionamento 
• l’effetto della fua prefunzione, e non potrebbe mai effergli fuggerito 
la una fana Filofofia . Poiché finalmente egli è evidente che 1’ Ente 
nfìnito ( del quale noi fupponghiamo qui 1’ cfìflenza , riferbandoci % 
limoflrarla in apprelfo ) non può mai efier comprefo da un’ intclligen- 
.a finita . Deve dunque elfervi in Dio degli abifS di luce, che fon 
^er noi tanti veri miflerj, c che tutta l’umana fapienza non giunge 
i penetrare. Perchè non può Iddio proporci a credere alcuni di quelli 
nillerj? Non ha egli l' autorità di aldcurarfi per quello mezzo dell» 
ómmillione che noi dobbiamo alla fua parola infallibile! Non è egli 
jueflo un mezzo il più degno di lui d’elercitare il fuo fovrano dirit- 
o fu i nollri fpiriti ? Non prefliamo noi ogni giorno la nollra ere- 
lenza al tcllimonio degli uomini, che noi fupponghiamo meglio if. 
ruiti di noi, fopra molti articoli, che c’intercttano ettenzialmente nel- 
a Morale , e nella Fifica ? Eppure quelli uomini , per quanto fieno in- 
iettiti , fono fottopolli all'errore,* fono capaci d'inganno. Ma fc fi 
upponga che vi è un Dio < e l’incredulo il più ollinatonon può af- 
cncrlì dal riconolccrlo ) non c ella una contradizione evidente , crede- 
e un Dio, e non fi volere arrendere al tellimonio della fua parola ? 

L' Incredulo crede nell’ ordine della natura delle verità fenza mi- 
nerò , le quali non può comprendere . Comprcnd’ egli l'unione dell’»- 
lima col proprio corpot le operazioni fifiche de’proprj organi, le cau- , 

e cd i principi che producono, e mantengono l'ordine dell'univerfo I 
ìnalmente l’eflc-nza conflitutiva del più piccolo granello di arena? Nò» 
utti quelli oggetti fuperiori ai fuoi lumi fi fortraggono alla profon- 
lità de’ fuoi fìudj, e all’attenzione delle fue ricerche. Ottervi intor- 
io a le lltlTo, e dentro fe fletto, e farà obbligato a riconofcere, thè 
a certezza dell’cfificnzt delle cofc è indipendente dalla cognizione 

A 2 



Digitized by Google 



della (orò eflénza, e dalla capacità di comprenderla . E perchè ma* nel- 
l'ordine della Religione, tanto fuperiorc a quello della Natura , farà 
«gli neceflario, che tutti gli oggetti, che gli fono proporti a credere, 
fieno dichiarati fallì, o arturdi, torto che non potranno eder comprefi 
dalla fua intelligenza? Spirito veramente debole, che fi perde nell' e- 
lame delle più minute parti di quell’ univerfo, e che vuol mifurare 
con arditezza l' immenfe profondità d'un’Ente infinito! Un fimile oi* 
goglio non merita egli di rimaner confufo, e la Maeftà di Dio oltrag- 
giata non dev’ella a fe ftefla querta vendetta? 

L'Incredulo opporrà, che fe vi fono dei mifterj nella Natura, l* 
ufo però della ragione non è a Itti vietato riguardo a quelli: Onde bi- 
lbgna permettergli quell' ufo medefimo rifpetto ai Miller; della Reli- 
gione. Ma noi gli rifponderemo , che non gli è proibito l’ufo , ma 
l’abufo della ragione. La religione in cambio di vietargli il ragion 
narc fopra i punti, che pofTono edere della fua capacità, l’invita al 
contrario a impiegarvi tutta l’applicazione del fuo fpirito» e lo Au- 
dio, che ne farà, non gli potrà edere che vantaggiofo , purché vi fi 
applichi con delle rette intenzioni . Or quali fono le cofe nella Reli- 
gione, le quali fieno della capacità dello fpirito umano? Non è certa- 
mente una il fapere, fe quello, che Dio ha detto è vero, o falfo, op- 
pure volerfenc aflìcurare per mezzo delle proprie ricerche; ma foitan- 
to 1’ alficurarfi, fe Dio ha parlato, e fe i motivi di credenza , fu cui 
foftienfi il fuo tertimonio, hanno la forza neccdaria per mettere la ri- 
velazione al (icuro d'ogni fofpetto d’ impoftura. 

La fede, e la ragione devono concorrere in materia di Religione; 
In quello che crede, fono due cofe diftintiflime tra di loro, l’oggetto, 
e il motivo della fède. Chi crede è al difopra delle cognizioni umane, 
c non deve eder fottoporto al giudizio della fua ragione. Sarebbe un 
evidente abufo dell'ifteda ragione , il volere, che i mirterj e i giudizi 
di Dio fodero fottopofti all'efame dei nortri lumi, e che la loro cer- 
tezza dipendede da ciò, che la nortra intelligenza ne decidcde . Savia-; 
mente adunque l’ufo della ragione è vietato riguardo all’ oggetto del- 
la fede. Ma non è cosi quanto al motivo della lède: riguardo a que- 
llo il raziocinio non folamente è permedo , ma è necedarilfimo. Io 
non devo predarmi che all'infallibile tertimonio di Dio. A lui folo, 
che è la verità edcnzia!c,fono obbligato a fare il facrifìzio del mio in- 
telletto. Bifogna adunque , eh’ io m’ aflìcur! fe Dio ha parlato» e 
noi: folamente podo, ma devo ancora adoprare tutta la mia ragione 
per noti mi abbandonare, quanto a ciò, «d una vana , o frivola fie- 
rezza. 
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TJn vero Filofofo, Impiegando principalmente la lua attenzione 
ù motivi fuperiori , che devono unirlo , e fottoporlo alla fede, non 
farà per altra parte mai baftantementc cauto in materia di Religione, 
rontro la debolezza, l'incoltanza, e gli abbagli di una ragione fprov- 
,’iila del foccorfo della Rivelazione. L’efpericnza di tutti i tempi de- 
re convincerlo, che la ragione abbandonata a fe fteffa, e che cammi- 
ia fenza una guida ficura, altro non fa, che precipitarli d’abiffo in a- 
aiffo, e correre da uno fcoglio in un altro. Senz’ entrare in un detta- 
glio , che diverrebbe quali immenfo di tutti i differenti errori, ne* 
guati hanno dato in tutti i tempi quelli ,ai quali li è accordato si cieca* 
nente, o che fi hanno attribuito sì facilmente il nomedi favj, e di Fi- 
ofofi i quale è (lato il frutto delle profonde ricerche di tutti quelli 
;ran talenti? Quali mollriiofiSillemi hann’ eglino mai pubblicati fopra. 
a natura della Divinità! Si confultino quelle famofe fcuole di fapien- 
:a, che li fono tempo fa divife in tante diverfe fette, e di cui i no- 
Iriprctefi fpiriti fòrti fi fanno gloria di raccogliere, ed abbellirci 
intafmij qual confulione , quante contradizioni , quanti affurdi, che 
inno vergogna alla ragione umana! Il folo Politeifmo, o (ia la piu- 
alità degli Dei inventata per i motivi i più bizzarri, i più ridicoli, i 
■iù infami, non è egli llravagante indente, e pien d' empietà? Annoi- 
ando alcuni l'influenza, che il fole, la luna, e le fielle anno fopra i 
offri corpi, c fopra ciò che ha rapporto ai bifogni della vita, trasfor- 
naròno quelli globi infenfati in altrettante Divinità, alle quali offerì 
ero le loro fuperfliziofe adorazioni. Altri divinizzarono gli uomini, 
c beffie, le piante, e fino gl’ infetti i più vili. Ecco di che fu allo- 
a, e farà fempre capace l’umana ragione fprovvilla del foccorfo del- 
a rivelazione, e d’ un' autorità infallibile. L' Ateifmo che non rico- 
ìofce alcun Dio, che è come l'ultimo sforzo dell’ empietà , è egli più 
-agiunevole? Il Dcifmo finalmente che fi fabbrica un Dio fenza prev- 
idenza, fenza giudizia , indifferente a tutto quello che fi opera nell' 
niverfo, e in certa maniera addormentato egualmente e fui vizio, e 
lillà virtù: quello abominevole Dcifmo che caratterizza fingolarmen- 
e la religione dei nollri moderni Filofolì, non dev’ egli fare arrofliret 
boi inventori? Dovrebbero una volta comprendere quanto è difficile 
11’ uomo, che non vuol’effere che puro Dei Ila, contenerfi di non effe» 
e qualche cofa di peggio ? 

Così 1* umana ragione , debole ed ignorante ha dovuto quali per 
eceflità effer foggetta alle variazioni le più llravaganti, finché è fta- 
ì abbandonata a fe fteffa . Gli antichi Filofolì di rado fi fono trovati 
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d’ accòrdo tra loro medefìmi fulla natura delle operazioni divine. Af£ 

no di tempo in tempo pubblicate Copra quella materia le cole le più 
contrarie. Anno combattuto in un tempo quello, che avevano riabilito 
in un altro, e non avendo un punto fido , che p'teffe fidare I' inco. 
Aanza del loro Cpirito , non anno mai avuto alcun fimbolo, che non 
fo(Te fottopofto a delle aggiunte, o a delle correzioni. I Oddi dei no. 
Ari giorni non dann’ eglino i medefimi contradegni dell' incerr-zza e 
dell’ inrtabilità dei loro principi? In quante differenti dall] non li divi* 
don’ eglino? Se qualcheduno tra elfi parla più efattamente degli Anti- 
chi Copra Puniti JeH'cfTcnza divina, fi deve confortare obbligato di 
quella maniera di penCare più pura, e più corretta alle lezioni del Cri- 
fiianeCimo: ma gl’ ingrati vogliono nafeondere la Corgente donde ven- 
gono loro i lumi più belli . Ma giacché biCogna entrare nel dettaglio 
delle odervezioni della Diviniti, v' ha egli nep-mruno di quelli Dei- 
Ai, che profelli un lìmbolo filfo , e cortame? Non li vedergli nei loro 
fcritti la forprendente variazione dei loro penfieri ? Il loro Cpirito 
guidato dal Colo raziocinio umano, pretendendo di difputare di coCe 
divine, Cenza regola, fenza feopo, e fenza foggrzionc, va errando con- 
tinuamente , e diventa , per cosi dire, il berfaglio del vento . Gli ab- 
bagli continui della ragione umana, gli errori umilianti di lei, le fue 
perpetue variazioni Copra un oggetto d’ una confeguenza tanto gran- 
de quanto la Religione, provano adunque, che 1’ uomo ha biCogno d’ 
un loccorfo ftraniero per aiutarlo a camminare con (icurezza per que- 
Aa ftrada , dove i più piccoli sbagli polfono avere delle conCeguenze 
molto funefte . L’ incredulo, che non vuole per erta altra luce, che 
quella dei Cuoi lumi naturali, prefume evidentemente di Ce fteffo: e 
in cambio di dimortrare la Caviezza , e la moderazione , che la vera 
Filofofia infpira nella ricerca della vcritì, non vanta che un filile e 
viziofo orgoglio , che in vece di diffidarli della debolezza, e della pic- 
colezza del Cito intelletto, oCa fcuotere il giogo, e dtfprczza i foccorfì 
i più Calutari, ei più indifpenfabili . 

Siaci permeffo , nel terminare qucfle mortificanti rifleffinni , di 
A f “‘ autorizzarle con un nreziofo fquarcio di un mirabile ragiona mento di 
»e de Gon/*. Monfignor RofTuet Vefcovo di Meaux. Quello tanto più ei Ci adatta, 
ve* Vriaeèf* quanto £ he l' illurtre Prelato, facendo ivi quella energica digrcilione 
fe Patirne .contro gl' increduli , Ci conformava direttamente alle medefiine mire, 
SLTvt che il Coggcrto Aeffo del fuo difeorfo gli luggeriva . Felici i noftri pre- 
4ii.de i 7 «i. tefi Filofofi, Ce la divina mifericoidia Ci foibe compiaciuta di opera- 
re a Cavor loro un miracolo limile a quello, che il VcCcovo di Meaux 



-Digitized by Gooole 




ile va 5rt queftó di (corro coti un* elorpienz» si Cubi irne; e sì i;rtc- 
cflanrcl t . 

,, O deplorabile accecamento! Dio ba (atto un' opera in mrx. 
, zo a noi, che non ricOnofcendo altra cagione fuori di lui, e da lui 
, folo dipendendo, riempie ogni tempo, e ogni luogo, c porta per 
, tutta la terra coll' impresone della fua mano il carattere della fua 
, autorità t vale a dire Gesù Criflo, e la Aia Chiefa . Egli ha collo- 
„ tata iti qUefta Chiefa un’ autorità , capace fola d' abballar 1" orgo- 
„ glio , c di follevare la femnlicità i e che egualmente propria ai dot- 
i, ti , e agli ignoranti , imprime negli tini, e negli altri un rifpetto 
„ eguale. Coltro quella autorità appunto li rivoltano con aria di di- 
,, (prezzo i libertini . Ma che hanno eglino mai feopcrto quelli rari 
„ talenti, che hann’ eglino mai feopcrto di più degli altri ? Quanto 
,, è grande la loro ignoranza ! e quanto farebbe facile il confonder- 
„ li, (e deboli infieme e prcfootuofì non tcmelfero d’ effere iflrui- 
,, ti! E vagliati vero: penfart’ eglino di aver meglio conofciute le diA 
,, Acoltà per quello, perchè A fon dati per vinti , laddove gli altri, 
„ che le hanno pitr conofciute, le hanno difprezzate Inulta hannofeoper- 
„ io, nulla hanno intefo t e neppure hanno tanto da (labilir quel nien- 
„ te, al quale afpirano dopo la morte: quella miferabile forte , non 
„ è per loro ben fteura, ctfi non fanno fe troveranno un Dio pro- 
„ pizio, o un Dio contrario. Se egli lo fanno indifferente al vizio, e 
„ alla virtù; qual (ciocca immagine! Che feegli non fdegna di giu- 
,, dicare ciò che ha creato, c di più ciò che egli ha creato capace di 
„ libertà nella feelta del bene o del male: chi dirà loro, o quel che 
,, a lui piace, o quel che l’offende, o quel che lo placa? Imperoc- 
„ chèsu quali fondamenti hann’ eglino fuppofto che qualunque cofa mai 
„ ft penfi di quello primo Edere, fw indifferente, e che tutte le Reli- 
„ pioni , che fi veggono fulla terra, fieno in faccia a Lui egualmente buo- 
„ ne? P«rchè ve ne ha alcuna delle falfe, ne fegu'egli che non ve ne 
„ abbia una vera, oche non fi poffa più conofcere 1’ amico fincero, 
„ perché ci fon d’attorno de' mentitori ?For(e tutti quelli che fono in 
„ errore, lo fono di buona fede? L’ uomo non può egli, ficcome or- 
„ dmariamente fa , imporre a fe medefimo? Ma qual caftigo non fi me. 
„ rit’ egli per gli oflacoli che avrà podi con le Aie prevenzioni ai lu- 
„ mi più puri f Dove (i è egli imparato, che la pena ed il premio conven* 
„ pino foltanto agli umani giudizi, e che non A trovi in Dio una giu- 
„ flizia , di cui quella che riluce in noi non è che una fcintilla ? Che 
„ fe havvi una tal giudizi» fuprema , e in confeguenza inevitabile, di* 





„ vina , è in confeguenia infinita jchì cì diri clic ella non operi glant* 
„ mai fecondo la fua natura ,c che una giuftizia infinita non fi efer- 
„ citi finalmente per un fupplizio infinito, ed eterno? A che dunque 
,, fi appiglieranno gli empj, qual Scurezza hann’ eglino contro 1’ eterna 
„ vendetta da cui vengono minacciati? In mancanza di un refugio mi- 
„ gliore, anderann’ eglino alla fine a gettarfi nell’ abiflo dell’ Ateifi. 
„ mo, e coftituiranno la loro quiete in una frenefia , che non fa quali 
„ trovar luogo negli Spiriti? E chi rifolverà loro quelli dubbj, giac-I 
„ chè li chiamano con quello nome? La loro ragione, che erti prendo- 
,, no per guida, non prefenta al loro fpirito che congetture e perplef- 
„ fitì. Gli affurdi, ne’ quali cadono negando la Religione , fono affai 
„ meno follcnibili, che le verità, l’altezza delle quali li Spaventa; 
„ e per non voler credere dei miflcrj incomprenfìbili , Seguono l'uno 
„ dietro l'altro, degl' incomprenfìbili errori. A che fi riduce adun- 
„ que finalmente quella mifera incredulità ; che è ella mai Se non un 
,, errore lenza termine, una temerità chearrifchia tutto , una cecità 
„ volontaria, in una parola , un orgoglio, che non può Soffrire il Suo ri» 
„ medio, cioè a dire, che non può Soffrire una legittima autorità? Nè 
,, crediate già, che l’uomo fi laSci trafpirtarc Solamente dall’ intem- 
„ peranza dei fenfi. L' intemperanze dello fpirito non è per lui meno 
„ lufinghiera. Ella, appunto come l'altra , fi forma dei piaceri fegre- 
,, ti, e s’irrita contro ciò, che l’è vietato. Quello Superbo crede d' in- 
„ alzarli al difopra di tutto, al difopra ancor di Se medefìmo, quan- 
„ do s’inalza, per quanto a lui Sembra, al difopra della religione, 
„ che sì lungo tempo ha venerata : fi mette nella clalTe delle perfo- 
„ ne Spregiudicate: infulta dentro Se fleffo gli Spiriti deboli, che al» 
„ tro non fanno, che Seguitare gli altri Senza inventar nulla da fe mc- 
„ defimi; e divenuto il Solo oggetto delle Sue compiacenze fi forma 
„ un Dio di Se fleffo . 

Seconda forgente delC incredulità : lo [regolamento del cuore . 

Spelfo accade, che quella riefee una cagione peggiore dell’ altra J 
e di cui le confeguenze Sono più contagiofc, come quella, la quale de- 
termina l’incredulo a combattere la Religione. Non Sempre 1’ uomo s* 
arma d’ollinazionc contro le verità rivelate, per dimoflrarfi tenace 
delle proprie opinioni, e far pompa dei proprj lumi . Confulta per or- 
dinario principalmente l’ interelfe delle Sue paffioni , le quali trovan- 
do nella morale del Crifliancfimo un freno troppo duro , fi fabbricano 

dei fal- 
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3eì fallì principi j è del dubbi volontari, a fine di fcuoterè un gìogò, che 
non potfon foffrire . Noi vorremmo , fe forte poflibile, partire in filenzio con 
difcreta moderazione fimili rimproveri, che fi meritano i noftri incre- 
duli . Ma farebbe un tradire la Religione medefima , per la quale noi 
combattiamo, il diflìmulare certi tratti, per quanto odiofi fieno, c.he 
poflbno caratterizzare i fuoi nemici. Prendendo la rifoluzione di far- 
li conofccre per tali quali fono, noi anderemo imitando i facri Scritto-* 
ri, e fingolarmente 1’ Apoftolo S. Paolo, che in molti luoghi delle 
fue Lettere, e fopra tutto nel primo capitolo dell’ Epiftola ai Romani, 
non ha dubitato di far la definizione la più orribile degli eccelli , e 
de’vizj, de’ quali erano convinti gli avverfarj del Criftianefimo . 

Or’ io domando a qualunque difereto fpirito, convicn’ egli a quello' 
genere di pcrfonc, che fi gloriano di non avere un’ origine più nobi- 
le della talpa , di voler ragionare fopra la Religione, e contro la Re- 
ligione? V uomo carnale non comprende le cofe di Dio. minimali! homo 
non percipit ea , qua Dei funt . V anime di fango, per efprimeTfi così, 
amano il fango, ma vi bi fogna un cuor puro per giungere a quello, 
che è la purità medefima: Mundus mundo corde perfpicitur: e per mezzo 
della regolatezza de’coftumi fi arriva all’intelligenza delle verità dell* 
Religione: Mores perducunt ad intelligentiam . S. Agoftino, che lo dice,' 
n’èuna prova evidentiflima . Finché feguitò le fue pallìoni , le divine 
Scritture furon per lui un libro ferrato: ma quando fu penetrato dal- 
le lezioni dell’ Apoftolo, e che fi determinò di rinunziare alle dirtolu- 
tezze, all’impudicizie, e ai vizj, gli caddero le fcaglie dagli occhi, e 
la Religione fe gli fece conofcere in tutta la fua grandezza, e maeftàv 
L’iftertò accaderebbe dei noftri fpiriti forti, fe voleftero rinunziare al- 
le loro pafiioni, ma quello è quello, a cui non fi poffono indurre. A-. 
mano meglio fcuotere il giogo della Fede .Così le paflioni godono mag- 
gior libertà. Elfi depongono un pefo che farebbe infopportabile, quan- 
do giungono ad efler liberi nc’fuoi penfieri, nelle parole, nc’dcfiderj,' 
e nell’ opere. Non vi fono più quei vani fcrupoli, che impedirono 
di alfaporare i piaceri. S'efce dalla fchiavitù, e fi recupera una liber-ì 
tà,che non c in foftanza, che una miferabile e vergognofa fogge- 
zione. Rinunziando ai mifleri del Crilìianefimo per attaccarli a quell* 
prctefa Religione, che chiamano naturale, fi giunge facilmente a per- 
fuaderfi, che la cupidigia non è un male, che la concupi feen za è un be- 
ne, che l’amor proprio, il quale fi fa centro di tutto, è un dono che 
parte dalla mano Ilefla del Creatore. Ma fimili malfime infegnate coti 
oftentazione nei libri, nei quali fi pretende ragionar da Filofofi,c: 



[. Ctr. jj.zj 
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che fi fpargónd per tutto il mondoj fono 1 i vergogni del noflro fectf» 
io, eia prova più. evidente della Corrtittcla,irrcuifi trova quafi fepolto, 
< Siaci adunque permeilo il dirlo , fcnza però individuare, per non 

offendere i lettori, che noi vogliamo edificare, ed iftruire; gl’incre- 
duli dei noltri giorni fono ben lontani dall’elfere le perfone le più re- 
golate nei collumi , e Te piu irreprenfibili nella condotta , c nelle maf- 
fime. Le lezioni detefta bili che fi danno più o meno feopertamente, 
e le confcguenze che ne rifultano, onde sì lpeflb il pubblieoe reftato 
fc^ndalizzato, e i governatori , e i Magiflrati incaricati di' vegliare al 
buon ordine della focietà, ne hanno fatte le più Tevere correzioni, non 
dichiarar»' elleno a fufficienza gli autori loro per temerari, e per em- 
pi, che avrebbero accefa l’indignazione, e la cenfura fin dei Savj del 
Paganelimo? Non è gran fatto che cuori si depravati non poffano adat- 
tarli ad lina Religione così Tanta, e così pura, qual’è quella che eflì 
perfeguitano. Eglino hanno dei vizj che il Criftianefimo riprova e con- 
danna; vogliono libcrarfi dalla confufione importuna , ma vantaggiofa, 
e dai giudi rimorfi, che le verità , e le minacce del Criftianefimo de- 
vono for cagionare: egli è dunque incerta guifa naturale, che per 
procacciarli una rea ficurezza,fi sforzino d’annientarlo, c che per giun- 
gervi, fé foffe polfibifc, lo carichino di colori falli, ’e vituperandolo 
Io deformino. Il lume della fede offende e tormenta il loro traviamen- 
to r perciò procurano di fpegnere quefta luminofa face, per ravvolgerli 
in tenebre volontarie, che giudicano per favorevoli. 

Il Dcilta il più temerario dei noltri giorni ha voluto proteltar 
contro la giullizia di quello rimprovero, o difenderfene alla fua mo- 
da. Ecco le fue parole Voi dite, che fe io non avelli da temer 
„ nulla da Dio, non cercherei d’abbatter la fua efiftenza . Lafciate 
„ quella frafe ai Declamatori. Ella può offendere la verità; la civiltà 
„ la vieta ; e dimoftra poca cariti . 

Egli è aliai , che non abbia ardito di fortenere alfolutaraentc , che 
quello rimprovero offende la irritai e che fi fia contentato di dire, che 
può offenderla . Noi non diciamo, che fia alfolutamente imponibile, 
che un uomo fenza Religione non meni una vita regolare . Quel che 
noi diciamo, ed è accurato da un' efperienza per mala forte troppo 
comune, sì è, che di radillimo accade, che fi trovi un uomo coftu- 
mato fcnza punto di religione; che la corruttela del cuore è la forgentc, 
fe non neeelfaria, almeno la più ordinaria dell’irreligione; finalmen- 
te che fe quella depravazione non è fempre,ein tutti, la cagione dell’ 
empietà, ella almeno n' è fempre la confeguenza o l’effetto, aprendo 
la porta ad ogni Torta di difordìne. 
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TI far ricorfo alla civiltà, chi vieta il rinfacciare alle pèrfone ì vi- 
ti , che le difonorano, è un confettare tacitamente che il rimproverofat- 
to agl’ Increduli è pur troppo ben fondalo. Se non hanno altro mezzo 
per difènderfi che l’appellare alle leggi della civiltà , otterranno al più 
al più , che fi rifparmj di dir loro tina verità mortificante j ma refterà 
Tempre ftabilito,che ella cuna verità. 

Si vuole finalmente, che il rimprovero dimoflri poca carità. E co- 
me ? Le leggi della carità richiederanno che fi dilfimulino , e fi foffrano 
i tentativi formati contro la Religione? Gl’increduli fanno tutto quel, 
o che poflono per imputarlequei difetti, che non ha. Hann’eglinodiritto 
i' efigerc dalla carità d’ un fedele, che non manifefti i cattivi principi, 
la cui fono animati? Da quando in quà è egli proibito agli aceufati 
li far vaierei titoli che danno un giufto motivo di dubitare del telli- 
monio dei loro accufatori? 

Le fante Scritture, che fono la prima regola di noftra fede, fono 
incora Ja regola della carità. Serve aprirle per veder con qual forza, 
ulminano contro gli empj, difeoprendo le paflioni più o meno fegre- 
c, che li precipitano nell’ accecamento il più deplorabile. Si leggano 
:on ri fletti one molti dei Salmi, come il 13. il 35. « il 93., fi leggano 
primi capitoli del libro dei Proverbj di Salomone, « il libro della 
Sapienza j fi mediti una quantità di patti dei Prefeti , fenza parlare dei 
ibri del nuovo Teftamenjo, vi fi feopriranno le prove le più auten- 
iche della giuftizia del rimprovero che facciamo qui agli increduli; e 
lei fanello principio al quale fi attribuiti* il difordinedei loro fpiriti. 
guanto mai non lignifica quella fola parola del Salmo 13 L' infen/at» 
la detto nel fuo cuore: 1 ^on vii Dio. Quella bcllemmia adunque è Hata 
,-oncepita nel fuo cuore prima di manifcllarfi per la fua bocca. E tale 
ì l'interefle delle fue paflioni, che dopo d’ avergli fatto defiderar nel 
"uo interno che non vi lìa nè verità , nè giuftizia, nè pena per la col- 
’a, nè premio per la virtù, lo ha fatto procedere a perfuadcrne anco 
»li altri, a fine di aver dei complici della fua empietà. Adunque noi 
poniamo. lènza offendere la carità , liberamente concludere , che qua- 
lunque irreligione riconofcc il principio dai viz; del cuore. Il cuore 
corrotto è quello che produce la brama di trovar falfa la religione. Il 
ruorc corrotto è quello che fuggerifee i dubbj e i raziocini contra la 
Religione, e lo fpirito, abbandonandoli a quelli , fi dà in balìa del 
:uore difordinato, e ne diventa lùo complice. 

Quella verità ha in fua difefa non folamente il teftimonio delle 
toftre fante Scritture, ma ancora la cofcicnza di tutti gl'increduli. 

B a 



Non ve n'ha alctinó j fc voléfleró parlar {inceri, che non canfelfaffe, chi 
la propria incredulità deve il Tuo principio, e i Tuoi avanzamenti 
a qualche vizio dominante nel Tuo cuore. Similmente non vi è alcuno 
di quelli , che li conofcono intimamente , che non polla giuftificare 
la verità di quello rimprovero. 

In fatti a qual altra cagione lì può ragionevolmente attribuire 1' 
inondazione fpaventevolc del torrente dell’empietà che tutto rovina? 
Egli è manifeAo che ogni giorno più s’ avanza e penetra per ogni do- 
ve. E’ cofa veramente orribile 1’ avidità , per non dire la sfrontatag. 
gine, con la quale ogni forca di flato, di profèilione, d’età, e di fef- 
io ancora, abbraccia al giorno d’oggi quelli milerabili fellemi, i quali, 
quantunque alcuna volta differenti tra loro, come fi vedrà in appretto, 
vanno tutti al medefimo fine. Non fi ved’egli chiaramente formare u- 
m confpirazione generale contro la religione? E fe folte permefto di 
/coprire quel che accade più o meno palefemente, fi potrebb’egli fa- 
re a meno di rifonofccre, che la irreligione s’ infinua fin nei chioflri , 
cdhai tuoi parti tanti in grandiflimo numero nelle comunità regolari, 
«nelle fcuolc ancora, non folamente delle feienze umane, ma della re- 
ligione? Mi fia lecito il ripeterlo, donde può mai venire una frenefia sì 
comune fe non dal difordine del cuore, e dalla violenza delle paflio- 
ni? Nò, non è già alla fine che la Religione Crifliana non fia ragio- 
nevole. Non è la fublimità dei luoi dogmi, ne la profondità dei tuoi 
anifterj, che più d’ogni altra cofa rendano gli animi indifpofli verfo 
di lei. Ma ella è nemica delle patitemi > e non promette agli amatori 
del mondo, e della triplice concupifcenza che vi trionfa, che «allighi 
eterni . Quello è ciò che fa defiderare, che i tuoi dogmi non fi trovi- 
no veraci . Vivere fenza foggezione per Io prefente , fenza timore per 
l’avvenire, quello è ciò che pretende un cuor guaito, c corrotto. Non 
cerchiamo adunque altra forgentc del libertinaggio dello fpirito . Il 
non cencupifcti della Religione Crifliana, il divieto che ella pronunzia 
- contro i dcfidcrj difordinati , mette troppo alle Arette. Si vuol godere 
di una libertà più grande. Equando il cuore ha interefle di far patiare 
Ja fua corruttela fino allo fpirito, non Ve empietà ch’ei non polfa far- 
gli adottare. Si comincia dal riempierli di difficoltà sì frequenti contro 
la Religione, che alfuefanno a dubitare di cofe, nelle quali il dubbio 
non puòefler permeilo. Si applica l’animo a quefie difficoltà, e fi for- 
ila l’ufo di riguardarle come infolubili. La Religione non pare più 
degna di quel rifpctto che già li credeva; fi dice volentieri a fe fieflb, 
che Dio è troppo buono c troppo giufto per punire eternamente certe 
colpe, c certe 4«bglczze, che non pare che meritino un caftigo sì rii 
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.orofo. Quindi ( i parta facilmente a dei dubbj più profondi, e più me- 
ntati. La ragione umana fi arroga la libertà di fcandagliarc la profon- 
lità dell 1 Altiflìmo, fenza temere di rimanere fommerl'a dalla gloria 
hcfla dovuto tenere nella creazione dell'univcrfo,e il piano che deve 
"cguitare nel fuo governo. Finalmente non fi riefee fc non troppo ad 
mmaginare ipotefi arbitrarie, a credere ciò che fiha intereffe di perfua- 
lerfi, e a trovare nell' indifferenza delle Religioni, e ncll'ateifmo, la 
quiete funcfla che fi va cercando, e la totale indipendenza che fi defi- 
lerà : ,, O fecolo vanamente fonile, “ griderebbe qui ancora l’illuftre 
/efeovo di Meaux, che vedeva fin dal filo tempo i principi d' un con- 
agio, che ha fatto poi tanti avanzamenti) „ Secolo vanamente fottile, 
, in cui fi pretende peccare con ragione, in cui la debolezza vuoleau- 
., torizzarfi per via di maflìme, in cui tante anime infenfatc cercano il 
, loro ripofo nel naufragio della fede, e non fanno a fc fteffe altri 
, sforzi, che per vincere, in vece delle loro paliioni , i rimorfi della 
„ loro cofcienza. “ 

Cattiva fede degl increduli nei dubbj affettati che hanno /opra la 

Religione . 

Ma finalmente, diranno elfi, le cagioni dell’ irreligione , che ci 
fono rimproverate, non fono fondate al più al più che fopra conget- 
ture azzardate, fìifogna fempre tornare a domandare, fe veramente è 
ragionevole, e ncceìfario di predar fede alle verità del Criflianefimo. 
Noi non neghiamo che non fia indifpenfabile l'ammetterle, quantun- 
que fieno incomprenfibili, purché vengano effettivamente da un' auto- 
rità divina ed infallibile. Quello è il punto della qucflione, quello è 
:iò che dev' effer provato contro di noi . E quell' appunto è ciò , che 
ion crediamo potàbile il perfuaderci. La ragione non può obbligarci 
ad una cieca credenza . Per quello finché non faranno interamente di- 
llrutti i motivi che ci fanno dubitare, i nollri dubbj faranno fempre 
legittimi, e ragionevoli. 

Egli è facile efpugnar gl’increduli in quello ftelfo trinceramento,' 
dove fi credono inoperabili . La continuazione di quello trattato è de- 
filata a convincerli di quello appunto, che par Che defiderino: e ben- 
ché fia in rillretto, fi ardifee credere, che farà Officiente per portar la 
luce negli fpiriti diferetij ma bifogfìa far loro conofcere in prima, che 
i dubbj nei quali s' inviluppano volontariamente fon di cattiva fede , e 
non poflono efferc nè legittimi, nè ragionevoli. 



HM.f. aia* 
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Il Deifta,che noi di gii abbiamo citato, J>ar che riduca tutte le 
fue premure a rendere in effetto dubbiofa ogni Torta di Religione . 
,, Sarebbe da defiderare, die’ egli, che fi fpandelfe fulla terra undub- 
„ bio univerfale, e che tutti i popoli volelfero mettere in quefiioft* la. 
,, verità della loro Religione.,, Se quello defiderio non tendelfc ad 
altro, che ad introdurre tra gli uomini il dubbio metodico, per efami- 
nare efactamente i motivi che fi hanno di credere, fenz’ altro dife- 
gno che d’ arrenderli alla verità conofciuta, quello defiderio farebbe 
ragionevole, e filofofico. 

Ma chi non vede, che l' unico oggetto di quello loquace autore 
è di rendere il dubbio llabile, e perfevcrante , di farne uno flato abi- 
tuale, e uno fiato d'indifferenza? „ Io ho conofciuto , egli foggiunge, 
„ degl'individui, che non concepì feono come fi poffa unire inlìcmc la 
„ tranquillità dello fpirito con l’ indecifione , Io mi picco d' ignorare 
„ donde fi venga , dove fi vada, perchè fiamo venuti, fenz’ elfer me- 
„ no felice,,. Che direbbe quell' Autore d'un uomo, che avvertito 
da un grandiffimo numero di perfone, le quali non hanno altro inte- 
relfc che il fuo proprio vantaggio, che lotto la fua cafa è fiata fatta u- 
na mina, a cui farà melfo il fuoco nel momento nel quale meno vipen- 
fcrà j rifpondclfe coraggiofamentc: Io mi picco di non fapere quel che 
fi vada facendo fotto i miei piedi , e rello in mia cafa fenz’clfcr meno 
felice? Direbbe fenza dubbio che quello è un pazzo , ed avrebbe ra- 
gione. Sopra di che l’Autore, e quelli ancoraché fi fanno gloria di 
penfare,e parlar come lui , pronunzin fentenza fu fe medefimi. 

Egli ha detto in un altro luogo; ,,Si farebbe baftantemente felici 
„ in quello mondo, fe non fi avelie da temer nulla nell' altro,,. Ma 
bi fogna almeno elfer ficu ri che non vi fia in fatti nulla da temere do- 
po la morte. Il dubbio, l’incertezza, l’irrcfoluzione fopra di ciòdev’ 
elTere uno fiato infoffribile a un’uomo che penfa. E in vece che fi pof- 
fa elfer quieti e contenti in quello fiato, il folo fentimcnto naturale ci 
avverte che non fi può penfarvi fenza orrore. Finalmente, fe vi è un 
Dio, cioè a dire, un Ente infinitamente perfetto, come non fe ne può 
dubitare, egli ha dovuto rifparmiare alle fue creature ragionevoli l'in- 
quietudine, o piuttollo il tormento d'una si penofa incertezza. 

Non per altro adunque che per una brutale fiupidezza i noftri 
pretefi Filofofi fi difpenfanoda efaminare, fe quella vita futura, che 
c'interelTa eflenzialmente, fia fiata o nò rivelata. Effi vogliono afpct- 
tare che la morte, la quale non pollone certamente fcanfare, venga 
ad aprir loro gli occhi , c far loro incontrare , fecondo 1' efprelfione 
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3’ un empio troppo celebre, un gran forfè. ,,E clie farà , grida ancora 
s> M. Bofluet nel luogo medelimo , quando Gesù Crifto apparirà iti 
„ perfonaa quelli difgraziati : quando vedranno quello che hanno trafitto , 
„ come dice il Profeta: afpicient ad me, quem confixerunt , del quale 
„ elfi hanno riaperte tutte le piaghe, e che dirà loro con una Voce ter- 
„ ribile. Terchè mi lacerate voi con le voftre bellemmie, gente nialva- 
„ già? Me configitis , gens tota ! o fe Voi non lo facevate con le voftre 
„ parole, perchè lo facevate con l’ opere voftre? o perchè avete voi 
„ camminato per le mie ftrade con un palio incerto, come fe dubbiofa 
„ folle la mia autorità? Razza infedele, mi conofcete Voi quella fiata? 
„ Son io il vóllro Re, fon' io il Giudice voftro, il voftro Dio? Co- 
,, nofcetelo dal voftro fupplizio. „ 

Ma gl' Increduli dei noftri giorni, invece di efaminare filolofica- 
mente quello punto elfenziale, perdono il tempo a combinar dei fide- 
mi, che fanno vergogna alla loro ragione; o a far rivivere i delirj, e 
I’ empietà dei Filofofi, tanto antichi che moderni, che fono flati ab- 
bandonati alle proprie loro tenebre, o che non hanno feguitato che un 
fanatifmo peggiore dell 1 ignoranza. 

Felici quelli, che Dio ha prefervati da Un si orribile libertinaggio 
dì fpirito e di cuore, e che fedeli alla grazia, che gli ha difelì fino al 
prefente da un torrente che pare, che voglia tutto inondare, non vo. 
gliono aver focietà con gli empj, chiudono collantemente le orecchie 
ai loro difeorfi, e rimuovono gli occhi loro dalla lettura dei loro 
fcritti. Quanto a quelli , 1‘ errore dei quali affligge la Chiefa, c di- 
venta il flagello della focietà, che dobbiamo noi, o polliamo defidera- 
re , che fia veramente degno della carità, la quale dobbiamo loro co- 
me a noftri fratelli, fe non che Dio gli ricopra d’ una falutar confu- 
sone, che comincino una volta ad arrollire dei loro eccelli, che cer- 
chino il nome del Signore, c che riconofcano con una fede viva, che 
il Signore è T AltilCmo in tutta la terra, e in tutri i Secoli. 

Siflemi irragionevoli degl' Increduli confutati con gli affurdi , e con 
le con tradizioni , che fi racchiudono in effi . 

Per confutare efficacemente quelli ftrani fiftemi, fervè 1* efporli, 
e paragonarli tra di loro, facendo vedere in che s' accordino , e in che 
diffcrilcano, o piuttofto metterli infieme alle prefc,e combatterli gli 
uni con gli altri II fimbolo proprio a cìafcuno di quelli fiftemi, o 
che ne farebbe il refultato, presenterebbe qualche cola di moftruofo. 
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che non potrebbe fofténerè ì più femplici lumi della ragioni . Ciò 2 
flato efeguito in differenti tempi da diverfi autori. Qucfto è l’impe- 
gno intraprefo non ha gran tempo dall’autore delle Lettere Critiche, 
impegno che egli à foddisfatto felicemente. Quello pure è 1' oggetto 
d' una focietà di Pcrfone Letterate, le quali confacrano i loro talenti 
alla difefa della Religione, e di cui le fatiche fono onorevolmente 
protette. 

Non fi afpetti gii , cha camminando fulle tracce di quelli dotti 
Scrittori , noi prendiamo a fare fu quella materia un racconto quali 
immenfo, che fi {fenderebbe molto al di là dei confini che ci fiamo 
preferitti. Infognerebbe tornare indietro fino alle antiche fcuolc di 
quelli pretefi favj, che vertendoli di quello carattere, fono come dice 
«• l'Apoftolo S. Paolo, divenuti infenfati , e fi fono perduti dietro ai loro pro- 
prj penfieri. infognerebbe far palfare in rivifta que'nomi sì famofi dell’, 
antichità , ed efporre le differenti ipotefi di tutti quei fallì Dottori,' 
così difeordanti tra loro, come con la ragione medefima, e che fi di- 
llruggono reciprocamente. Quindi bifognerebbe difcenderc ai -fecoli 
pofleriori , per veder rinafeere fott’ altri nomi le illufioni di quegli 
antichi macftri, riformate con la giunta di nuovi errori; finalmente 
dimoftrare nei pretefi Filofofi de’ nortri giorni, la medefima forgentc 
d’ irreligione , che ha prodotti, e riprodotti tante volte i Materialifli , 
gli Epicurei , i Manichei, gli Spinofirti , i Deifli, i Maomettani, i So- 
ciniani, e fimili • Bifognerebbe far vedere, ehe effi fono vili plagiarj, 
e copie degli Antichi , de’ quali hanno folamente contrafatti i fornimen- 
ti , e che elfi impongono con la differenza dei termini a quello popolo 
di fpiriti forti, o piuttorto di fpiriti libertini, che adottano ciecamen- 
te quella mefcolanza d’opinioni mal- digerite, e a cui tutto piace, 
purché trovino qualche frivolo preterto di darli in balìa d’ una cieca, 
e dannofa indipendenza . 

Noi rimettiamo adunque i nortri lettori , che hanno più ozio, e 
- più Audio, a quella moltitudine d'opere gravi, che lo zelo della Re- 
ligione ha fatte comporre per fua difefa in ogni fotta di lingua , anco ' 
nelle fette feparate dalla Chiefa Cattolica, e (opra tutto a quelle, che 
un zelo il più puro, e il più illuminato produce ogni giorno perii 
trionfo del Criftianefimo. L’Opera, che noi pubblichiamo, effcndo 
principalmente dellinata a irtruire i femplici fedeli , per premunirli 
contro la feduzione , ci riftringiamo a dare un’ idea fommaria dei 
firtemi alfurdi, che prefentemente fono in maggior corfo tra i nortri 
pretefi Filofofi : e dopo d’aver fatto conofcere in poche parole, per 

mezzo 



Digitized by Google 



fcnezzo però del teflimoniò del loro pròpri ferito, quanto effi fono po- 
co d’ accordo nelle loro pretenfioni, ci tratterremo particolarmente Co- 
prì alcuni di quelli fidenti, che fono più in voga, e de’ quali le cor:-' 
feguenze fono più dannofe per la focietà, e per i buoni collumi. Ma 
lìccomc quelti fallì dottori tutt' altro fono nei loro ferirti fuorché fi-) 
llematici c giudi ragionatori ; adottano fpeffe volte indifferentemente: 
tutto ciò che loro più piace in qualfivoglia ipotcfijnon prefantano an-: 
che i più arditi tra di loro quafi nulla di finito nelle loro opere lo 
più voluminofc che van pubblicando) mafeherandofi con efprclfioni 
ofcurc ed affettate par che neghino in qualche luogo ciò che aveano 
codantemente affermato in un’ altro s finalmente effendo ciò che pii 
chiaramente rifulta da tutte le loro produzioni e ragionamenti, l'infa- 
me qualità di derifori , sì defedata nella fanta Scrittura, e un difprezz» 
affettato di tutto quello, che ha relazióne al Cridianefimo vero) neffuno 
fi dovrà maravigliare fenza dubbio, fe nella dichiarazione o confuta- 
zione di quedi fidemi erronei, parrà alcuna volta che da noi fi con- 
fondano gli uni con gli altri, fecondo le relazioni che polfono avere. Si 
vuole, fe farà polfibile , farli arrotare , come abbiamo già detto, 
del troppo volontario loro accecamento, dimodrando l’affurdità, e 1* 
empietà di ciò che fpargono più o meno palelèmente. 

E in primo luogo merita d’ edere offervato con rifieffione, che gl! 
Increduli non hanno tutti il medefimo fillema. In fatti, come potreb- 
bero mai convenire nelle loro opinioni non avendo principi, e non fe- 
guendo altra feorta che quella di un capriccio alterato dai difordini 
del loro cuore? 

Perciò fi offerva tra quedi pretefi Filofofi tanta varietà d’ idee 
particolari, quanto è il numero di loro defli . Sono effi un popolo li- 
bero, che fa profetfione di non fi obbligare a nulla in materia di Re- 
ligione e di coflume, c di non adottare che ciò, che amano meglio di 
creder vero a forma della loro ragione. Codumano di contradirfi di 
fe medefimi nei loro ferirti, moltiplicare le afferzioni e le negative, a- 
vanzarc le ragioni e le difficoltà, fecondo che l'interefTe dei fenòmeni 
ti e le circoftanzc lo richieggono. Sono in poffeffo di contradirfi an- 
cora fcambievolmente anche fopra i punti effenziali ; fcrivono , depu- 
tano l’uno contro filtrò, fenza neppur rifparmiarfi le ingiurie ed i 
rimproveri piòvivi. Ma queda varietà d’opinioni non però li di- 
funifee , nè giunge a didruggere quella fpecie di focietà , che formano 
tra di loro, purché tutti convengano nel punto comune della riunione, 
eh’ è 1* odio, il difprczzo, o almeno l’ indifferenza per il Cridiancj 
fimo. £ 




Gli un» adunqué combattono per H Matirìafifmo poro Coita le 
■ indegne di Democrito , d'Epicoro, e di Lucrezio. Gli altri ammetto- 
no un-’ intelligenza fuprema , creatrice , ma che non cura i mortali. Al- 
cuni riconofcono il braccio di Dio, che governa 1’ univerfo , ma de- 
terminato a ciò che deve fare da Leggi generali , e da una fpecie di 
fatalità, non lafcia più ollervare in le nè negli uomini veruna liber- 
tà. Quegli , che in tin'epetaavrà folli nuto , e voluto provare, che 
btfogna aver perduto il lenfo comune, per negare che 1* uomo fia 
libero, pretenderà a tutto collo in un altro luogo che vi fieno delle 
forti ragioni per foftenere che noi non abbiamo una libertà maggiore 
degli enti inanimati. Quelli non concepirono altr’ anima in noi che 
la lenlibilità degli organi e quelli confiderano quello fentimento come 
una llravaganza e un'empietà . Alcuni pretendono che le bcltie aven- 
do i medelìmi organi, la medclima lenlibilità, prelfo a poco le mede- 
lime idee, e le medelìme operazioni dell'uomo, non vi fia tra quelle e 
quello altra differenza che la figura, c un intelletto più o meno ca- 
pace: altri rilpondono che bifogna elferc della clalfe delle bcllie, per 
foftenere un limile affli rdo . Alcuni vogliono che fi richiamino, eli 
feguitino di nuovo i principi dell' antica Filofofìa, perchè fperano di 
trovare in elli il Materialifmo che cercano: alni foftengono cheque- 
ilo è Un labcrinro d' errori : quelli non veggono altro che il raziocinio 
per conofcere la verità: quelli avocano il tutto al tribunale dei Tenti, 
dell’ efpericnza, e dell’ analifiec.- Qual confnfione ! Qual caos! Come 
lì può mai concepire che in mezzo a tante variazioni e contradizioni 
fi poffa foftenerfi, e anche formare una focietà? Quello addiviene per- 
chè tra quelle differenti legioni, havvi una convocazione di guerra, che le 
riunifee tutte fortò il medefimo ftendardo, cioè a dire, la libertà di 
penfare, l’indifferenza delle religioni, f il trionfo di ciò che chiamano 
Religione naturale. 

Ma tratteniamoci qui un momento per invitare i noftri Lettori 
• confider3re ilrefultato di tutti quelli differenti fidenti, che fi offendo- 
dono , fi contradicono, fi diftruggono fcambievolmente , Può egli dun- 
que effer quello un lavoro di fana e perfètta ragione t Sì fatti piani di 
religione o piuttofto d’ irreligione, che continuamente fi rimettono al- 
la fucina e full’ incudine , per ridurli a geni'o dei differenti artefici d* 
errori, che vogliono farli prevalere gli uni fopra gli altri; quelli pia- 
ni, dico, non portan’ eglino feco la loro condannazione ? La verità lì 
accorda si poco con fe medefima? Quelle variazioni , quelli perpetui 
cangiamenti, che hanno per oggetto lo ftabilimento del regno della rt- 
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gìone fullc rovine della religione^ tiOn dimodran’ eglino pìuttodo la 
falliti di quelli lidemi , e la drana empietà di chi gl’ inventa? Que- 
llo appunto è llato provato dal dotto Vcfcovo di Meaux in maniera 
convincente nella fua eccellente Storia deUrvariaiioni delle Chiefe Tro- 
Jcflanti, e fingolarmcnte nella -bcllidima Prefazione , che và avanti a 
quell' opera importante. Non altro adunque di meglio polliamo fare, 
che rimettere i nollri Lettori a quelle gravi lezioni , e pervaderli a 
fcrvirli di quell’ armi vittoriofe, per premunirfi contro una feduzio- 
ne per altro" si groffolana. 

Del rimanente può ognuno facilmente accorgerfi , che 1' efpodo 
fìnqui, febbene in compendio, non è che il refultato d’ una quanti* 
tà di libri, e di fcritti, da’ quali il mondo li trova inondato da qual- 
che anno, e che li rinnovano continuamente lotto titoli lìngolari e 
capaci di muover curiolità . . 

Ma , per ridurre quelli lìflemi non meno dravaganti che empì 4 
qualche colà ancora di più prccifo, fi può dividere tutto quello gran 
numero di Filofofi moderni in due dalli principali , le quali poi fi 
fuddividono in'moltillime altre porzioni , unite tutte, come li è detto 
dall’ odio del CriHianefimo, o piuttodo dall’ odio delle fue leggi, che 
pongono freno alle pallìoni. Quelle due dalli fono l’ateifmo, « il 
Deifmo. 

Gli uni dunque più rifoluti,* più liberi nella loro maniera dì 
penfare, fono apertamente atei ,e non fanno difficoltà d’ avanzar con 
Una franchezza ,che fi accoda più alla pazzia che a un’ interna perfua- c,ar<u * le5 * 
fione, che non vi è Dioi e che ciò che s’ intende per quello nome è x< 

Un ente meramente ideale, efantadico. Quantunque antica ed una- »*cM»e,Let. 
nime lia fiata in tutti i tempi , e tra i Pagani ancora ì più goffi , 1’ " lltl<l ‘ 
idea della Divinità, ardifeono di fodener liberamente, che ella non ù 
che un falfo pregiudizio. Gii altri più timidi, o più compiacenti per 
l’opinione univerfale, riconofcono realmente un Dio , ma del tutto 
difoccupato fullc cofe di quedo baffo mondo, e che rinchiuda in fc ftef- 
fo,e nella fua propria grandezza, reda in una perfetta indifferenza fu la 
forte, e fui governo degli uomini. 

Si può agevolmente concepire , che non è facile ai primi il difen- 
der la trincera dove lì fon collocati , c che al contrario è affai facile 
1’ obbligarli ad arrenderli. Perciò ne fono derivati tanti differenti fi- 
demi, l’ uno più aflùrdo dell’ altro , o per addolcire una propolìzione 
tanto ributtante, quale c quella che didmgge ogni idea di divinità, 
ovvero per diflipare, s* egli è poflìbile , le difficoltà enormi, che ella 
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fufeita è le còntridmóm, che ella racchiude . Quindi nati fono II 
Materialifmo, e lo Spinofifmo, i quali contengono ancora come in con- 
feguenza altri fihcmi, che fono come tanti refidui di ciò, che T igno- 
Tanza e l’ empietà fecero gii immaginare agli antichi Filofofi meno rei 
certamente, e più degni di compallione dei noflri Filofofi moderni. In 
fatti fe i primi fono inefcufabili , come dice l’Apoflolo, per non aver 
• glorificato come Dio quello, che lo fpettacolo del mondo, e delle cofe vi- 
fibili, dovei far loro conofcere con tutte le qualità infinite che gli ap- 
partengono: quanto più fon condannabili al Tribunale beffo della ra- 
gione quelli ultimi, che rigettano il tehimonio di tutti i fecoli, e fi 
chinano a combattere una Religione, l’antichità della quale fi ripete 
dall’origine beffa del mondo, e di cui la perpetuità non è fiata mai 
interrotta , ficcome l' illuftre M. Boffuct Vefcovo di Meati* lo prova 
chiarillimamente nel fuo mirabil difeorfo full’ iftoria Vniver/ale. Procu- 
xiamo adunque di feoprire agli occhi degl’increduli gli abifii d’errore 
t di flravaganza, ove l’ Atcifmo fimulato o reale li precipita. 

Io domando loro fui bel principio, chi ha creato il mondo, chi 
, è 1’ autore e il confervatore dell’ ordine invariabile, che tutt’ i fecoli 

Intano ammirato nell' univerfo ì Che cofa mai rifponderanno l 

Siflema prefo -da Epicuro. 

Tur Rifpondono ,che il mondo è Tempre flato j che neceflario ed eter» 
i« Arca gl. no , quanto alla fua foflanza, non deve la fua forma che al ca- 
fri r che quello cafo ( di cui non ci vieti data alcuna idea, perchè 
certamente non ne hanno alcuna) ha ordinatele cofe come noi le reg- 
giamo , o piuttoflo che la materia fi è meda in moto da fe medefi- 
mi, ed ha prodotto , fecondo che il cafo portava,' qui un fole, piane- 
ti e loro fattili», comete c belle; là continenti e Ifole fenza nume- 
ro; un mare immenfo e fiumi per facilitare la comunicazione fcam- 
hievole:qnì rivi , fonti, forche , piante, metalli, e frutti per il co- 
modo degli abitatori; là quadrupedi , volatili , rettili , infetti, pefei; 
finalmente 1' uomo e la donna con la differenza dei fedi per la pro- 
pagazione delle fpccie. 

Bifogna confeffare , che quello è un cafo molto provido, e molte! 
Jnduhriofo. Egli non ha intendimento , nè oggetto, nè feopo; eppur 
non ohante efeguifee il tutto con una giuhczza, ed una precifìone 
infinita. Si può egli immaginare un’ irragioncvolezza maggior di que* 
ila , di attribuire effetti sì grandi a una cagione tanto cieca ! 
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Ma lenza perderci !n troppo fnbllmt dimorfi, efaminiamo 1’ or- 
ganizzazione del noftro corpo, e veggiamo le il Tuo mcccanifmo ha. 
potuto effere prodotto da una combinazione d'atomi cafuale. Non vi 
troviamo noi degli organi, che fono flati fatti evidentemente per fini 
particolari ? L’ occhio non è egli flato fatto per vedere? L’ arte, con 
la quale tutte le fue parti fono organizzate, non prov’ ella 1’ atten- 
zione dell' artefice in dirigere al fondo dell’ occhio i raggi della lu- 
ce , di maniera che erti portano per mezzo di diverfe riflcllioni, e re- 
frazioni, rapprefentar fedelmente gli oggetti? L’orecchio non è egli 
Italo fatto per udire? L’ artifizio della fua fabbrica annunzia chiara- 
mente il difegno di produrre in erto il fuono per via del moto dell’ 
firia citeriore. L’ ifterto fi deve dire di tutti gli altri organi dei no- 
flri fenfi . Ve n'è egli neppur uno che non dimoflri una degnazione 
fpeciale, e una funzione propria di lui folamente? Tutta l’anatomia 
ci moflra nell' interno della noftra macchina un lavoro di finimen- 
ti combinati con tutto il maggiore fludio, e la maggiore economia » 
per la confervazione della vita, e del moto. Come! il cafo farà l'au- 
tore di tutte quelle maraviglie ? 

Ma o quello cafo è qualche cofa, o non è nulla» fe egli è qual- 
che cofa , quelli che celebrano la fua portanza, fono in obbligo di 
darne un’ idea che faccia conofcere la fua natura : fe il cafo non è 
nulla, dovranno i medefimi farci comprendere come ciò, che non ha 
lealtà veruna, ha potuto dar 1' efìflenza a opere sì perfètte e reali. O 
quello cafo onnipotente è conofciuto, o non lo è. S’ egli è conofciu- 
to, fi lafcia fuori d'ogni ragione di notificare quel eh' egli è. Se non 
è conofciuto, fi offende maggiormente la ragione, attribuendo a una 
caufa affatto ignota la facoltà di far tutto. 

Andiamo più innanzi . Quello cafo, che ha creato il tutto, ha egli 
ancora la potenza di confervare invariabilmente le cofe nello flato, 
in cui le ha create ? Certamente egli è un cafo molto collante nelle 
fue operazioni . Qual è dunque la virtù e la potenza , che 1’ obbliga 
sì tenacemente , e che lo fa agire con tanta uniformità ? Come mai 
un moto impreflò cafualmente alla materia, fenz’ordine, fenza dife- 
gno, fenza mira , non fa egli continuamente de’ nuovi miracoli ? Per- 
chè non fa egli del continuo che ciò che ha fatto già, e perchè 
Tempre il medefimo fine , e i medefimi mezzi apparenti dalla parte 
d’ una caufa, che non ha nè cognizione di mezzi, nè idea di fine? 

Se io pongo in una ruota dentro vuota diverfe particelle d'oro» 
6’ argento, di ferro, dì ritte, di fmalto , e di vetro, aggiungendo 
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vi , fe fi voglia,' dellé materie atte ad unire inficine tutte I’ altre, B 
che io agiti con forza quella ruòta , perchè quello cafo sì attivo non. 
fa egli che fe ne formino degli orologi 1 repetizione , delle figure 
articolate, e degli automati degni di f'aucan/on , degli llucci di ftru. 
menti Matteinatici , de’ microfcopj, e de’ telefcopj? 

Uno de’ noflri moderni Filofofi ha avuto il coraggio di avan- 
rh! - zare la poflibilità di quelli effetti cafuali, quantunque a chi medio- 
cremente rifletta fembri flravagantilfimo 1’ immaginarli . Il paradello 
niente lo fpaventa, e fe ne tira fuori alla Tua maniera ordinaria con 
un giuoco di fpirito, e di parole. Forma a fe flclTò l’obiezione con 
franchezza, e la mette in bocca d‘ un Profclforc, che così fa parla- 
re: ,, Atei , io v’ accordo che il moto è eflenzialc alla materia s ebbe- 
„ ne, qual confeguenza ne tirate voi ? che il mondo refulti dalla ca- 
„ fuale combinazione degli atomi ? Sarebbe 1’ illefl'o che fe voi mi 
„ dicelle, che l’Iliade d' Omero, o l’Enriade di Voltaire è il reful- 
„ tato di quelle medefime cafuali combinazioni . ,, 

Quella è l’obiezione; ecco la ri fpofla : „ Io mi guarderei, dice 
,, quell' Autore, dal far quello raziocinio ad un Ateo; quella com- 

„ parazione gli darebbe vinta la partita Qualunque folle la foni - 

„ ma preferma dei caratteri, con i quali uno m' obbligaffe di pro- 
„ durre a cafo 1' Iliade, v' è però una data fomma di combinazio- 
„ ni, che mi renderebbe vantaggiofa la propolìzione „ Non vi fa- 
rebbe altro che accettar la disfida, emetterlo alla prova. Ecco tut- 
ta la rifpofla,che fi merita un afliyto sì prefuntuofo. 

Noi non abbiamo in mira d'accordare all’Ateo, nè l’eterniti 
ideila materia, nè il moto eflenzialc della materia. Ma quando, per 
Un di più, fi volefle paflargli quelli due falli fuppolli, nonne fegui- 
rebbe che gli fi delle vinta la caufa. O la combinazione degli ato- 
mi, e de’ caratteri, fuppone dell’ intelligenza, o non la fuppone • Se 
ella è puramente accidentale e fatta fenza intelligenza , egli è impof- 
fibile che ne rifiliti degli effetti, che richiedono evidentemente , che s’ 
abbia in mira un oggetto, e che fi fieno confiderà» i mezzi. Se la 
combinazione ha bifogno d’ cller diretta da un ellere intelligente, fi 
moltiplicheranno inutilmente i tentativi , nè fé ne produrrà che del 
difordine. 

L’ Iliade, in cui fi vede un feguito, ed una concatenazione di 
farti tendenti a un termine puramente intellettuale, non può efler o- 
pera che d'uno fpirito applicato. A più forte ragione quell' univerfo, 
nel quale fi vede una difpofizionc di caufe fenza numero, che agifeo- 
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fifl per tutto con pelo , e mifura, per operare effetti previdi, e deter, 
jhinati, dev’ effcrc Dato diretto da un intelligenza fuperiore. Qual’ac- 
cidentale combinazione d’atomi h a potuto produrre un ordine si ma- 
ravigliofo? E le una volta il cafo ha potuto produrlo, perchè un al- 
tra volta il calo non lodidrugge ? 

Di più, cofa mai non fi potrà attribuire ad una cagione, che ha 
fatto il mondo intero, e tutto ciò che vi fi racchiude, fenza averne 
nè 1’ idea, nè f intenzione? Che non lì può egli afpettarfcne ? Quello 
cafo,che può far nafcerc una combinazione di caratteri, donde rifulti 
1’ Iliade d’ Omero , potrebbe dunque fare ancora ne’ nollri cervelli 
delle imprelfioni, che fenza Audio, c fenza fatica, vi produceffcro tut- 
te le cognizioni potàbili. Perchè nò, mi rifponderanno i nollri Filo- 
foli moderni? Giacché neceffariamente bifogna che giungano a tale 
eccello, volendo feguitare i loro principj. 



Siflema de' Materialifli. i . . 

In fatti, li domandi ai nollri Increduli: quale è la voflra origine? 

Che fiete voi? in qual dalle vi conliderate voi in quello mondo? mi 
rifponderanno fubito, che quelle fono queftioni di niun conto , alle 
quali è (lato foddisfatto mille volte. Ma fe s’ infida, e li voglia ob- 
bligare quelli fublimi talenti , quelli uomini si gclofi del loro fpirito, 
e della loro ragione, a darci fopra di ciò una foluzione chiara, e pre- 
ci fa; c fi dica loro, che fe v’ ha quedionc importante, e degna d‘ un 
Filofofo, è quella che fi propone: fe ne troverà de’ tanto arditi da dir 
liberamente: „ Io fono 1’ ideila cofa , che tutti gli altri animali, e 
,, avrò 1’ ideila forte di loro. Io non altro fono che materia forma- 
,, ta , organizzata , difpoda a tutte le mie operazioni i eciò, che (i chia- nuc ’**’ 

,, ma anima , non è che una porzione più fonile, c men compatta di 
,, queda materia, unico principio, ed unico termine di tutte le cofe.,,*ne. 

A dir vero, un uomo che parla così, meriterebbe d‘ effer tratta- Hiftoircdd* 
to come quelli, a’ quali pretende effer limile, feparato dalla focietàimc. 
degli altri uomini, rinchiufo in una dalla, e condannato alle fatiche 
le più ordinarie. E’ cofa che fa maraviglia, che qued’ Increduli, che 
moflrano tant'orgoglio ne* loro ferirti , s’ odinino ad avvilir fe delli 
contro qualunque ragione, mettendoli a livello colle talpe , e fode- 
nendo che il loro fpirito, del quale per altro fon sì ambiziofi di flabi- 
lir la fupcriorità , non è che un refultato d’ una combinazione fortui- 
ta d' atomi ? E' cofa che fa maraviglia, che «li intendano sì male il 
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loro amòr proprio nel punto il più eflmialé, mentre che In tutù gtf 
altri nc portan tane oltre 1 ecccffive prctenfioni ! ma quella ftrana con- 
tradizione feopre Tempre più i motivi fegreti della loro incredulità x 
e la brutalità delle loro affezioni. 

Poiché finalmente io veggo nell’ uomo un Ente che penfa, chtf 
riflette, che combina, checonofce lafua propria efiftenzaj un’ Ente, che 
ha una volontà attiva c libera , che preda agli oggetti la Tua attenzio- 
ne e la nega, che concepifce , che giudica, che difpone, che fi deter- 
mina, che fceglie,un Ente che richiama il pallaio, che concepifce il 
prefente, che presuppone , che congettura 1' avvenire) un Ente che e- 
ilende a tutto le Tue cognizioni , che mifura la diflanza de’ luoghi , 
l'altezza de’ Cieli, la profondità degli abiflì , che didinguc il lignifica- 
to arbitrario dei caratteri , delle cifre , de’ fegni di convenzione . E 
tutto quello non vuol dir altro che materia? 

Io trovo nell’ uomo l’inventore delle feienze le più Sublimi ,d'un» 
quantità d'arti, in cui apparifee l’ ingegno, l’indullria, ed il gudo: io 
trovo un politico che ordina e cangia i (ìflemi di governo, che nc adat- 
ta le leggi agli ufi, ai collumi, ai pregiudizi, ai climi . Io trovo un 
Oratore, che piace per la purità, energia , eleganza del Suo Siile v 
che pcrfuade,che vince con la forza della Sua eloquenza. Io trovo un 
Filofofo, che Sottomette tutta la natura alle Sue olfervazioni , che ne 
Svela i miflerj, che ne feopre, e nc Spiega le proprietà . E tutto ciò 
non vorrà lignificar’ altro che materia? 

Al contrario, lì può egli fare a meno di non riconofcere, che la 
materia non ha che un’eltenlìone Sufcettibiled’ogni Sorta di configura- 
zioni, e di differenti moti; che ella non può dare a Se lleffa alcuna formai 
che per la Sua natura ella è in un’inerzia totale, c incapace di deter- 
minarli ad alcuna azione, nè darli il minimo impulfo? Ma Sopra tutto 
fi può egli fare a meno di non riconofcere, che la materia non è niente 
di ciò che penfa , di ciò che riflette , di ciò che ragiona , di ciò che 
giudica ? 

Stnza dubbio i nollri Increduli non vorranno rellare in filenzio > 
nè temeranno di ripetere ciò che tante volte hanno detto, e che dico, 
no ancor si Sovente: „ Non li fa Se la materia non Sia capace di pen- 
„ fare, e di aver Sentimento Non fi Sa, dunque perchè fi affer- 
ma ? Perche li avanza così decilivamcnte , che l’uomo non è che ma- 
teria , nel tempo ifleffo che s’ignora Se la materia è capace dipenfa- 
re ? Conchiudere che uni cofa è, perchè fi dubita che polla effcre, è 
egli ragionarci 

Ma noi * 
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Ma noi non àccórdìamò già agli increduli la poffìbìlìtà d’ una 
tnateria pcnfante; ed è facile il provare con un ragionafnento moi'to 
femplice , che la materia non può acquiftar la facoltà di benfare, If 
ragionamento è quello che fegtte. t. 

, Una foftanza non può riunire inlìeme qualità incompatibili, e thè 
s efdudano reciprocamente. Or 1* ellenfione ,che è la qualità la pi*' 
fenfbile della materia, è incompatibile col penderò. Parimente la na- 
zione di penderò non folamerte non racchiude la nozione d'eflenj 
done, ma l’efdude formalmente. Un penderò dlefo, un penderò che! 
ha delle parti, un penderò che ha un difopra,un di fotro, e de i 
ti, un penderò che può dividerd, da cui li può prendere il terzo il 
quarto, o i due quinti, è qualche cofa d’afliirdo, quatn'è un triango- 
lo, che non abbia che due angoli. La nozione di cftendone efclude 
dmilmente la nozione di penderò. Un pezzo di materia che nenfa • 
qual'adurdo! Imperocché o è tutto il pezzo che penda, o è ciafcuna 
delle due parti. Se è tutto il pezzo intero, dividendolo in due divi > 
derò iti due il penderò. E chi può dire, chi può concepire cofa ? 
una metà , un terzo , un quarto di penderò ? Se è qualche porzione chd- 
abbia dngolarmcnte il privilegio di penfare, quella mededma porzio- 
ne farà pure dividbile, perchè è materia} e la difficoltà è fempro 



Si dirà egli che il penderò è l’effetto della combinazione delle 
parti ? Ma coda è quella combinazione ? Non è forfè altro che il 
vario feomponimemo delle parti. Or come mai le parti feomponendo- 
fi poflono acquidare una proprietà, che non avevano, e non poteva- 
no avere nella loro prima dtuazione ? Egli è dunque evidentemente- 
imponibile di riunire in un mededmo foggetto , e nella mededma fot 
danza, 1 e/lendone, e la facoltà di penfare. 

Imponibile ! griderà forfè taluno. Non è ella una temerità di' 
pretendere d adeguare i limiti del poflibile C dell’ impedibile nelle 
cole naturali, delle quali noi non abbiamo che cognizioni sì imper- 
fette? No; non e temerità alcuna il fodenere che il freddo non pud 
eder caldo , che le tenebre non rodono efler luce, che il bianco non 
può eder nero, che non è poflibile che la parte da maggior del tut- 
to, e che due e due non faccian quattro. Sarebbe ben pazzia il pretcn- 
acre di riunire ciò ene è affolli tamen te incomprenfìbile. 

Ma finalmente, voi dite ancor con franchezza , Io ho u 
t penfo. Che pretendete voi inferirne? Dunque è il mio corpo 
U . E appunto come fc io diceffi : Io ho due occhi, e paflfegg 
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qtte fono i mie* Occhi che padegglano: ma 5 et non mi férmo fu quelli 
fciocc* idea , che offende maoifcllamente il bjjon fenfo. 

Ritorno adeffo, e domanda di nuovo ai nortri Filofofi: Quella fo- 
flanzs fpirituale, quefto fpirita , quell' anima che penfa in voi, che 
desidera, che vuole, che ama , donde vien' ella t qual’ è il Tuo princi- 

S io, la fua origine? Ofcrctc voi foftenere che ella fia fiata prodotta 
a quel concorfo accidentale d atomi, al quale voi attribuite già tan- 
ti effetti, che non fi poffon comprendere? ma neffun dà quel che non 
ha. E quelli atomi, per quanto fiottili li Supponiate, non faranno 
altro mai, che mat«ria, c faranno Tempre divifibili: non faranno, nè 
potranno mai effere della medefima Portanza, della quale è il penfiero, 
che non è divifibilc, nè figurato, nè eflefo. Non ne può refultare de- 
gli fpiriti. E quando fodero capaci di produrre col loro urto , coi loro 
arrotamenti, colle loro inclinazioni, gli effetti , che voi fupponcte* 
chi ha dato il primo imputici alla materia , per farla ufeire dalla Tua 
quiete , e metterla M moto? Si può egli fare a meno di non ricqnofcere 
un primo motore, cuti principio univerfale di tutto ciò, che c nel 
mondo, e che lo governa con egual fapienza, e potenza? 

* , f t • p 

!. Sijlema di Spinofa . 

Qui ì nortri Filofofi Atei immaginano, o adottano un lirtetni ; 
che feoza liberarli dall'obbrobrio dell’ Ateifmo , contenta fempre più 
il loro genio, c che non pare inventato, che per poter cavarne le più 
dannofe confeguenze per la morale. Giacché gli uomini vogliono ado- 
lutamente un’ Dio reale, quelli Filofofi vi acconfentono : ma foflcngo- 
no,che quello Dio di convenzione non può edere che la foftanza uni- 
verfale delle cofe, tutto quel cheefirte , animali , piante, elementi , &c. 
non facendo che un tutto con la divinità , o piuttofto edendo la divi- 
nità medefima. ; : . • ; • 

Quefto fiftema, fe fi può dire che fia un flftema,è si moftritoló, 
e tanto di moda tra i nortri Filofofi , almeno nella fua parte morale, 
che fa duopo trattenerfi alquanto, per comprenderne ratto il male e 1’ 
adurdo, e per concepire tutto l’orrore che merita 1’ empietà , che Io 
ha inventato. Non però fi afpetti che noi 1' efponiamo in tutta la 
fua ertenfione, nè che lo efaminiamo in tutte le lue parti. Queft’ infe- 
lice Autore non ha forfè intefo fe medefimo ; e i fuoi infami difcepoli 
non ne hanno tolto che ciò, che poteva favorire il libertinaggio e là 
licenza . •• 
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Spinofa préfenta' il Ilio fìftém» fotta una forar» geomètrica : «U 
Alle definizioni ; pone degli affiomi ? deduce delle propofiaionì , Are. 

Qued’ apparato faftofo par che annunzi una dimoft razione in forma \ 
che didruggerà infallibilmente il Dio, che fi vuole adorare} ma quella 
pretefa dimodrazionc non è che un compo/to di termini d’ima metafi- 
fìca lecca ed arida, di definizioni d’un’ofcurità impenetrabile , d’ af- 
fiomi fenza idee , di propofizioni avanzate, di frivole fottigliezze-, di 
groiTolani fofifmi. Finalmente, ciò che vi rimane di queda dicerìa o- 
feuriffima, riducendolo, per quanto è poflibilc, a qualchè colà dichia- 
ro e di precifo,è,che il mondò matcnale, « cialcuna delle fue parti 
ficcome ancora 1* ordine loro, e i loro modi, è il fifto Ente che efiftó 
necefiariamente per fe detto. E Diodi Spinola nòn è già l’Ente infini- 
to, la fuprema intelligenza, l’onnipotente, l’immutabile, findipen- 
dente, la fapienza per eccellenza . 11 Dio di Spinofa ± tutto , il gran 
tutro, l’univerfo intero, tutto ciò che egli racchiude e contiene * ; , 

Il mondo non è dunque l’opera d’ un intelligenza fapienté e poJ 
lente nell’ipotefi di Spinofa , eguajmente che in quella.d’Epicuro^di 
cui abbiamo parlato. Se Epicuro attribuifee tutto al cafo, Spinofa at^ 
tribuifee tutto ad una cieca neceflità : ciò che in folla nz a è 1’ ideilo. 

Quello è tutto quello, che quelli dueFilofirfi hanno di comune. Epil 
curo ammette un numero infinito d’atomi didimi, che per la loro u. 
nione diverfa , formano varj corpi i ma Spinofa Don rìconofce che una 
fola fodanza nell’univcrfo. Le dà l’ edenfione ed il penfierO per attri- 
buto: e vuole che tutto ciò che elide, o fieno corpi, o fieno fpiriti* 
non fieno che modificazioni di queda unica fodanza, in quanto è ede- 
fa, o in quanto è penfante. 

Che potrern noi qui far di meglio, che redare in filetìzio, per la-’ 
fciar parlare l’illudroe dotto Autore dell’ Anri-Lucrczio? „ Creatore -‘"•■l-m 
„ d'un Dio, compodo di tuttociò che cfidc, dice il Cardinale di Po- '' * ” *’ 

„ lignac, Spinofa confonde l’architettocolla fabbrica , e divinizza l’ uni- 
„ verfo per bandirne la Divinità... Della matta degli enti , quell' A- 
„ teo fabbrica un Dio, del quale il corpo è tutti icorpi, l’anima tut- 
„ te leanime, el’ eternità tutte le parti del tempo. Quedo è il Dio pa- 
„ ne degli Antichi.... quefta Divinità, che fi adorava come il limbo- 
„ lo dell uni verfo, fecondo Spinofa tutto è Dio: Dio è il folo Ente 
„ e tutti gli Enti inlieme. Ma ficcome una fodanza nccettaria èneceffa- 
» riamente infinita, e l'infinità non fu mai l’ attributo di tutto ciò che 
„ fi mtò numerare, Spinofa , fenza fpaventarfi del paradoffo, proferive 
„ arduamente il numero, c pronunzia, che la materia non è un’unione 
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ma oh tutto fetnplicè, indi viabile, un atomo immenfo. In- 
die non fi vergognò di confonder fe fleffo, e Dio ancora, 
„ con ciò clic la natura produce di più fordido; che Tordo alla voce 
„ del fentimento, non volle riconofcere in fe nulla di proprio, quan- 
„ tunque non potcffe negare, che egli fapeva ciò che altri ignoravano, 
,, e che fi affliggeva mentre che gli altri erano nella gioja. Qual ftrana 
„ diviniti, un Ènte divitbile in infinito? Qucfl' immenfo corpo non 
„ è divifo, grida Spinola, quantunque » Tuoi membri apparenti can- 
„ gino tra di loro fituazioite : in realtà , ciò che divide , e ciò che fem- 
„ Era divifo, non è che una fola cofa ICome ?Spinofa, quella fpada, 
„ che porta un colpo mortale, e quell’infelice, che lo riceve, fono 
„ un ente roedefimo? Voi non diftinguete il lupo dal pallore, il figlio 
„ dal padre, i vivi da i morti? 

n >Ua ifieflb ente può fucceflmmente rivenirli di modificazioni 
i, differenti * ma non ne può avere delle contrarie nel medefìmo tem- 
„ po. Un corpo femplice non è infiemc tondo c quadrato; s’ egli è in 
y, parte tondo, a! in parte quadro, non è più Uno , nè fi deve riguardar 
„ come femplice, come Vndivifibile . Io to, che una fola fpccic com- 
„ prende molti individui : ma foflenere che fia Uno , che ila atomo , 
„ un ente, che rinchiude tatti gli enti, un ammaliò di foflanze , non 
„ folamente diftinte e feparate, ma oppofle fotto tanti afpetti , di cui 
„ l’una efdude di fua natura le qualità eflenziali all'altra! finalmente 
„ ammettere un tatto fenza parti, quello è ciò, che non fi può fare 
„ fenza un grande affurdo. ,■ ; , 

„ Non è meno affurdo, rifportde Spinola ( continua a parlare il 
„ Cardinale) l'ammettere due foflanze , di cui funa abbia angufti li* 
„ miti, l'altra non ne conofca alcuno. Torto che fi diftinguono , eche 
3, fi attribuì fcc loro l'efìftenza fitparatamente, la. feconda non merita 
„ » titoli d'immcnla e d’infinita , che le fi danno , poiché non pofllcde 
3, la pienezza dell' edere , di cui la prima le ne toglie ana parte. Que- 
3, fio raziocinio farebbe giuflo, fe io pretenderti che tutte e due efì- 
,, rtcffcro per fe medefìme: l’ùniverfo in tal cafo dividerebbe la fovra- 
» na potenza colla divinità : Egli farebbe Dio , quantunque un Dio 
„ d una dalle inferiore. Ma (è la forttnza finita , deve , come io fo- 
,, Hengo,alla foflanza infinita tutto quello che è, momentanea, dipen- 
„ dente, creata dal nulla» può ella reftringere un ente che furti fi e con 
„ le fue proprie forze, e del quale l’elìllcnza èneccffaria? Unitaaque- 
„ {l’ente non gli aggiungerebbe nulla! feparata da lui, non lo priva 
3, di nulla ; ella è jifpetto § lui non la parte di un tutto, ma l’effetto 
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5 ; di una caufa. DiHirtzione , la quale fola revefcia le nuove trincero 
„ dell' artifiziofa empietà ; 

Fin qui il Cardinal di Polignac.Noi potremmo difpcnfarci daag- 
giunger di più a idee sì nobili , ed efprefle con tanta energia ; ma non 
farà affatto inutile infiftere ancora fopra quello foggetto; tanto piùche 
quell' infelice Autore fembra eflere il principal Maeflro de i nollri Fi- 
lofofi moderni . 

Colà è dunque il Dio di Spinofa ? Egli è un ente copcrtodi ligu- 
re, fottopoflo al moto e alla quiete , rillretto in tutte le fuc parti, che 
non ha che cognizioni ofeure e fuperficiali, cioè a dire, le fole cogni- 
zioni umane, giacché, fecondo lui , non v'è che l'uomo che pcnlìiun 
ente che non può nulla fuori di fe Hello; c che in fc fieflò non può o- 
perare altra cofa, che qualche nuova difpolìzione nella propria eften- 
fione ;e di più, per una cieca neceflità , fenz'arte e lenza difegno , fenza 
impero fopra la propria azione, fottopollo a leggi generali e collanti, 
e per confegucnza indipendente dalle lue produzioni, come lo è da fe 
medelìmoi in continue vicende; ora grano, ora farina, ora pane, chi- 
lo, fangue, e carne; poiché fecondo Spinofa tutto è Dioi egli è caufa 
efficiente, ma nel medelìmo tempo follanza paflìva, cioè a dire, pro- 
duce e riceve nella fua follanza tutte le modificazioni , che fi attribuì» 
feono ai corpi e agli fpiriti. Egli HcfTo vuole c non vuole , ama ed o- 
'dia, nega e afferma, è trillo e allegro, intende ed ignora , principio 
infieme e fubietto d‘ un infinità di penfieri buoni e Cattivi j di tutte 
le follie, di tutte le iniquità del genere umano. Di maniera che tutto 
ciò' che gli uomini fanno, gli imi riguardo agli altri, potrebbe efpri» 
merli cpsì: Dio odia fe lìeffo, interroga fc Hello c fi nega ; li perfegui- 
ta, lì calunnia, e fi uccide. Egli è, dice il Signor di Polignac, ,, La 
s , fpada che fcrifee, e quegli che è ferito. Un reo diflefo fopra u» 
na ruota non è altra cola che il Diodi Spinofa, modificato da reo,dì- 
Hefo fopra Dio modificato da ruota , fpirantc fotto i colpi di Dio mo- 
dificato da carnefice. Il Dio di Spinofa è inficine il cavallo attaccato 
ad una carretta , la carretta Hefia, e ciafcheduna parte del carico , che 
vicn tirato dal cavallo e dalla carretta; poiché tutte le cofc fono modi- 
ficazioni della Divinità . Gli uomini non fanno niente; la foHanza a- 
gifee fola, e riceve la modificazione. Tutto ciò, che efifie, è quefla fo- 
Hanza tutta intera. QueHa foHanza è unica, femplice,indivifìbile: fen- 
za di che 1’ univerfo non farebbe più una fola foHanza : farebbe un 
tutto compoHo di diverfe parti, che avrebbero dafeuna un’ efifienza in- 
dipendente , che farebbero in confeguenza ciafcuna un ente enfiente 
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per fe medefimtì, è perciò altrettante foftanz#. Per quella ftefla cagìtw 
ne l’univerfo in cambio d' effere una foftanza unica, non farebbe pii 
che un vocabolo per efprimere la riunione d'un infiniti di foftanze. Èc- 
co il Dio di Spinofa. Qual moftro! 

Non è però ancor tutto. Secondo Spinofa , il mondo materiale , 
ciafcuna delle fue parti, il loro ordine, la loro maniera d’effere , fono 
il folo ente che elìda neceflariamente per fe /ledo : dunque tutto ciò, 
che « nel mondo,ha dovuto effer neceflariamente ciò che è, o fu in nu- 
mero , o fìa in figura , o fìa in ordine , Dio, dice Spinofa , ( terza pro- 
porzione della fua morale) Dio non ha prodotte le cofe, nè in altra ma- 
niera, nè in altr' ordine differente da quello in cui fono. Noi vedre- 
mo ia appreflò le orribili confeguenze che nafeono da un fimil prin- 
cipio, le quali, in vece di fare orrore, come dovrebbero , ai noflri 
increduli, fono al contrario la bafe della loro condotta, e il fonda- 
mento de i pretefti.che elfi prendono per eludere la rivelazione. 

Troppo lunga , e troppo nojofa cofa farebbe , voler dimoftrarej, 
e' confutare tutti gli adurdi del fiflema di Spinofa , Serve fare oflervare, 
I*. che qued' Autore non riconofcendo nell’univerfo che una foflanza, 
e fupponendola eflefa, fi burla del fenfo comune j perchè una foftan- 
za eflefa ha delle parti, che fulfiftono l’una fuori dell' altre ; una per- 
tica è comporta di fei piedi , che poffono effer feparati : quefte fono al- 
trettante parti. Se Spinofa pretende di chiamar ciò una modificazione, 
è egli meno evidente, che la materia c Un ammaflo, e un comporto di 
più foftanze? 

2 .* O 1' eflenfìone è dirtinta dalla foflanza di Dio, o non è di- 
dima. Se 1’ eflenfìone non è didima dalla foflanza di Dio, quella fo- 
rtanza non potrà effer femnlice, poiché è comporta neceflariamente di 
più parti realmente feparabili. Se 1' eftenfione è dirtinta dalla foflanza 
di Dio, quella foftanza è dunque inertefa in fe ftefla. Ma in tal cafo 
come ha ella potuto acquiftar 1' eftenfione? Forfè per emanazione, e 
col trarla da le ftefla? Ciò non può effere: 1’ eftenfione non può ufei- 
re da un foggetto ineftefo. Forfè per creazione . Ma fe Dio ha crea- 
to 1' eflenfìone , offa non farà più Dio, altrimenti Dio averebbe creato 
fe lleffo. Oltre di che, fe la foftanza di Dio è ineftefa, e fe egli ha 
creato )’ eflenfìone, 1’ eftenfione non potrà più fulfiftere in Dio, co- 
me in un fubjetto. Imperocché egli è imponìbile di collocare le tre 
dimenfioni, larghezza, lunghezza, e profondità in un fubjetto inefte- 
fo, come farebbe in un penderò. L‘ eflenfìone adunque non può effe* 
didima dalla foflanza di Dio, fenz' effere un' altra foftanza. £ fe ef- 



fa non èdiftìnti, la foftanil di bio è rtcceffariamente comporta di 
più foftanze . 

Spinofa riuni fce il penfierO e 1’ eftenfione nella fortanza di 
bio, e noi abbiamo gii veduto che il penderò non può convenire a 
una (ortanzà ertela. Il penderò non può avere dell' eflremità , un 
mezzo, e de‘ lati; non può erter lungo, largo, e profóndo; non può 
elfer divido in differenti parti; c fc a lui non convengono le dimenfio- 
ni dell’ eftenfione, egli efifte dunque indcpcndentemcnte; ed è una fo- 
flanza fenarata dall’ eftenfione. Non fi può immaginar nulla di più af- 
furdo del fuppofto d’ una fortanza femplice, ertela nell' ifteffo tempo 
e penfante: e la dimoftrazionc geometrica d’ una tal chimera c af- 
fatto chimerica > 

Le Cofe gii dette poflono più che fufificientemente provare la fal- 
liti di quello mifetabil fiftema. E' cofa inutile, dopo ciò, efaminar- 
lo paffo paffo, per far conofcere fofeurità , la cattiva fede, le contra- 
dizioni, la debolezza , per non dir di vantaggio, dei raziocini di Spi - 
flofa. E’ però importantilfimo 1' offervare, che la fua morale è perfet- 
tamente adattata al luo fiftema filofofico : e il fiftema medefimo non 
è forfè (lato immaginato che per fervir di bafe agli orrendi principi, 
(he egli ha riabiliti riguardo ai Cortumi. 

Non vi farà più diftinzione tra il bene e il male. I vizj e le vir- 
tù faranno le produzioni e gli effetti della medefima caufa. Il male 
morale e il male tìfico avranno il medefimo Dio per autore, cioè a 
dire, non vi farà più nulla di cattivo, nè di viziolo; e tutto ciò che 
ertile, elidendo ncceffariamente, e per l'unica determinazione della fo- 
'danza univcrfale, le pailioni più fregolate non avranno più freno: 
Don folamentc quelle non faranno piùingiulle, ma neppur vergognofe. 

Efponendo in feguito un altro fiftema , che pare immaginato per 
far rivivere fotto un nome differente tutti gli errori dello fpinofifimo, 
noi avremo luogo di far conofcere quanto le confeguenze che derivano 
dal fiftema di Spinofa, e che egli ha maggiormente fpiegate nel fuo 
Trattato Teologico e Politico, fon perniciofe alla Società , ingiù-: 
riofe alla ragione, indegne dell’umanità . Intanto confuteremo altre 
fpecie di Filofofi , che con apparenze più favorevoli non fon però 
meno empj . 

Deifli . Differenti claffì di Deifli % c(. 

% • 

Ecco aderto degl’ increduli d’ un altra fpecie , ma che per mala 
difavventura fon tanto più tenacemente attaccati ai loro pregiudiz) , 




quanto più lontani fi credono dagli aflurdi , è dall' empietà , che fi hi 
motivo di rimproverare ai primi. Non però lafciano all’ occafione di 
accattar da quefli i loro favoriti raziocini : e quel che è ancora peggio, 
fin che non vorranno ufcire dagli angufti limiti della loro ragione, per 
fottometterfi alla rivelazione, la quale fola può render ragione di tut- 
to, non potranno avere alcun principio fido e finirò: non portone nè ar- 
gomentare , nè agire con fondamento: bifogna che fi precipitino final- 
mente in un Ateifmo perfetto, e che foccombano fotto il pcfo degli ar- 
gomenti ,cheopprimono i veri Atei. Ciò di verrà manifeflo per mezzo 
della dichiarazione, la quale fiamo per fare de i differenti fiftemi, per 
mezzo de’ quali pretendono coprirfi o autorizzarli . Quella dichiarazio- 
ne avrà almeno quello vantaggio, che i noflri prete!! Filofofi vi fi 
potranno facilmente riconofcere. Noi cominciamo da dillinguere , con 
un dotto Autore Inglefe, quattro forte di Filofofi od’ increduli , a'qua- 

TraitèdcVcxiJ* conviene il nome di Deifti. 

fìencc de dìcu. i°. Vi fon taluni, a' quali conviene quello nome, perchè parechd 

*.o.c. «. riconofcano l'efiftenza d’un Ente eterno, infinito , indepcndente , in- 
telligente; e che per non paffare per Atei Epicurei, attribuifeono oltre 
a ciò la fabbrica del mondo a quell’ Ente fupremo. Ma eflì fono Epi- 
curei quanto alla Provvidenza . Poiché fi figurano che Dio non fi me* 
fcoli punto nel governo del mondo , non prefli attenzione veruna a 
ciò che vi fi fa, che tutto fia abbandonato alla concatenazione delle 
caufe neceflarie, e fenza intelligenza , le quali egli una volta ha melfe 
in azione, e che feguono invariabilmente la loro dcflinazione. Quell* 
opinione non c in foflanza che un Ateifmo coperto , o piuttofio va a 
terminare in un perfetto Ateifmo. Immaginarli che Dio, dopo ave» 
creato in principio una certa quantità di materia , a cui diede un cer-ì 
to moto, non fi metta più in pena della coflituzione del mondo, e la- 
fei andar tntto, per cosi dire, alla ventura; eli" è un’ipotefi affatto in- 
foflcnibile, cindegna dell’idea d'un Dio infinitamente Saggio e perfet- 
to . In fatti, egli è impedìbile che le leggi originali del moto fuffilla- 
no, fenza che una potenza fupcriore alla materia, non la determini a 
muovorfi conformemente a quelle leggi . Egli è per altra parte incon- 
traflabile che i corpi delle piante e degli animali, la parte più confide- 
rabile del mondo non polfono elfer formati fucceffivamente dalle leggi- 
generali del moto. Fa d’uopo che una foflanza intelligente vegli con- 
tinuamente alla confervazione dell’ uni verfo, e che ella impieghi con- 
tinuamente la fua portanza in tutte le parti del mondo. Cosi l’opinio- 
ne, che attribuifee 1' origine e la confervazione dell' univerfo a una 
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cèrta quantità di moto, impreca originariamente nella matera J e che 
lafcia a quello moto la cura di formare un mondo alla ventura sqttclV 
opinione, io dico, conduce neccfTariamente e per confegucnze inevita- 
bili al puro Ateifmo. Poiché finalmente, fe Dio è un Ente, che tutto 

f 'UÒ, prefente per tutto, intelligente, fapiente e libero, è manifcftochtf' 
n ogni tempo, c in ogni luogo , conofcc certamente tutto ciò che efi- 
fte, prevede tutto quel meglio che fi può fare in ogni tempo c in ogni 
luogo, ed ha un poter {ufficiente per operare fenza fatica e fenza op- 
pefizione tutto ciò che egli vuol fare. Toglier dunque a Dio il gover- 
no del mondo, c dire, che egli non fi melcola negli affari di quaggiù, 
è l’iftcffo che torgli la fua onnipotenza, conofcenza, e fapienza infini- 
ta: è fifteffoche negare effettivamente la fua efiftenza. Di maniera 
che nell'ipotefi de i Dcifti, de’ quali qui fi tratta, efC. non cnnfcffano 
che colla bocca l’efiftenza d’un Dio. 

Forfè fi volteranno a dire, che veramente Dio governa colla fua. 
provvidenza le pivi grandi e più confiderabili parti del mondo tutto,’ 
ma che gli affari umani fon di troppo poco valore, perchè il fovrario 
Autoredi tutte le cofe fi degni occtiparfene. Ma fenza oflervarc,che 
qucft’iftcffo Pentimento è contrario a quello de i più faggi Filofofi,an-’ 
co Pagani, non fi difendon per quello dal rimprovero che loro faccia^ 
roo. Poiché, fe Dìo è prefente per tutto, fe egli vede tutto, ed è infi- 1 
nitamente potente, nulla può lottrarfegli , e le più grandi cofe, come 
le più piccole non fupcrano il fuo potere. Adunque togliere a Dio !• 
ìnfpezione degli affari di quaggiù, è rifteffoche t-glicrgli i fuoi attri- 
buti effenziali , e per confcgncnte la fua efiftenza . Ma fenza ciò, non 
è egli evidente, che gli uomini fono i più confiderabili abitanti della 
terra? Se dunque v’è una Providenza, e fe Dio governa gli affari dell*, 
univerfo, fi deve fupporre che il genere umano è fingolarmente l’og- 
getto delle premure di quefta Providenza , quando non fi voglia con 
alcuni de i noftri nuovi Filofofi degradar l’uomo, fino a dire chcegli 
è alla pari con tutti gli altri animali. 

i 9 . Vi fono altri Deifti, che fanno profeflione di credere l’ efiften- 
za d’un Dio, e la fua Provvidenza: ma pretendono che Dio non pren- 
da cura delle azioni buone o cattive; e che quefte non fon tali che in 
virtù dello ftabilimcnto arbitrario delle leggi umane. Ognun vede [’ 
intereffe,che l’irreligione prende a un fimil fiftema,e come egli c in- 
ficine empio, e comodo per l’empietà. Ma egli c ancora egualmente 
infoftenibilc al tribunale della ragione, ed egualmente conforme all* 
Ateifmo medefimo. Imperocché pafla una lega sì ftretta e sì indiflolu- 



bile tra gli attributi naturali , e gli attributi morali della Diviniti, 
che non fi pofTono negar quelli fenza di quelli. La giuftizia e la bon- 
tà fono attributi, che non fono meno neceffarj all'Ente fupremo, che 
la fua potenza e la fua iapienza. Così chiunque rigetta i primi , deve 
anche rigettare i fecondi , e cadere in conseguenza nèll’Ateifmo. E 
non è egli un annichilare la giuflizia e la bontà di Dio, contraftarglic- 
ne l’efercizio nel difcernimcnto del bene e del male morale? 

Ma troppo ben fi conofce, come già abbiamo oflcrvato, che un 
tal fiftema ha il fuo principio dalla corruttela del cuore. Pur troppo fi 
fa, che la vita e i fentimenti di quelli Deifli non cedono in nulla a 
quelli degli Atei i più dichiarati. Non contenti di combatter con tut- 
te le loro forze la rivelazione , e di rigettare tutti i doveri morali del- 
la legge naturale, deprezzano ciò che v’ ha di più faggio nelle leggi 
umane , fiabilite per confervar l’ordine nel mondo, e per fare la feli- 
cità comune della focietà. Si burlano delle regole del viver civile , co- 
me di quelle della Religione. Mettono in ridicolo la virtù , la pru- 
denza, l’onore, e tutto ciò, che follcva l'uomo al difopra delle beflie, 
tutto ciò, che lo diflingue dal comune degli uomini . Figurano nei loro 
difeorfi, e ne i loro libri, di prcnderfela cogli abufi, che fi fanno della 
Religione; ma i loro fcritti medefimi , c i loro difeorfi fanno ben co- 
nofeere, che elfi fono veri nemici di tuttociò che fi chiama virtù, buotl 
coflumc, di tutto ciò che rende gli uomini degnidi lode, e di fiima. 
Con il pretelle di porre in ridicolo i vizj e le ftravaganze, non temono 
di fare arrolfire la verecondia colle più fordide efpreflioni , colle im* 
magini le più oleene; e fanno vedere, che hanno meno in idea di fcredi- 
tare il vizio e la follia , che di piacere agli feofiumati , e fomentare 
le loro fregolatezze . Pare, che non abbiano alcun fentimento della di- 
gnità della natura umana, nè dell’eccellenza della loro ragione, di cui 
però fi moftrano idolatri in altre occafioni , nè della loro preminenza 
fui più vile tra i bruti. Alcune volte affettano di parlar magnificamen- 
mente della fapienza di Dio, e degli altri fuoi attributi naturali j ofa- 
no ancora di fpacciarfi peri foli veri adoratori della Divinità, per quel- 
li che gli rendono il vero culto, che può a lui piacere , c rendere gli 
uomoni felici : ma non hannoin pubblico, e in particolare, alla bocca 
e fotto la penna che delle invettive piene di difprczzo contro quelli, 
che chiamano alla loro ufanza Creduli, Jppocriti , Tietifli. Eie beffe, 
che elfi danno generalmente alle qualità umane, che hanno qualche 
raffomiglianza con gli attributi divini, mofirano affai, che la prudenza, 
la decenza, la virtù, il merito, non fono nella loro idea altro che chi- 



mere. Onde {sei- f»Òco che $*infifta fu ì véri principj della Tana ragione, 
faranno forzati a cedere alla luce, o ricorrere al puro Atcifmo; lo che 
non è che troppo ordinario. 

Si trova un' altra fpecie di Deifti , che haòno dell’ idee giufte 
e fané degli attributi di Dio e della fua Provvidenza , e anche qualche 
cognizione de’fuoi attributi morali. Così, facendo profeflione di cre- 
dere, che un Dio è un Ente infinitamente intelligente, infinitamente 
potente, infinitamente faggio, lo credono ancora in un fenfo infinita- 
mente giufto, buono,? verace. Egli governa il mondo, fecondo loro, 
in una maniera , che corrifponde alle fue perfezioni , e vuole che tut- 
te- le creature gli obbedivano. Ma, prevenuti contro il dogma dell’ im- 
mortaliti delle anime umane, s’ immaginano, e vogliono pervade- 
re a quelli, che loro preftan fède, che alla morte l'uomo perifce in- 
teramente, che una generazione fticcede perpetuamente all’altra , e che 
quella, che una volta ha abbandonato il mondo, finifce d’efiftere, fen- 
za fperanza veruna di rivivere. Pretendono, che non polliamo giudicare 
della bontà e della giuftizia di Dio, fecondo le idee, che fi hanno dì 
quelle qualità confiderate nell’ uomo, nè tirar giufte confeguenze da 
quelle a quelle. Donde concludono, che, quantunque la diftribuzionfe 
de’beni,e de’ mali della vita prefcnte,ci fembri difuguale,e poco con- 
forme alle regole della giuttizia, noi non conofciamo tanto gli attri- 
buti di Dio, per poter concluder di lì la certezza d’un altra vita. 

Ma fc la giuftizia e la bontà non fono in Dio ciò, che elleno fo-' 
no nelle noftrc idee , noi dunque non pronunziamo che parole vuòte di 
fenfo, quando fi dice che Dio è necelfariamente buono e giufto. Non 
fi potrà egli dire per la medclima ragione, che quàndo noi parliamo 
della fcicnzadi Dio e della fua fapienza,noi non abbiamo alcuna idea 
di quel che diciamo? Così fi precipitano a terra tutti i fondamenti, su* qua- 
li è poflibilc afficurarfi di qualunque cofa fi fia . Egli è dunque eviden- 
te, cnequefta forta di Deifti, facendo lèmbianza di riconofcere gli at- 
tributi morali di Dio, gli annichilano effettivamente, c porgono dell* 
armi per annichilare col metodo fteffò anche i Tuoi attributi naturali. 
Quella terza jpotefi non è dunque in foftanza che un puro Ateifmo , 
e contiene tutto il veleno de’ fidenti i piu orribili, e più infami. 

4®. Finalmente v’èun’ ultima fpecie di Deifti, i quali, fuppofto 
che fieno finceri , hanno dell’ idee giufte e fané di Dio, c de’ Tuoi at- 
tributi. Erti fanno profeflione di creder l’efiftenza d’un Ente unico, 
eterno, infinito , intelligente , onnipotente , creatore , confervatore, e 
fovrano padrone di tutto l’univerfo. ConfclTano di più, che queftacau- 



fi fuprema è un Ente ihfinhaménre giufto, buono, faggio, e verace ì 
in lina parola , che pofliede tutte le perfezioni, tanto morali che natu- 
rali • Confcffano, che egli ha creato il mondo per gloria fua , che lo 
■conferva continuamente per mezzo della fna faggi a provvidenza, che 
lo governa fecondo le regole eterne della giuftizia, dell’ equità, della 
bontà , della fapienza e della verità . Riconolcono, che ficcome tutte le 
■creature ragionevoli dipendono in ciafcun momento da lui, elleno fo- 
rno obbligate ad adorarlo, a fervido, ad obbedirlo, a rendergli tutti 
gli omaggi, de 1 quali fono capaci . Convengono ancora, che tutte lccrea- 
ture devono concorrere, ciafcuna fecondo le facoltà che Dio loro ha da- 
rò, al buon ordine, e al bene generale dell' univerfo : che 1’ uomo .io 
particolare c obbligato a contribuire, per quanto è in lui , al bene e 
alla felicità di tutto il genere umano: che egli ha de i doveri da fod- 
■disfare verfo i fuoi fuperiori, i fuoi eguali , c i fuoi fottopofti , e in- 
jverfo fe fleflò. Vanno d'accordo,che gli uomini fono accetti o non ac- 
cetti a Dio a proporzione dell’ efattezza o della negligenza, che hanno 
per la pratica di quelli doveri. Donde concludono, che Dio deve necef- 
fariamente dare agli uni c agli altri de’ fegni del fuo favore , 
o della fna indignazione : e che, ficcome Dio non lo fa fempre in que- 
fta vita, bifogna che vi Ila una vita futura , in cui le ricompcnlc e le 
„pcnc fieno diftribuite a ciafcuno fecondo i nroprj meriti. 

Tale è in compendio il loro fiftema: e DÌ fogna confeflare, che fin, 
.•qui farebbe diffìcile trovarvi cofa degna di correzione . Ma ciò, che 
* molto importante foflcrvare, fi è, che fanno profelfione di non ere. 
òcre queAc verità, che tanto quanto fon loro manifcAatc da i lumi na- 
turali, e indepcndcntcmente dalla rivelazione divina, la quale clA ri- 
cettano, come non accurata fu fondamenti certi. Si attengono oftina- 
tamente a ciò , che la ragione fa loro conofcere , e a ciò che chia- 
mano Religione naturale: la credonp aflolutamente ballante , c non 
..vogliono elfcr convinti dalla verità della Religione CriAiana . 

Se ve ne folfcro molti di quella fpecie tra i Filofofi moderni , fa- 
rebbero forfè ancor più degni di compaf&one che di sdegno i e fi po- 
trebbe fperaredi ridurli facilmente alla neeelfità d’ un lume foprana- 
turale, ed’ una rivelazione divina , con dar loro una cognizione più 
,chiara c più diftinta di quella vita futura, che la ragione permette lo- 
jo fpcrarci e con fpiegar loro, o render ragione di tante difficoltà, del- 
le quali non poffon trovare lo fchiarimento nel loro fiftema. 

Ma convien ’ egli loro il far pompa di tanta rettitudine c (inceri- 
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l!, quando in «ce d'un efame maturo e efatto dei motivi, che noi 
crediamo invincibili, e che dovrebbero indurli alla rivelazione divina 
manifcffata nel Crillianelìmo , non li dimoffrano intenti ad altro che a 
mettere in ridicolo tutte leprove, che loro fi allegano ; quantunque do- 
po tanti fecoli effe abbian convinto i più grandi avvcrfarj del Criffia- 
nefimo: mentre che, fenza troppo attendere a regolare i loro co fiu- 
mi , almeno fu quelle virtù, di cui trovano l'idea nella loro pretefa re- 
ligione naturale, non hanno da opporre ai più folidi ragionamenti, 
alle autorità più rifpcttabili che delle difpute triviali, delle derilioni 
inibitami, delle allegazioni cento volte confutate, delle vane fottiglicz- 
Ze,ede i difcorfi che fi contradicono continuamente, c in cui non fi 
offerva veruna moderazione? Non ha egli luogo ancor qui il fofpetto 
idi veri Atei, che altro non fanno che nafconderfi fiotto fembianze men- 
tite, e con cfprcilioni molto lontane da i loro veri fentimenti? 

Tutte quelle fipecie di Deifimo vanno di confieguenza in confe- 
guenza a terminare, come già abbiamo detto, neH’Atéifmo: ed è fa- 
cile il provarlo. Imperocché, fenza entrare in ragionamenti fiottili e a- 
ftratti, non fi chiama egli efferc lenza Dio in quello mondo, Sine Deo „■ 

in hoc mando , come S. Paolo lo dice de i Pagani e degl' Idolatri , che 
tanti ne adoravano, non Io riconofcere, e non lo credere tale qualee- 
gli fi è manifcftato ; affumcrc l'invenzione della Religione e del culto 
che fi vuol feguitarej ricufare di apprendere dal folo ed unico vero 
Dio come egli voglia effcrc adorato ? 

Sfama de' Teifli i 

Quello fiftema, che fi moftra fiotto un nome nuovo ; non ha forfè 
'nìcnt’altrodi nuovo, che l’idea più giuda, che egli ci dà de i veri fen- 
timenti de i Deifii di cui abbiamo parlato, c de i motivi fegreti, che 
elfi hanno per coprirli con tanta premura fiotto il velo degli cncomj, che 
elfi danno alla Religione. Lo che è tanto più importante l’intendere, 
quanto che per mezzo di quelle ingannevoli apparenze quello fiftema 
ha trovato il fiegreto d’ introdurli fino negli alili medefimi, dove la 
Religione Criftiana dovrebbe ritrovare la fua ficurezza. 

La voce Theifmo, che vien dal Greco, lignifica la medelìma cola 
che la voce Deifmo , che vien dal latino. Ma i noftri nuovi Filofofi fi p^IÓ^i/de*’ 
fon prefi il genio di darle un lignificato differente: e quella novità ha Abbi de ii». 
fiubito tirati molti al fuo partito. Bifiogna dunque fapere,che i Tcifti <*'*• 
credono i*. un Dio, z*. l’ immortalità dell’anima (qualunque ella fia. 
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un’ anima di fuoco , fe fi vuole , mtns ìgnea ) , 3*. delle ricompri Te t del: 
le pene in un’altra vita. Ma, fecondo loro, non è neceflario all’ idea e 
al piano d’una vera Religione, che quelle pene fieno eterne. Il Teifmo, 
come apparifee , non è aggravato da un gran numero di dogmi. Io 
fomma nella bocca di colui, che ha prodotta quella nuova voce, e il 
fillema che ella accenna , il Teifmo è la Religione naturale. Egli è 
vero, che l’idea, che egli ne dà non rare a prima villa conforme all’e- 
fpofio che noi ne faremo. Ma noi abbiamo già piùvolte avvertito, che 
I fidenti dei nodri increduli fon pieni di contradizioni , e che le prò- 
pofiztoni le più oppode s’accordano in bocca loro. 

Ecco dunque il piano che bifogna formarli del Teifmo. Qtte-' 
{la è la Religione ellenziale, eterna, indedruttibile, immortale , come 
quel Dio che efia adora, x*. Quedo è il fondamento e la bafe di tut- 
te le Religioni. Il Teifmo, fi dice, è limile al metallo che fa lega con 
tutti gli altri metalli; s’incorpora con tutte le religioni del mondo > 
e le fue vene feconde fi fpandono in tutte le parti di quedo vadouni- 
verfo. La legge di Mose non era che una codituzionc civile , aggiun- 
ta a queda Religione naturale: c fopra quedo fodegno Iddio ha per 
cosi dire, piantato tutti ì Miderj rivelati per mezzo di Gesù Criflo. 
Cosi la Religione rivelata non è altra cofa che queda legge naturale 

S »iù dichiarata. 3®. Il Teifmo è la migliore tra tutte le Religioni , fe 
en’ecccttua la vera Religione, cioè la religione rivelata c fopranatu- 
rale: e queda fi chiama la vera Religione, perchè ella fola conduce 1 * 
uomo alla vificne intuitiva di Dio, vale a dire, alla felicità di vederla 
faccia a faccia, e di godere della fua prefenza per tutta l'eternità. Ma 
il Teifmo non è per quedo una religione falfa t poiché egli conduce ad 
una vera felicità , febbene di un ordin diverfo, 

Per comprendere qued’ idea, alla quale le orecchie Cridìane non 
fono aflùefatte, bifogna, fecondo quedi Dottori di falfità , raddoppiar 
tutto, tanto in quedo mondo che nell’altro, e didingucre un ordine 
naturale, e un ordine fopranaturale, uno dato naturale dell' uomo, e 
uno dato fopranaturale, una religione natura!e,e una religione fopra- 
naturale, una rivelazione naturale e una fopranaturale, delle verità na- 
turali, e delle fopranaturali , delle virtù naturali, e delle fopranaturali , 
e fimilmente de’vizji finalmente una felicità naturale, cuna felicità fo- 
pranaturale. Tuttóciò, che è naturale, appartiene alla religione na- 
turale, vale a dire , al Teifmo i tutto ciò, che è fopranatura- 
le , appartiene alla Religione fopranaturale , cioè alla religioni 
Cridiana . Mediante queda didinzione c facile il conofcere , che 
quando fi parla d’una felicità 4 fopranaturalc , la religione Cridiana 
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è la fola véra , perchè ella fola vi ci conduce . Ma quando uho fi rcilrin- 
ge alla felicità naturale, tutte le altre religioni, tra le quali fi trova 
il Teifmo, fon vere. Or ficcomc le altre religioni hanno tutte aggiun- 
to differenti fuperftizioni alla legge naturale , e il Teifmo al con- 
trario è efente da ogni pratica fuperftiziofa, ne feguc,che il Teifmo è 
la più perfetta di. tutte le religioni, perchè la legge naturale vi fi tro- 
va in tutta la fua purità, e fenza alcuna alterazione. Ma egli è meno 
perfetto della vera religione Criftia'na , perchè quella conduce per via 
di mezzi fopranaturali a una felicità fopranaturale, cil Teifmo non con- 
duce che a una felicità naturale per vie naturali. 

Si prefenta addio una contradizione apparente nella dottrina dei 
Tei/li: Infogna dunque darne lo fcioglimento, per non imputar loro 
nulla a torto. Elfi hanno detto chiaramente, che il Teifmo noti può effer ba~ 
flauto ai bifogni dell' nomo. Che può egli dunque mancargli dopo tan- 
ti vantaggi fattivi fin qui ofTcrvare? Ecco una facil rifpofta. Quando fi 
dice in un luogo, che il Teifmo non può ballare a i bifognidell'uomo, 
fi tratta in quello luogo di rapere,fe il Teifmo è ballante ad ijiruirc i 
/empiici. I tre dogmi, che compongono la religione naturale o il Teif. 
no, appartenendo alla ragione, pofiono edere intefi da i Filofofi.Ma 
tutti non fon Filofofi, nè capaci di divenire. Tali fono i femplici, le 
perfonc fenza Audio. Il Teifmo non ferve per far loro conofcere que- 
lle tre Verità} bifogna aggiungervi la Rivelazione. Così il Tcifmofcr- 
ve per il dotto, ma non ferve per l’ignorante . Quelli ha bifogno del- 
la Rivelazione per arrivare alle cognizioni, a cui l’altra parte giunge 
colle fole forze della ragione. 

Ma neppure in quello fuppoflo bifogna immaginarli che fi tratti 
della neceffità della rivelazione fopranaturale, e della religione Criftia- 
na. Nò, quello farebbe un diflruggere un edilizio in un fol colpo, che 
è flato a gran prezzo inalzato a quell’oggetto di abbattere il Crilliane- 
fimo , o almeno renderlo inutile . I nollri nuovi Dottori non richiedo- 
no, anche per l’illruzione de* femplici, che una rivelazione naturale,che 
non cangia per confeguente il Teifmo, ma che fa in favor de’ fempli- 
ci ciò, che la ragione fola fa per i dotti . Così quella rivelazione natu- 
rale non impedirà che quella non fia una Religione puramente natura- 
le . Quella religione, quantunque rivelata, potrebbe inficine non edere 
fopranaturale: tanto fono in guardia contro tutto ciò, che potrebbe ren- 
der neccdarj la Fede, e il Crillianefimo. 

Macos’ è quella rivelazione naturale? Come fi fa ella? Si fa per 
mezzo dell' infegnamento, e del tedimonio d’uomini magnanimi , di 
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Poeti, d’ Oratori, di fublimì Filofofi, che hanno fco(ierto < ricondot- 
to nel mondo quella Religione pura, libera da tutte le fuperllizioni* 
il Teifmo. Donde egli è Tacile il concludere, che quella rivelazione na- 
turale non è propriamente una rivelazione; e che in quello Tenfo la 
rivelazione medelìma non è necedaria. E quello c ciò che i nodri in- 
creduli , fecondo il metodo loro familiare di conttadirfi perpetuamen- 
te, fopra tutto, quando lì tratta di eludere ciò, che potrebbe in qual- 
che maniera clTer favorevole al Cridiancfimo, non hanno nulladimeno 
difficolti di confelTare. 

Elfi padano ancora più oltre; e giungono finalmente dopo qnal- 
ché giro ,fino a convenire d’una maniera ben chiara , che quella reli- 
gione naturale, il Teifmo finalmente conduce realmente alla felicità 
dell’altra vita , e fino alla vifione intuitiva , che è felicità fopranatura- 
le. Poiché finalmente non è egli un dichiararfene apertamente il dire 
in propri termini: il Teifmo era la Religione de i "Patriarchi , ad ecce- 
zione di qualche rivelazione f Quella parola qualche, sìa propofito ufa- 
ta , riduce quelle rivelazioni a pochilfimc cofe, e fa intender fenza dub- 
bio, che ede non facevan 'divario alla natura della Religione del Teif- 
mo ; che in confeguenza fi trovava ballante alla làlutc, avendovi con- 
dotti i Patriarchi. Cosi non fi teme di dichiarare, che la religione de’ 
Patriarchi, c fopra tutto quella di Giob, non era che la rcligion na- 
turale, il Teifmo: che la lcgg*di Mole non era la religione de' Giu- 
dei, ma folamente una coflituzJone civile, che Dio capo di quella Rcpu- 
blica politica , aveva aggiunta alla religione de’ Patriarchi , come i 
Mifterj della religione Criltiana fono innellati filila religione natura- 
le, fola religione edenziale. Non lì teme neppurdi dire, che tutto ciò, 
che fi trovava nell’antica legge, non riguardava Dio che come Re tempo- 
rale degli Ebrei . Finalmente non lì teme di dire, che era ballante alle 
Trazioni vicine agli Ebrei, per piacere a Dio, che effe pratic afferò i dove- 
ri della Legge naturale, che elleno feguitadero in una parola la religio- 
ne, che ha falvato sbramo, Tloè, e tutti i Patriarchi. 

Non fi riconofce la perpetuità della Rivelazione , nè la neceflità 
della Grazia fopranaturale, che caratterizza edcnzialmente le azioni u- 
mane, come fola capace di renderle meritorie per la falutejnel nuovo 
fi Rema fi prende un'altra firada, che fi pretende far padarc per egual- 
mente ficura, ma che in follanza è folamente più comoda alle palfioni. 
La religione, che ha falvati i Patriarchi, e che in confeguenza gli ha 
condotti alla felicità fopranaturale della vifione intuitiva , è ridotta al- 
la legge naturale, che non è altra cofa che la Rcligioue naturale , il 

Teifmo: 
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Teifmo: così fi va Tempre avanzando , e crefcono l' empietà . Perciò un 
altr’ empio che non era tanto raffinato, e a cui il fegrcto del Teifmo 
non era, per quanto apparifee per anco manifcllo, va per una ftrada 
più breve, e attribuire anche al Deifmo, cièche fin qui pareva non 
ofarfi attribuire che al Teifmo. Un Deifla, die’ egli, è un uomo cioè i . Dc J de 
delia Religione d' Maino, di Sem, di t^oè. Ma fe il Deifmo è flato Tuffi- gbiock?' "* 
cientc a falvare i Patriarchi, farà facile il condurre i noftri increduli 
ed anco i Teifti, fino a far loroconfeffare che è Efficiente ancora a fal- 
vare gli uomini dopo Gesù Criflo : e poco ci vuole feguitando il loro 
raziocinio, a provare che ne vanno d’accordo. Per non ci allungar di- 
più, fi vuol far loro grazia di credere che elfi fieno perfuafi di quella 
cfecrabile opinione . 

Ritorniamo al no^ro propofiro, e confidcriamo che il Teifmo, e 
il Deifmo non fon dunque ramo differenti, quanto pareva dianzi che 
voldTero dare ad intendere. Poiché nell' opera medefima in cui fono *polo»ieie 
avanzati tntti gli ftrani paradoffi che noi abbiamo fin qui rilevati , fi rÀbbiit jjj,*. 
definita il deifmo con i medefimi caratteri che fon propri al Teifmo. *=»• 

Quella è, fi dice, la religione d’un uomo che crede in Dio, che rico- 
nofee fopra di fe f impero dell.» legge naturale, che di più, fe fi vuo- 
le, afpetta in un' altra vita la ricompensa dovuta alle fue virtù (coliche 
non può cflere , fe non crede l’anima immortale ): ecco, come ognun 
vede, i tre punti o dogmi che formano tutta la Religione del Teifmo.' 

Dove (la dunque la differenza.’ Si trova efpreffa nelle parole chefeguo-’ 
no: ma che fi dimeflra contrario ad agni fotta di rivelazione . Il Teifla al 
contrario non porta feco alcuna idea di ribellione, cioè, egli è difpo- 
fio a credere la rivelazione , quand' ella farà ben provata . Ma egli fi ren-4 
de si difficolrofo folle prove, che differita poco dal Dcifla . Oltre a 
ciò, non conviene della necelfità afloluta della rivelazione anco natura-! 
le per i femplici , molto meno per i Filofofì : per confeguente anco me- 
no della necelfità d' una rivelazione fopranarurale, di cui riduce di più 
gli articoli quali a nulla . Così il Teifmo ha qualche cola di (ingoiare, 
che non ha il Deifmo. 



Dopo l’efpofto fin qui egli è facile il riconofcer finalmente qual’è 
l’oggetto di tutte quelle fotrigliezze, e che quelle differenti Sette non 
fono inventate che per foflenerfi I’una coll’altra, e formare colla loro 
unione il forte dell' armata nemica del Criflianefimo. Quelle fon trup. 
pe, che fenza portar armi edivifa uniforme marciano folto la medefi- 
ma infogna , e fon dellinate colle loro diverfe feorrerie a feguitare un 
ìfteflo piano generale, qual è quello di diftruggere la Religione Cri: 

F 



Digitized by Google 



4 * 

diana , e liberarfi dal fuo giogo. Il Teifmo è l’ifteffa cofa clic il Delf- 
ino mitigato un poco. Quello , in un fenfo più rigorofo , quando fi 
pone alle drette, non può foficncre l'immortaliti dell’ anima, e porge 
la mano al Materialifmo, il quale non diifertfee punto dal vero Atuf- 
mo, lotto qualunque Ibrma li prefenti, e qualunque nome egli pren- 
da . Così quando fi rompe un di quelli (quadroni, fi rovefeiano l'uno 
full' altro, e fi ferifeono colle armi proprie} tutti fi pongono in con- 
fulìone, e non polTono rattopparli che lòtto lo dendardo comune, e 
generale d'Empj, e d'increduli ollinati, che fanno vergogna a quella 
ragione della, la quale par che prendan per guida . 

Siflema degli Ottimifti . 

*.?■ •■** *. f 1 " 

Quello, che » noftri Filofofi moderni hanno detto del Teifmo , 
ovvero ancora del Dei fmo (che elli confondono alcune volte inficine , 
c limile al metallo che fa lega con tutti gli altri metalli, s’incorpo- 
ra egualmente con turte le religioni del mondo) fi può dire in un Icn- 
fo dell’ Otti mi fmo , che fi accoppia con tutte le Sette d’irreligione, eoa 
l'Ateifiao, col Materialifmo, collo Spinofilmo , colle differenti dalli 
di Dcilli, ecol Teifmo medelimo. L’ ottimifmo è come il centro di 
tutti gli altri fillemi, e quantunque empio e llravagante per fe Hello, 
pare immaginato per giudificare tutti gli altri degli affurdi e delle em- 
pietà che racchiudono. Per mezzo di quello nuovo filloma, di cuii no- 
flri increduli fon piuttollo i rellauratori che gl' inventori, e al quale 
elfi non hanno fatto che aggiungerete chimere, delle quali avevan bi- 
fogno; quelli pretefi Filolofi, cui nulla trattiene, o piuttollo che non 
vogliono raollrarfi abbattuti da veruna difficoltà in materia di Reli- 
gione, pretendono fpiegar tutto quello che non farà mai fpiegabile , 
che nella Religione rivelata. Con quella fola parola: Tutto è bene: 
Tutto ì ciò , che deve ejjere : credono di potere impor filenzio a tutti 
i Fedeli di tutti i fecoli , e mandare in fumo tutte le difficoltà dalle 
quali fon circondati. Siccome elfi fi rellringono a ciò, e quella è per 
Così dire la loro decifiva parola , tornerà certamente a propolito di 
trattenerci alquanto fopra quello lìdema da loro chiamato Ottimifmo, 
farne conofeere gli affurdi, feoprir le orribili confeguenze,che neri- 
fultano, e fopra tutto la coerenza fenfibile, che egli ha coll’ Atcifmo, 
c collo Spinofifmo, de’ quali abbiamo già ragionato . 

Ma prima di entrare in materia, per difpenfard da un numero 
grande di citazioni, crediamo nodro debito l’ avvertire, che nella di- 



esarazione che fiatilo per fare di quefio Arano fiftema , noi cì atterre- 
mo principalmente a un’ opera, che per difavventura è fiata pur trop- 
po celebre. Quefta è la traduzione in verfi Francefi del Poema Ingle- 
fe, intitolato: Saggio full' uomo. Non s’ignora, che è Aato pretefo di 
giufiificare il Poeta Inglefe dai rimproveri, che fono Aati fatti alla fua 
opera» che fi è crrduto di aver ragione di rifondere fui Traduttore 1‘ 
orribile dottrina ivi racchiufai e che Pope Aedo fi è doluto de i fuoi 
Traduttori. Non è qui luogo di difeutere quefio punto di critica. Ser- 
ve che quefia dannala e cattiva dottrina fia Aata avanzata e pubblica- 
ta in qualche opera, tanto in profa che in verfo, perchè noi abbiamo 
diritto di combatterla. E fe bifogna prendercela col Traduttore chel' 
abbia prodotta , e adornata di più de’ bei tratti dalla fua poefia, lo fion- 
dalo è ftmpre più enorme, e più degno delle noAre lacrime . Da que- 
llo Poema Franccfe adunque noi eArarremo principalmente l’efpofizio- 
ne di queAo fiAema , dopo aver fatto oflcrvare ai noAri Lettori ciò, 
che pare avervi dato luogo. 

Nulla è più fenfibile all’umana natura, che la mefcolanza di 
grandezza e di avvilimento, di debolezza e di fòrza, che vi fi ravvi- 
la. Ciò non è mancato alle rificlfioni dei Sapienti del Paganefimo: e 
per queAo hanno immaginato differenti mezzi, più omeno lontani dal 
vero, per ifpiegarequeAo Arano fenomeno. I noAri pretefi Filofofi hanno 
conofciuto ancor elfi la difficoltà ne' loro GAemi Fìlofofici , di render ra- 
gione di queAo Aato dell’uomo fulla terra. QueAa difficoltà non im- 
barazza già i Cri Alani : e il dogma del peccato originale fa loro tro- 
vare la foluzione di un Enimma, che fenza queAo lume farebbe aflb- 
lutamente infolubile. Ma la fede del peccato originale e delle fue fit- 
nefie con feguenze ci vien manifeAata per mezzo della rivelazione. Gl' 
increduli però, ficcome tante volte abbiam ripetuto, nor. vogliono in 
neflu» conto riconofcer la rivelazione, e l’autorità che ella deve avere 
fopra gli animi noAri per fottoporli ai MiAerj più incomprenfibili s 
ma vogliono attenerfi aflblutamente alla religione naturale, la quale 
non è capace di rifolvere quefia difficoltà . Così aman meglio rimanere 
in un Uberi nto, donde non poffono ufeire, che prendere il filo della 
Tradizione, la quale fuflìAe dal principio de’ fecoli, e che li trova 
confcgnata ne’ Libri tanto dell' anticoche del nuovo TeAamento. Ter- 
minano finalmente in trattar coll’ ultimo difprezzo i Filofofi veramen- 
te Crifiiani, che fi fanno gloria di èonfèffare, che la ra gioite deve con- 
durci alla rivelazione, e che ella ferve per farcene conofcere Ja neceffi- 
tà , ma non già per farne le veci. 



L' uómój a iettò àncora de' noflrì prJtefi Filofofi , è uno firma 
problema , in cui fi oflerva una forprendcnte mefcolanza di luce e di 
tenebre, di grandezza e di viltà. Egli è un caos di padioni, di def- 
derj,di penfieri, che fi cangiano continuamente e che fi combattono a 
vicenda. Sovrano d’ogni cofa , prova continua guerra col proprio Aio 
cuore: e nel mcdefìmo tempo che egli è l'onore e l'ornamento della 
natura, n’è parimente la vergogna c 1’ obbrobrio. L‘ nomo non oflan. 
te, rifpondon elfi, non è già per quello un enhnma. Io concepifcp 
benillimo, dice uno dielfi,fenza mi fiero cofa è l'uomo. Egli viene 
al mondo come gli altri animali. Noi dipendiamo in tutto dall' aria 
che refpiriamo , dagli alimenti che prendiamo . In tutto quello 
non vi è nulla di contradittorio. Non è dunque neceflario di ricorrere 
al peccato originale per ifpiegare le contradiziom che fono nell’ uomo: 
ferve fa pere un poco le leggi della Meccanica . Un giuoco dimacchi- 
na fa la fpiegazione di tutto ciò che la religione Crifliana ci tnoflra 
come un mi fiero che ella fola può dichiarare . Gli Ebrei ed i Pagani 
fono egualmente in errore fopra ciòcheelli dicono,: primi della difub- 
bedienza d'Adamo, i fecondi di Prometeo e del vafo di Pandora. 

Ecco dunque la chiave dell' enigma , che non è già tale per i no- 
gfinf* 7V-{lri Filofofi: Tutto i bene: Tutto è ciò che deve effere : Tutto i bene in 
Tk tutta la natura , r tanto perfetto quanto lo deve effere r Ogni difordine ap~ 
Lcttro ni. parente è un ordine reale . Ma por comprendere tutta 1' eden Pone di 
prìncipi 0 e 1' ufo che bi fogna farne, fecondo i nofhi Filofofi , 
Ti «tare de* per ifpiegare ciò che a noi pare il piò incomprenfibile, bifogna afcol- 
r homme^ tare loro medefimi che ci feoprono tutto il piano de’ difegni e della 
nK°, ? e ài condotta di Dio nella formazione dell’ Univerfo intero. 
i )u»*nw. Dio ( qualunque fiali ) fecondo loro, ha dovuto creare tra tutti 
i mondi potàbili il piò perfetto, e dargli la preferenza fopra ad ogni 
altro. Creandoli mondo, la mira, che Dio fi è prefiffa,è la felicità 
univerfale. Non fi è già prefica la felicità di quello o di quell’ en- 
te particolare. L’ univerfo intero è un fiflema di focietà . Dio fi è 
impiegato per la felicità degli animali i più vili, ugualmente che per 
la felicità dell'uomo. L’anima dell’univerfo ( queflo forfè è quelche 
fi chiama Di») unifee tutto per mezzo di nn vincolo comune. I ve- 
getabili, le piante fono gli alimenti degli enti dotati di fentimentoi 
E quelli dall' altra parte diflrutti per via della morte, nutrifeono i 
vegetabili, ingraffando la terra che li produce. Così tutti gli enti 
dipendono gli uni dagli altri, fi rapportano al gran tutto, e s’ inte- 
rtflano al ben generale. Dal che ne fegue, che il mondo in generale ^ 



t gli mimali in particolare, non fon fatti per l’uomo , c die gli a- 
nimali al contrario avrebbero diritto di dire che 1' uomo è fatto per 
loro, poiché ha bifogno degli animali, de' quali prende cura . Dio 
adunque per condurre alla feliciti le cofe create, fegue delle leggi 
generali e collanti ,lequali non gli permettono di alterare, per qual- 
che favorito, il filicina dell' Uni verfo . 

La natura umana, che fa parte di qnello gran tutto , ha rice- 
vuto, come il relhnte dell# cofe, tutta la perfezione che le conveni- 
va. L’uomo è tale quale dev’ edere. Una maggior perfezione di quel- 
la che ha di prefente, e che Dio gli di in confeguenza delle leggi 
immutabili della natura, feomporrebbero il fuo piano. Dunque non 
fi deve più penfare a faper la ragione delle contradizioni, che fono 
nell’uomo: egli è ciò che ha dovuto edere . Tutto dò, che fembra nn 
male nell' uomo tal qual’ è, nell’ ordine generale è un vero bene. L’ 
uomo ignora la cagione di quella coofufione di grandezza e di vilri . 
Ignora la cagione delle contradizioni cheli trovano in lui. Ma Dio 
fa perchè gliele ha date. Rifpetto a ciò avvien dell'uomo lo iledo 
che degli animali. Il cavallo, per efempio , non fa perché il cava- 
liere che lo cavalca ora gli allenta la briglia, ed ora la tira. Dio 
non avrebbe potuto crear l'uomo di verfo da quel eh’ egli è . Giacché 
Dio ha dovuto creare il mondo perfetto, e che per dare al mondo 
il più alto punto di perfezione , era neceflario che 1’ uomo ufeifle 
dalle mani di Dio tal qual egli è di prefente, Dio, lenza dubbio, 
ha dovuto crear 1' uomo fottopollo all' ignoranza, alla concupifcenza, 
alle miferie della vita, e alla morte. Non bifogna dunque chiamare 
imperfezione ciò cheè, una vera perfezione nell’ ordine univerfale. Quel 
che ci offende nella difpofione dell’ univerfo, forma un’ armonia per- 
fetta : e il difendine non è che ih apparenza. Il male de' particolari 
i un bert generale. In una parola, tutto nell'prdinedi natura ila 
appunto come deve Ilare. Quelli dunque che vorrebbero trovare 1* 
imperfezione nello flato prefente dell’ univerfo fon teraerarj, che ofa- 
no collocarli fui Trono di Dio, in vece di rimanere in quel punto, 
in cui Dio gli ha collocati. 

Quando Dio creò 1' uomo, fecondo Pope, non fi propofe la fe- 
liciti dell’uomo in particolare, ma ebbe egualmente in mira la fe. 
liciti di tutti gli enti . Voi volete, dic’egli, che vi fia refe ragione 
delle contradizioni che fono nell’ uomo : a far quefto bifognerebbe 
conofcere il rapporto, che ha l'uomo con quel numero infinito di 
inondi che compongono l’ univerfo. Se Dio aon avelie filtro che 
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fola creatura, cioè 1’ uomo, gli avrebbe potuto farla fenza i difetti 
che vi difpiacciino . Ma l’uomo non effendo che una piccoliflima por- 
zione del gran tutto, al quale egli è fubordinato, l’uomo deve aver 
dei difetti, a fin ebe l’univerfo non ne abbia: 1' uomo deve ufeir pie- 
no di difetti dalle mani di Dio, a fin che il tutto fia concorde. 

Qnefta mefcolanza di bene e di male, colla quale nafciamo,que. 
j’’; Lcm ’ fie contradizioni, quelli difetti , quefte imperfezioni fono come tanti 
ingredienti neceffarj , che entrano nella compofizionc dell’uomo. E’ dun- 
que una chimera il dire, che la natura è corrotta . Ella non è ora in 
1 uno flato differente da quello in cui era gii, perchè l’effenze eie re- 
gole determinate al principio della creazione non hanno potuto alte- 
rarli. L' uomo fi compiace dc'proprj appetiti , perchè tale è la fua na- 
tura, e non già per un effetto del peccato. Se Adamo ebbe piacere a 
mangiare il pomo vietato, vi era portato dalla propria natura. 

Se fi prendeffe qui a confutar quello filicina , del quale non fi fa 
che un efpofto, e fe fi volelfe difender la Fede dall’ empietà , che rac- 
chiude in fe fteffo; farebbe facile il far vedere incontanente quanto e- 
gli è ingiuriofo a Dio, il quale fi fa agire necelfa riamente, fi fa autore 
del male morale, e fi obbliga per la neceffità della fua natura a fare 
tutto ciò che efifle,e nella maniera che efifle.E che è mai divenu- 
ta quella fovrana independenza , che è uno dei caratteri elfenziali del- 
la Divinità? Ma non bifogna maravigliarfi di quelli eccefflj purtrop- 
po fi vede che il Dio degli Ottimifti è l'iftcfTo di Spinofa. Tutto ciò 
che elide non è che parte di un tutto Apprendente , di cui la natura 
è il corpo, e Dio è l’anima. Si può egli meglio definire il Dio di 
Torme de Spinofa tal quale fi è rapprefentato di fopra? Così Iddio, continuano 
hw' 1 ™, fi divcrfifica in qualunque ente , e non oliarne è fempre l'iflef- 
fo. Egli è ugualmente grande nell' economia della terra , che in quel- 
la della materia eterea . Rifcalda nel fole,rinfrtfca nello Zc6ro, brilla 
nelleftelle,efiorifce negli alberi. Vive in ogni vita, fi ftende in ogni 
eftenfione, fi fpande fenza dividerli, dona lenza perder nulla, refpi. 
ra in ogni anima, anima la noftra parte mortale, ugualmente perfet- 
to nella formazione di un capello, che in quella del cuore, nell’ uo- 
mo vile che fi lamenta, e nei Serafino cftatico che non è che amore 
e che lode: per lui nulla d'eccelfo, di baffo, di grande, di piccolo ; 
riempie, termina , unifee , uguaglia il tutto. Donde è facile il conclu- 
dere, ficcome altri fi fpiegano più chiaramente, che tutti gli enti a- 
gifeono necelfa riamente come dipendenti dal primo principio, che dà 
moto a tutto, e che può dfer confiderai come l'anima , di cui tut- 
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ti gli altri enti formano il corpo. E non è egli ciò, che lignificano i 
termini di gran catena che lega tutto, cominciando da Dio fino all* 
ultimo degli enti ? Si vede, che quella è una catena di necelfità e di 
fatalità , talmente che fc un folo anelilo venifle a mancare, tutto fa- 
rebbe rovinato, e caderebbe in tal dtfordine, che ne rimbombereb- 
be il fracalfo fino al trono di Dio dello. Anche quello non può elTcr 
vero, che nel fitìema, che fa di Dio e del mondo un fol tutto, di cui 
Dioc l’anima, e la natura il corpo. Si può egli dubitare che il fifte- 
nu degli Ottimilli, tal quale ci viene efprcffo da Pope, non ha quello 
di Spinofa? 

Se l'idea di Dio è fi avvilita e degradata in quello filicina, non 
dee recar maraviglia che quella dell’ uomo lo fia altrettanto. LaRc- 
ligionc ci aveva infegn.no che l’uomo è (lato creato per edere il Re 
dell’ uni verfo, e per render a Dio gli omaggi che l’ altre creature fo- 
no incapaci di rendergli. Inganno, iliufione, gridano inoltri Filofo- 
fi . L uomo , dicon elfi, non ha più ragione di perfuederfi che il mon- 
do c 'per lui, di quel che un vile animale pretendelfe che tutto fino all' 
uomo gli fia fubordinato. La cagione di quelli pericolo!! ed ingioili 
sbagli, fecondo loro, fi è , che l’uomo crede che tutto fia fatto per lui, 
e che egli dclTo è fatto per Iddio: e non conofce ch’egli è fatto 
per la felicità del tutto. 

Così f le fi preda lor fede , non è una piccola ingiudizia da- 
vanti a Dio la crudeltà che l’uomo efercita fugli animali. Non era 
così fui principio. L’ uomo d’intelligenza con gli animali li lafcia- 
va vivere in pace. Ma dopo che è divenuto crudele contro di lo- 
ro, e che non ha più orrore al fangue, egli ancora ha perduto i be- 
ni, de' quali godeva. Queda crudeltà che l’ha portato a cibarli del- 
le carni degli animali è data punita colla corruzione, che il fangue 
degli animali ha formato nel corpo dell'uomo: di qui la febbre, ed 
una folla di malattie, che fono venute ad alfalirlo,e che fon prodot- 
te dalla mefcolanza d'un fangue draniero col fuo. Senza queda rie- \ 

ca feoperta avremmo noi mai conofciuto nè potuto immaginare la ve- 
ra cagione dei mali d'ogni fpccie , d> cui 1’ umana natura è fempre 
data afflitta? Da un’altra parte, fi aggiunge ancora, Dio ha vendica- 
to gli animali dell' ingiudizia dell'uomo, che aveva violato riguardo 
a loro le prime leggi della natura : e per punir l’uomo, lo ha umi- 
liato fino ad obbligarlo' a venire alla fcuola degli animali per appren- 
dervi le arti, che gli fono le più necelfarie, la Medicina, 1’ Agricol- 
tura, la Marina, a vivere in comune» e ad obbedire ad un Rè. Gli 
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animali hanno moflrató all* uomo i frutti, de' quali poteva nutrirli fen- 
za danno, c i fémplici che potevan guarirlo, ec. . Le arti effendo fia- 
te co;ì inventate colla fcorta degli animali, gli uomini allora fabbri- 
carono le Città , formarono delle focietà , traverfarono i mari , e flabi- 
lirono tra di loro un commercio regolato. Si potrebb’ egli credere 
che invenzioni sì ridicole, e difeorfi sì poco fenfati fieno ufeiti dalla 
bocca dei noflri gravi Filofofi , e che non fi Ceno vergognati di fcri- 
vcrli e di pubblicarli? 

Ma finalmente qual' è dunque la deflintzione dell’ uomo? Che 
ha egli a t are Culla terra ? Quali fono i fuoi doveri da foddisfare ? 
Qual farà il fuo termine? Che ha egli da temere? Che da fperaref 
Tutte quelle queflioni fon molto importanti , e la luce della Reli- 
gione non ci lafcia nulla da defidera re fopra tutti quelli punti. Ma 
la ragione fubblime dei noflri Frlofofi che non vogliono afcoltare la 
Religione , e che credono di doverne fare a meno , per non efTer 
Creduli, Ippocnti , e Tietifti, non fi trova imbarazzata da quelle que- 
flioni ; ella ha che rifpondere. 

L’ uomo, dicon'elfi, ficcome tutto il reflante, è fatto per la feli- 
cità del gran tutto. Egli deve intereffarfi al ben comune ed univer- 
fale; e quello dovere, fecondo qucfli rigidi Dottori, ha più efleit- 
fione che non fi penla. Poiché non follmente bifogna intereffarfi per 
la felicità di tutti gli uomini , ma bifogna ancora intereffarfi per la fe- 
licità degli animali e di tutti gli enti che fono nella nollra sfera, ed 
anco a quella di tutti gli enti che fono, o che poffono effere in una 
moltitudine infinita di altre sfere o di altri mondi clic compongono 1' 
univerfo . Del reflo, qtiefta felicità univcrfale, che Dio fi è prefiffa 
nella creazione, è un certo non fo che , quali indefinibile . E' una 
dolcezza, una tranquillità , un piacere, un contento, di cui fi poffie- 
de la forgente, quando fi ha giuflezza di fpirito c buon cuore. L‘ 
uomo fempre portato verfo il comun bene, trova la fua propria feli- 
cità in quella degli altri: e quanto piùdiventa fenfibiie c «nero per il ben 
comune, tanto più la fua felicità fi accrefce. None ancor tutto, più que- 
llo zelo per il ben comune è vivo ed eflefo, e più l'amore è gran- 
de e capace di giungere fino alla perfezione della carità .Giacché > 
noflri Filofofi cercano di adottare quell’ ammirabile virtù, e rifpet- 
tare un sì bel nome, ben fi vede, e fi vedrà in appreffo in che co- 
fa la fanno confi fiere. 

Ecco dunque la degnazione e il dovere dell’ uomo. Senza par- 
lare della via che Gesù Criflo ci ha infegnata per arrivare alla felici- 
tà, - 
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t^, f>fr la quale damo fatti, e di cui il defiderio è nell’ intimò della 
noftra natura: ci vien parlato d’una felicità, clic non fi può definire, 
che fi trova, dicon elfi, in qualche altra sfera all’ufcir da quella pre- 
dente. E per arrivare a quella felicità, ci vien detto che bifogna ama- 
re tutti gli animali , tutti gl'infetti, tutti i granelli di polvere e tutti 
gli atomi che compongono la valla macchina dell’ univerfo . Si vuole 
darci ad intendere che interelfandoci alla loro felicità ci alficuriamo 
la nollra . Tali fono le infenfataggini , che fi foilituifcono all' E- 
yangelio. 

Forfè fi crederebbe dopo di ciò che i noltri Filofofi difpenfin 
gli uomini da amare Iddio. Non è però così. Quantunque pretenda- t *F !n ° r * • 
no che l'uomo non fia fatto per Iddio, e che ci rimproverino che fi ' c ' p,lt- " 
•ardifea attribuircluna limile prerogativa , vogliono nulladimeno che 
l'uomo ami Dio ed ilproflimo, fenza eflervi di più follecitato dalle 
pene o dalle ricompenle . Giungono fino a dire che non vi è che l’a- 
mor di Dio, che fia la fomma felicità dell’uomo. Cosili fpiega Spi- 
nola lidio . I Tuoi Difcepoli non hanno difficoltà d’ imitarlo in quello, 
e di dare le medefime regole. Ma non bifogna lafciarfi ingannare . 

Il Dio di Spinola, come già l'abbiamo più d’una volta fatto oflcr- 

vare, noh c il Dio dc’Criftiani j e T amor che Spinola vuole che t 

abbia a Dio non raffomiglia in verun conto alla carità ,chc c l'anima 

della Crilìiana Religione. Così, quandofi vede Pope e gli altri ammet- Tr. The#l. 

aere fopra de’ punti elfenziali i principi di Spinola, v’è tutto il mo- PoIit 

tivo di temere che il loro Dio non fia quello di Spinola . Almeno e- 

gli è certo che l’amor di Dio, del quale fanno pompa, non èia carità. 

Poiché, fecondo l’Evangelio, la carità fa l’uomo virtuofo. Or 1' uo- 
mo virtuofo di’Pope è l'iftelfoche l’uomo virtuofo di Spinola. Quell' 

■uomo virtuofo non ha intrinfecamente altra Religione che la Religio- 
ne naturale. Tutte 1’ altre fono per lui indifferenti. ,, L’uomo da 
„ bene, dice Pope, non è fchiavo di veruna Setta» non fegue una 
„ (Irada particolare. Si folleva per mezzo dell' infpczione della na- 
„ tura al Dio della natura. Non abbandona mai quella catena che 
„ lega il gran fi(lcma,e che congiungc il Cielo e la terra, il mor- 
„ tale e il divino”. Tutto quello fa pur troppo di Spinofifmo . E 
quando s’invita l’uomo ad abbracciar quello gran Tutto, a congiun- 
gere l'amor fociale all'amor proprio eall’amor di Dio» quando s’in- 
cita ad cftenderc quella benevolenza a tutti i mondi polfibili, a tutte 
le foltanze ragionevoli , a tutte quelle che hanno vita , e fentimcntOi 
finalmente a tutte k follarne d’ cgni fpecic, tra le quali fi conti 
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prendono fino ì granelli d’arena, e i corpufcoli innumerabili, de’ qtn- 
li il mondo è compollo} ciò che allora fi chiama perfetta cariti, non 
merita certamente quello nome. 

Non ottante, quella pretefa cariti, che forma l'anima della Reli- 
gione naturale, è quella che Pope vuol follituire a tutte le Religio- 
ni che fono nel mondo. La vera Religione, fecondo lui , deve u- 
nir tuttoj e gli uomini non polfono elfere uniti da un medefimo 
filicma. Quelle fono le fue parole. ,, Lafciatc dunque, egli aggiun- 
„ ge, il falfo zelo di difputarc fulle differenti maniere di credere . 
,, Tutto ciò che fi oppone al grande cd unico fine, deve effer falfo: 
,, e tutto ciò che contribuifcc alla felicità dell’ uman genere e alla 
,, correzione de’ collumi vien da Dio“. Così tutte le Religioni par- 
ticolari, eflendo nemiche le une delle altre, e non potendo concor- 
rere all' unico , al gran fine, che è di legare tutti gli enti infieme , 
devono efler fàlfe. Ma quella, la quale fenza proporre alcun dogma , 
che appartenga alla rivelazione, li reltringerà alla correzione de’ co- 
fiumi , che è l’interelTe comune di tutti, non può venire che da Dio. 
La Religione naturale, fecondo Pope e Spinofa, opera fola quello 
grand'effetto} dunque ella fola è quella che obbliga indifpenfabilmcn- 
te tutti gli uomini. 

I nollri Filofofi però convengono che quella Religione naturale 
fi è qualche volta ecclifTata più o meno fecondo i luoghi e fecondo i 
tempi. La gratitudine, la ftiperltizione , il timore , ec. fecero decreta- 
re onori divini ad oggetti che non li meritavano, e guallarono con 
delle cerimonie cllerne, con de* lacrifizj fenfibili, con della leggi fe. 
vere e rincrefcevoli , quella Religione femplice e libera, fola pro- 
pria dell'uomo, fola degna di lui. Ma in tempi più felici, la Reli- 
gione riprefe i fuoi diritti fililo fpirito de' popoli, e fi cominciò a 
r illa bili re il culto del vero Dio. Fummo obbligati , dicon elfi, di que- 
lla reftaurazione ai grandi uomini, che Dio fece nafcerc, agli Orato» 
ri, ai Poeti, ai Filofofi. ( Ecco la rivelazione naturalcdel Teilmo del 
quale abbiamo parlato di fopra .) Quelli grandi uomini pieni di rifpet- 
to per la Divinità , c d'amore perla focietà, confultarono la natura, 
rillabil irono la fede, c la morale, che fi erano ccclilfate , e riaccefe- 
ro la face di quella Religione naturale, che gli uomini avevano lafcia- 
to eflinguerfi ovvero ofeurarfi. Cosi il culto citeriore, e le cerimonie 
che porta feco , in cambio d’ elfere iftituite della natura , han- 
no al contrario degradato la Religione naturale . Il culto dell' antica 
legge, «d ancora il nuovo, e le pratiche che elfi polfono preferivere, 
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non fono che fegnl vìfibìli, <Jic non obbligano per fe ftcfli . Vale a 
dire, che non fi devono fare gli efcrcizj della Religione che per E ?'" 
politica, e per conformarli alle leggi dello Stato, nel quale uno fi tro- 
va. La Religione naturale c la fola che obblighi. 

Del rimanente, quando fi fentono i noflri Filofofi increduli par- 
lar di morale e di correzione di coltumi, non bifogna immaginarfi 
che abbiano delle leggi troppo Tevere e gravi da prcfcriverci . Tutto 
fe adattato ad un fiftema fabbricato per la feliciti generale e particola- 
re. Hanno prefo Spinofa per loro Nlaeflro, e fon collanti nel fegui- 
tare le fuc lezioni , e i fuoi principi. C’ infegnano dunque che ciò, che 
dillinguc l'uomo dagli animali, è la ragione. Dio ha dato all’uomo U 
ragione, e l'illinto agli animali , per guidarli , e rendetti tanto 
felici quanto perfetti , portandoli fempre ad adempiere la loro dclti- 
nazione, o per riflctfione,o fenza . Non però quelli fapicnti Filofo- 
fì fanno, nè poflbn dire ( tanto fon circofpetti di non inalzar troppo 
la natura umana) chi abbia avute migliori condizioni, fe 1' uomo , o 
gli animali. Per quanto eccellente fia la ragione, merita ella la prefe- 
renza full'iftinto? Quello c più docile alle leggi determinate dalla fo- 
vrana ed eterna cagione } laddove la ragione fpeflò fi lcofla dal fine, 
efee dall’ordine, e vi fi oppone. 

Ma quello non è il folo dono che Dio abbia fatto all’ uomo! 

Vi ha aggiunto l'amor proprio a fin che fia il vincolo della focietà . 
Quelle due potenze efercitano il loro impero nell'uomo, e fe cantina- 
no infieme d’accordo, e tendono al medelimo fine, gli fanno prende- 
re i mezzi d'efler felice, evitando il male , e procurandoli qnei beni 
che gli convengono. L’amor proprio, dice il Poema fu l’uomo, è il 
vincolo eterno degli uomini. In vece che l’amor proprio fia contro il 
buon’ordine, egli è, appunto, dice l’Autore delle Lettere Filofofiche , 
fecondo il buon ordine di tutte le cofe. Senza di eflo non farebbe Ha- * 
ta nè inventata un’arte, nè formata una focietà di dieci perfone . Egli 
è il fondamento della focietà . Donde quello infame autore lafcia a noi 
tirar la confegucnza, che la Religione Crilliana eflendo nemica della 
cupidigia, dev’clTcr la nemica ancora della Società. Non è ancor tut- 
to: imperciocché le paflioni nafeono dall' amor proprio di cui effe fono 
tante modificazioni. E quando quelle fi rellringono a contentare i no- 
flri proprj intereili, fenza offendere quelli degli altri, la ragione in 
tal calo le adotta e le ajuta. Ma quando effe inalzano il coraggio dell’ 
uomo fino a fargli preferirei! vantaggio degli altri al fuo proprio, 
quelli nobili trasporti diventano virtù. Finalmente, aggiungono i no- 



flri rilofofi \ gli fpìritì animali fon glieli! che méttono in moto lé 
paflioni: e fecondo che qucfti fon più o meno numerofi, più forti o 
più deboli, le pacioni Umilmente fon più o meno deboli; ed i più 
numerofi formano la palfione dominante. 

Perciò il primo autore della patlione dominante è Dio medefimoi 
il quale ce ne ha dato il principio , quando fam venuti nel mondo . 
La natura ha fatto nafeer con noi, cd ha meflo nel noftro fanguc il 
germe dell’inclinazione, il quale, crefccndo e fortificandofi , forma la 
palfione, che deve governare le altre, e divenir fovrana del corpo, c 
dell’anima . La confeguenza di quelli Urani principi è quella, che bi- 
fogna cedere alle leggi di natura, e corformarvifi: che la via che ella 
addita è quella che bifògna feguirc, come la più lìcuta: e che per 
mezzo delle paflioni, delle quali ella c, per dir così, la madre, il Cic- 
lo ci fa efeguire i difegni, che la fomma Sapienza ha formati fopra 
di noi, ei progetti, all'adempimento de' quali ella cidcflina. 

Secondo quell’ orribile dottrina la palfione dominante , e tutte 
le paflioni non fon tanto da temere quanto fi penfa . Anzi effe fono d’ 
un grande ufo per il commercio della vita. Elle danno dell’attività all’ 
anima, la quale fenza di effe languirebbe. E quelle paflioni combina* 
te infieme fono dellinate alla felicità dell’ uomo. Rifultano da i loro 
differenti contraili dei favorevoli accordi. In vece dunque che folle per 
1* uomo più di vantaggio di non effcrc agitato da paflioni sì differenti, 
al contrario diventan utili per lui. Imperocché ficcome la Sapienza in- 
finita dell’Ente fupremo conferva 1’ armonìa dell’ univerlo per mez- 
zo delle alterazioni che vi feguono continuamente, cosi l'uomo fareb- 
be infenfibile ad ogni cofa, e non potrebbe neppur fulfillerc, fe non 
folle mai agitato dalle paflioni. 

Quello neppure è il folo e maggior vantaggio delle paflioni. Effe 
poffono ancora farci virtuofi. L' orgoglio, l'amore y l'odio hanno fpeffe 
volte prodotto delle grandi azioni. La collera qualche volta fupplifce 
al zelo e al coraggio. L’avarizia produce la prudenza e l’economia . 
La pigrizia mantiene la faviezza c la moderazione . L’ invidia eccita 1’ 
emulazione. In una parola, non vi c virtù che la vergogna o l'orgo- 
glio non poffa ifpirarci. Così, a parlar propriamente, tra il vizio, e 
la virtù non vi è didanza. Confinano così llrettamcnte, che in vano 
fi cercherebbe il punto precifo , dove il vizio comincia, e la vir- 
tù finifee. 

Ma giàcchè I’amor proprio e le paflioni fono un dono della na- 
tura, e Dio fteffo le ha polle in noi, non 1’ avrà certamente fatto fen- 



za àltiflimì di fogni . Qual’ è adunque l’ufo loro. Tutti gli uomini, 
fenza didinzione, mentre cercano nella foddisfazione delle loro pallio- 
rii il particolare loro vantaggio, contribuifcono fenza pcnlarvi al ben 
generale. A quello gran difegno il Sovrano padrone dell' univerfo fa 
fervir la flefTa malizia e le più grandi feeleraggini, i delitti i più ne- 
ri , come anche i capricci , i difetti dello fpirito e le debolezze del cuo- 
re. La vergogna, e la fuperbia fono le cudodi dell' onedà nclledonnc: 
la temerità guida i militari: la vanità fa fiorire le arti , e vani- 
tà produce alle volte degli effetti mirabili. Così la Sapienza del Crea- 
tore fa far fcrvirc alla felicità del mondo e del gran tutto, i noftri 
difetti medefimi, e i nollri vizj. 

Si può egli confiderar fenza fremere ld orribili confeguenze di 
tutti quelli principi, che tendono alla rovina dcll’uman genere, c che 
fon capaci di produrre impunemente qualunque forta di difordinc? Si 
può egli ancora faper loro grado delle maniere pagliative, colle quali 
tentano coprire quelle fcandalofc confeguenze, mentre poi non fi guar- 
dano da conficcarle tali quali? Poiché finalmente, quando una volta fi 
è ofato dire, come Spinofa, che la cupidigia cuna legge della natura, r T , r ' t c Thto j‘ 
un diritto naturale, che non può far colpevole quello che la foddisfà: °“ “ C Cl 1 
o come fi efprimc un altro empio: che farebbe un fare agir Dio d’ u- 
na maniera ingiufla,il dire che egli proibifee di fcguitarc un’inclina- 
' zione che egli ftclfo ci ha data: è egli un correttivo ballante il dire 
come l’autore delle Lettere Filofofichc . „ Non bifogna dunque accu- 
„ far quell’ ritinto che Dio ci ha dato; ma fame l’ufo che egli coman- 
„ da “? Abbiamo veduto a che pofTono fervir le Palfioni nel loro fide- 
ina . Si può egli dunque edere innocente, impiegando dei vizj reali per 
sequidare o confcrvare una mafehera di virtù, o per procurare ciò, 
che fi chiama felicità, o fia generale, o lia particolare . Parimente il 
configlio che dà Spinofa agli uomini, di fare per amor proprio quello 
a cui non fon tenuti per diritto naturale, è egli un freno futficiente 
per trattenere i ladri, c gli omicidj? E l’autore del Poema sù l’uomo, 
che copia Spinofa, dicendo che a feguitare la cupidigia , non fi fa che 
feguitar la legge della natura; applichi egli un rimedio molto efficace 
a quedo principio funedo , quando vuole che fi consenta di piegarfi al- 
la ragione, e che per la propria ficurczza e per 1’ intcrelfe comune fi 
facrifichi il ben particolare al ben pubblico: per efempio che uno s’ a- 
denga dal rubare per evitar la forca , e che fi fuggano gli eccelli del- 
la tuffarla, per non rovinare la propria falute? A che polfono fervire 
quedi bei configli che i nodri increduli hanno procurato di prendere 
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da Spinofa , quando fi è pretefo di flabiiirc con lui , che gli uomini non 
fon più liberi , che gli animali e le piante; che I' amorproprio, c le 
palfioni fono le leggi della noftra natnra, che ci determinano, ferita 
che fi pojfa fare in altra guifa , e che ciafcuno di noi non è più obbligato 
a feguir le regole di buon fenfo , che un gatto ad agire fecondo le leggi della 
natura del Leone . 

Qaefti miferabili Dottori, quelli fattoli Predicatori, o Partigia- 
ni di quella Religione naturale fabbricata a loro capriccio, riufeirann' 
eglino a parlarci dopo di ciò di morale , e di correzione di coflumil 
Convien' egli loro lo fpacciarfi zelanti della comune feliciti , e dell’ 
intereffe del gran tutto? Pretenderann'eglino di farli credere, o alme- 
no farli afcoltare, quando pubblicheranno in tutte le lingue, e fotto 
qualunque forta d' emblemi, che il mondo, tal quale fe 1’ immagi- 
nano , è tanto perfetto quanto dev’ cflere, che tutto è bene? 

Ma prima di la fidarli , e di abbandonarli a tutti gli alfurdi del 
loro fifiema , veggiamo ancora qual è la natura , e la ficurtà di 
quella feliciti , che promettono sì generofamente a tutto il mondo, 
e che vogliono che ciafcheduno trovi nello fpazio immenfo di quell’ 
univerfo, del quale egli fa una piccola parte. Quando fi fente dire 
ai noli ri Filofofi increduli: tutto Ila bene come fine l’uomo è tan- 
to felied quanto può e deve elfcre nel piano del mondo prefente, 
che c il più perfetto di tutti i piani potàbili, e fecondo il refultato 
della combinazione delle leggi generali del moto , dalle quali Dio 
mai fi diparte: fi prefenta tutto in un tratto a prima villa una dif- 
ficoltà veramente naturale. Quella c la difuguaglianza delle condi- 
zioni, e il differente fiato degli uomini, de' quali alcuni fono immerfi 
nella miferia, mentre altri vivono nell'abbondanza c nella gioja. La 
Religione Criftiana , come già più volte l'abbiamo olfcrvato, rifpon- 
dc a tutte la difiìcultà , che fi poflono fare fu quello punto; e non 
contenta di darcene fa foluzione nel peccato di Adamo , noi quale 
tutti hanno peccato , e hanno meritato d’ elfer le vittime eterne 
della Giuftizia divina , ella ci moftra ancora le più ricche compcn- 
fazioni nella confola 2 Ìone che prefentano le fante Scritture. 

Ma i nollri Filofofi , che rigettano quelli falutcvoli mezzi, i no- 
firi Filofofi , che nón hanno difficoltà veruna che gli fpaventi , credo- 
no rimediare a quell' inconveniente, che nella loro ipotefi non è rea- 
le , con obbligare quelli che foffiono il più , a contentarli delle confo- 
lazioni , che effi hanno da dar loro, o piuttofto a riconofccrfi filici, 
si per l’ avvenire » sì ancora per il prefente . Sentiamoli adunque 
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fpaccìare fu quello puntole loro chimere, è atturdc flravaganzc . 

Primieramente non fi fpiegano che in una maniera vaga, cd incer- 
ta. Quantunque tutti gli uomini non godano della felicità , che eflì 
dcfiderano , e molti ancora vivano, e muojano fotto il pefo di dif- 
ferenti miferie; tutti nientedimeno hanno al di dentro di loro (ledi 
il principio di quella felicità , che par che li fugga. L' Ente fu- 
premo s' interetta egualmente per tutti: e la dillribuzione dileguale, 
che egli fa de' fuoi diverlì doni, diviene il fondamento della felicità 
generale. Così la vera felicità, e il folo mezzo per effer felice, è di 
contentarfi de’ doni , che fi fon ricevuti dalla natura , conformarli pa- 
zientemente allo (lato, in cui ci ha pollo, e rellare in quel punto im- 
mutabile, in cui fiam dellinati. 

Quello difcorfo cj potrebbe ingannare » e potrebbe palfarc per 
•un difendo Cri diano. Ma, quando i nollri Ottimilli fi fpiegano dav- 
vantaggio, fi feorge facilmente il vano dei loro pretefi icrmoni . Il 
Poema fu l’uomo ci fa fapere , che i piti infelici non fon però fenza 
follicvo , e fenza confolazione . Trovano nella fperanza da una par- ' 
te, e nell’ orgoglio dall’altra un foccorfo favorevole. Non v’ è de- 
ttino si trillo, nè flato sì lagrimevole , che il tempo non renda As- 
portabile. Ma l’orgoglio fopra tutto è il gran confolatorc, che quali 
incantandoci ci diftrae, e ci folleva. (Non c facile intender quell’ i- 
dea, e comprendere come l'orgoglio po(Ta addolcire i dolori d’un 
uomo, che è divorato da ulceri vcrminofe , c da mille altre pene e- 
gualmente amare, che umilianti. Forfè in appretto ci farà fatto in- 
tendere quello Urano paradolfo. ) Ma aggiungono dii, la fperanza 
non ci abbandona giammai , neppure all'ora della morte. Equantun- 
que ella non ci predenti che un’idea confufa della felicità che ci vieta 
deltinata, quella confolazione però ferve per mitigare le più grandi pe- 
ne. L’ anima fi ripofa in un dolce avvenire, e gode anticipatamente 
della felicità, che ella afpctta. Il folo penderò della morte, egli è 
vero, farebbe capacilfimo per fe fteflo di turbare, e d’ infettare la no- 
ftra felicità , nè 1' uomo può fenz’ orrore rimirare il termine , a cui 
ogni momento lo fpinge. Ma la fperanza d'un avvenire (elice, e l’in- 
certezza in cui è del fito futuro (lato, e del momento della fua morte, 
è una dolce illufionc, che addolcifce l’idea medefima della morte. E’ 
egli veramente ficuro che i nollri pretefi Filofofi trovino eglino Udii 
tanta dolcezza in quell’ illufione, c in quell’incertezza ? Non vi lon 
eglino, fe lo volettero confettare, de’ momenti tei ribili per loro, in 
cui tutta la loro Filofofia non ha tanta forza di confidarli ? Ma fe; 
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guitiamo, e vcggìamo tutto ciò, che hanno da dirci fopra di ut 
punto tanto importante . 

Qucft’ incertezza, feguono a dire, e l'ignoranza in cui 1* uomo 
fi trova di ciò, che egli diventerà dopo la morte, è un vantaggio che 
egli deve preferire alla dannofa prefunzione, che potrebbe portati» a 
voler penetrare un titillerò, del quale Dio fi è rifervato il fegreto . 
£ nell' ideilo modo che l'agnello continua a pafeer l'ciba fenz alcun 
timore, e accarezza la mano che deve ucciderlo» cosi l’uomo conten- 
to di adempiere il Tuo dellino, deve rimaner tranquillo nel mezzo al- 
la nube che gli cela il futuro, e afpettar che la morte gli fcuopra i 
decreti eterni di Dio. Ma finalmente, che chcfialì di quello avvenire, 
bifogna rimaner certi , che noi palfcrcmo nelle braccia d'un Tadre , 
agli occhi del quale noi fiamo Tempre cari , che prefiede alla nollra 
morte , come alla noftra vita , e che non ci lafcia temere per la nollra 
futura forte. 

A traverfo di quello Stoicifmo , o piuttollo Pirronifmo affetta- 
to, fi feopre facilmente nei nollri Filofofi una confufione, che elfi 
vorrebbero occultare a tutto il mondo, e dilfimalarc fin con fc flclti . 
In fatti , havvi in quello fillcma , e in tutti quelli che cfli hanno in- 
ventato un punto debole, il quale, per quanto ditlimulino, par che gli 
metta alla difpcrazionc. Quella è l’idea dell'avvenire, della quale non 
è sì facile disfarli, come fi defidererebbe . Per acquietar l’uomo, c lu- 
fingarlo piacevolmente , gli propongon dunque la fpcranza come un 
foccorfo falutcvole, come il teforo il più preziofo, come un dono ec- 
cellente della natura. I nollri inventori di Siflcmi non fanno cofa di- 
venti 1’ uomo dopo la morte: ma credono fa pere , e vogliono che fi 
flia certi, che non v’è nulla da temere , c tutto da fpcrara. Pope vuo- 
le che contentandoli di foffrir 1’ arcano della nollra futura forte, ci 
facciam ficuri di trovar la nollra falutc nelle mani di quello che di- 
fpone del tutto. Altri più temerai j convengono, che l’uomo non ha 
nulla da temere , ma foflcngono nel tempo flclfo che non ha nulla da 
fperare . Morendo, dice un Anonimo, noi contribuiamo all’ ordi- 
ne dell’ Uni verfo» e Dio, che è infinito, fa che cofa di noi ne avven- 
ga. Non v’ è egli dunque tutta 1’ apparenza che quella felicità, che 
ci vicn fatta fperare, confilla in contribuire, come già abbiamo ve- 
duto, all'ordine dell’ univerfo, fecondo che parrà al gran Regola- 
tore del tutto? 

Ma crcdon' eglino di parlare a degli uomini, quando parlan co- 
sì , e che vogliono lufingarci con idee sì chimeriche ? Non è egli al 

contra- 
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Contrario Un fare ingiuria alla ragiohé , infultar !' umanità, e contra- 
dir tutti i principi, ed anco il Ccnfo comune, il togliere dalle mani 
degli uomini le fperanze dell’Evangelio, vietar loro l'ufo di una 
Religione, la quale, nonoftanti i facri veli da cui fon ccpcrti i fa-' 
cri mifteej, ci dà io ogni circoftanza, e filiazione , de’ lumi infalli- 
bili, delle regole inviolabili, e delle ammirabili confolazioni , per 
follituirvi delle fperanze fenza fondamento, de' beni fenza realtà, 
una felicità che non fi può nè percepire , nè gufare. 

Poiché finalmente, che intendon’ eglino per la fperanza d’ uno 
fato migliore dopo la morte? Un de’ gran principi de' noftri Incre- 
duli , e forfè il più comune fra loro , è che non vi fia nell' altra, 
vita nè felicità da fperarc, nè gaftighi da temere. Di qual follicvo 
adunque può mai effere perde' miferabili , che fono a detto loro, 1 
felici in quella vita quanto Io poffono elfere , quella fperanza alla 

S juale fi fan ricorrere? Non importa : la fteffa fperanza, rifpondon'ef- 
i, è una confolazionc» ella c una gran parte della felicità . Ma come 
mai quelli gran talenti non hann’ eglino fatta rifletàone, che toglien- 
do alla fperanza la realtà del fuo oggetto , la diftruggono infieme 
con la confolazionc , che ne deve effer 1’ effetto? Imperocché non lì 
può fperare ciò che fi fa non dovere accadere. Non è pollibile dà 
farli una dolce illufione, per lufingarfi che faremo felici in un’ altra 
vita, mentre fi c perfuafo, fecondo i principi della Religione natura- 
le, prefa nel fenfo degli Atei, i quali forfè non fanno il minor nu- 
mero tra i noftri prete!! Filofofi,chc non v’c altra vita fuor di que- 
lla, che tutto muore con noi* che 1’ anima non è che un poco di ma- 
teria organizzata e difpofta a penfare, la quale effendo una volta 
feompofta non penfa più , non conofce più. 

Ma i noftri Increduli in cambio di cedere , vanno avanti mag- 
giormente, e foftituifeono la ficurtà medefimaalla fperanza, alla qua- 
le pareva in principio che fi foffero ridotti. Promettono un felice av- 
venire, voglion di più che fe ne viva fu uri . E chi ne fono gli atàcu- 
ratori ? Colloro, che non fon d’ accordo, nè con fe fi età , nè con i lo- 
ro confratri: fon coftoro, che togliendo a Dio il diritto di farli cre- 
dere , e d’efiger la fede, I’ attribuifeono a fe lleffi, e vogliono effer 
creduti fulla loro parola. 

Intanto, per meglio conofcer l’impoftura di quelli veri Ciarlata- 
ni, lafciam parlare a tenore de’ loto principi , e delle loro afferzioni 
uno di quell' infelici , a’ quali neppur fi vuol permettere di crederli 
tali. Se io debbo giudicare dell’ avvenire dal prefente, egli dirà lo- 
fi 



ro, come pofs’ìo contare che quel tenero "Padre , agl! òcchi del qua- 
le voi mi ordinate di credere, che io fia Tempre caro, fia per trattar, 
mi più favorevolmente alla mia morte, che durante la vita? Di più, 
quello tenero Padre cangerà egli per me le combinazioni infinitamen- 
te fagge delle leggi generali, da cui, fecondo voi, non può dipar- 
tirli? Se dunque il piano del mondo il più perfetto fi oppone alla mia 
feliciti dopo morte, come nella mia vita ; che farà di me; che farà 
delle voftrc promette , e delle ficurtà che voi mi date ? Voi fteffi anda- 
te dicendo, ed è uno de’ fondamenti del voftro (Ulema , che non v’ è 
figlio diletto, nè tenerezza paterna , nè favore che porta contrattar 
con quelle leggi fovrane j che fa d' uopo che tutto G pieghi fotto que- 
lle leggi inflctfibili > che erte non portone eflere alterate per qualfifia 
ragione, fenza che Dio ceffi d'efler faggio , d’elTer Dio E fe per di- 
fgrazia il piano, il filicina è in mio disfavore, che pofs’io fpcrarc? 

Ma quel che è ancor più ftrano , quelli datori di ficurezza, que- 
lli ricchi e potenti confolatori non fanno neppur' elfi , e non poflon 
dire cofa fia quella felicità che promettono . Non è all’ uomo con- 
certo, elfi dicono , penetrar quello Miflero : ed è ancora dell' interelfe 
fuo il non volerlo penetrare . Sarebbe fuperbia , elfi dicono an- 
cora, il pretender di legger .nel futuro. Quello libro non è aperto 
che a Dio. E il dovere deil’ uomo è d' afpcttar che la morte gli feo- 
pra le leggi dell’ Eterno i c di contenerfi in alpettando nel proprio 
punto, attaccato all'anello che lo lega alla gran catena . Cosi il follie- 
vo dell’ uomo in conclufione , farà per rifpetlo ad un si profondo 
rùdero d’ incontrare colla benda agli occhi il pericolo il più diremo, 
fenza Capere cofa ne accaderà, ma fenza turbarli. Su quella materia 
la Religione naturale, nella qoalc fi concepirti tutto, fi rende ragion 
di rutto, e fi rigetta la rivelazione per caufa de' fuoi miftcrj , infegna 
ella lidia dei mifterj incomprenfibili , che i nottri Filofofi , che nc 
fono gli apottoli, proibirono penetrare. Quale enorme sontradizio- 
ne! Quale afliirdo ! Quale empietà! 

Bifogna però confettare , che gli Ottimitti non fi fon perii d’ani- 
mo nella lor bella carriera . Senza parlare dogli altri fcrittori di fimil 
tempera , lì legga con qualche attenzione il Poema fu l’uomo, e lì 
raccolgano diligentemente tutti i paradoffi che vi fon feminati come a 
calo, fi vedrà che egli tradifee fe fteffo,e che cerca darci la diluzio- 
ne dell’ enimma. Dopo aver fatto in principio un fegreto di quella fe- 
licità, finalmente fi vnol rivelarcela. Dopo ipoiti raggiri e circuiti 
vantaggioft per coprir l'inganno, e fabbricare il fiftema, fi ritorna 
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Ansimante alla tefi generale. S'infegna dunque die l’Uòmo dopo la 
fua morte, ridotto in polvere, ingraflirà la terra, fervirà di nutrimen- 
to all’ erbe, e patterà nella follanza di un bue, per efempio, o di un 
cavallo, di cui 1' erbe medesime formeran la parttira . Così l'uomo fer- 
virà Tempre all' ornamento dell’univerfo , e al ben ettere del gran 
Tutto. Che fi può egli immaginare di più felice! Sia adunque l’uo- 
mo fcmplicemcnte ridotto ad una polvere affatto Acrile -, in quello fla- 
to medefimo egli non farà inutile; farà ancora una porzione dell’Uni- 
verfo; occuperà un porto nel gran Tutto, e impedirà che vi fia del 
vuoto, e che non fia disformato. Quale onor per lui ^ qual felicità in 
confeguenza di concribuire alla bellezza di quello mondo sì perfetto! 
Del rimanente, Dio folo fa di tutte quelle forme differenti, che l'uo- 
mo può avere, quale quella che egli avrà : 1' uomo l' ignora onnina- 
mente, e non può conofcerla . Ma quell' ignoranza fa parte della fua, 
felicità. Tuttociò che gli vicn permelfo è il conofeer 1’ effer proprio, 
il proprio punto, e fottoporvifi tranquillamente. 

Un tale oracolo non urta egli di fronte f inclinazione della natu- 
ra? £' ella quella la felicità , che I' uomo defidera per inclinazione 
naturale fenza poter disfarfene , nè guardacene ? Non brama egli al 
contrario una felicità eh' ci^onofca, che apprenda, e della quale goda 
reftando nella fua forma d’uomo? Si figuri il Maomettano, e il Sel- 
vaggio una Alicità puramente carnale, e conforme alle fue inclinazio- 
ni fcnluali; il Crifiiano, e il Filofofo fi figuri una felicità fpi rituale ; 
egli è icmpre vero che gli uni e gli altri fi figurano una vita dolce,, 
un contento, una felicità, che l’uomo apprenderà , conofcerà , della 
quale goderà nella patria comune dei mortali , e confi rvando la qua- 
lità d’ uomo. Quell’ è ciò che gl’infpira la femplice natura . E come 
dunque fi vuol' egli pretendere di pervadergli di fare la fua felicità 
con la frivola fpcranza d’ ettere un giorno impiegato a riempiere, qual- 
che vacuo nell' Univerfo , o ingranare qualche animale, e nutrire i 
vermini, quand' egli fletto rcrterà dirtrutto? 

Tali fono nulladimeno le preziofe e ricche feoperte , che l’Otti- 
mifta fi degna efibirci. Ecco a che termina quella fublime Filofofia , 
della quale divenuti quafi idolatri fi prcfèrilcon le vere tenebre, e le 
vergognofe illufioni a tutta la luce delle fante Scritture, a tutta la Di- 
vinità del Criftiancfimo, che più? ai primi principi d’ una fana ra- 
gione . Quando uno fi allontana volontariamente dal diritto fenderò 

E er farfi delle nuove ftrade, fi va così a cadere nei più tnoflruofi ab- 
agli . Ma egli c ornai tempo di opporre a tutti quelli Stilemi empj e 
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dra vaganti , Inveriti lumìnofe c ficure, che la ragioni della, quando 
per buona forte s'interroga, ci fa cono feere; e dimodrare, che quan- 
tunque i mifterj del Criftianefimo fieno al di fopra delia ragione, il 
motivo di crederli non è al difopra della ragione; e che al contrario 
non v’è nulla di più ragionevole che il fottoporvili con una perfetta 
docilità. 

• * . • ) *. 

Siflema della Ragione rife Inarata dai lumi della vera Filofofia. 

i • • • : ; • • * • 

V’ è un Dio, cioè a dire, un Ente infinitamente perfetto, che ha 
fatto >1 tutto, e che prefiede a tutto con altrettanta potenza e fapienza. 
Le maraviglie della natura provano ai più fempliei, e ai meno intel- 
ligenti l' efidenza d’un Creatore fupremo. I Cieli annunziano la gloria 
«»- Ji Dio: il Firmamento pubblica l'opera delle fue mani : il giorno lo dice 
al giorno che lo fegue , e la notte i infegna alla notte . . 

In tutti i tempi, pre/To tutte le nazioni, fi è veduta /labilità fi- 
de a della Divinità , fenza che niente abbia potuto /cancellarne.' il Tenti- 
mento c 1* impresone . Tutti gli uomini non hanno avuta la vera 
cognizione di Dio. Ma tutti gli uomini hanno riconofciuto nelle ma- 
raviglie dell’ Univerfo l’impronta d’una potenza infinita. Non hanno 
potuto fare a meno di vedere le tracce della Divinità, o piuttodo il 
figillo di Dio medefimo in tutte l'operc della natura. I cieli, la terra, 
le /Ielle, le piante, gii animali, i noftri corpi , i nodri fpiriti , tutto 
denota un ordine, una mifura precifa , un'arte, una faviezza, uno 
fpirito fuperiore a noi , che è come l’anima del mondo intero, e che 
conduce tutto ai Tuoi fini con una /orza dolce e infcnfibile, ma onni- 
potente, Si confideri con qualche attenzione l'architettura dell’ Uni- 
ver/o, la giuda proporzione di tutte le Tue parti: una femplice occhia- 
ta ferve per trovar per tutto , fin nel più vile infetto, forfè più anco-' 
ra che nel fole, una fapienza , e una potenza, che fi compiace rifplen- 
dere nella fabbrica dell’opcre fue le più piccole. Tutto ci modra un 
piano ammirabile, un difegno compito, una concatenazione di caufe 
fubaltcrnc, dirette da una caufa fuperiore, da un’intelligenza infinita , 
da una mano indudriofa e indancabile, a cui nulla coda , e che non 
fi danca nella condotta di queda grand' opera dopo tanti fecoli , e le 
cui dita fcherzano nel governo , come nella fabbrica di tutto quell' 
r riviri. i. ii. Univerfo : Loda in orbe terrarum . 

Alcuni Increduli de’ nodri giorni hanno avuto 1* ardire di tratta-' 
te d'infipidezzc j raziocini profondi, che dimoftrano l' efidenza di Dio, 
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Quello Hi le mordace, quello tuòno di diiprezzo è loro familiare aliai 
più che le buone ragioni, e la vera Filofofia. L'immaginativa d' un 
infenfato,che vuole che tutto fia fecondo che gli detta la fantalia, c 
che non giudica di nulla che a capriccio, può contentarli d' una de* 
rilione $1 ridicola e sì fuor di luogo, ed invauirfi d' una sì miferabil 
maniera di difènderli. L'uomo favio al contrario e veramente Filofo- 
fo deve aver compalfione d’ uno fcrittore, che decide sì difpoticamente, 
e che fentenziando fenza efame, non può ordinariamente dire che 
delle infolcnze. Ma malgrado quell'aria di difprezzo, e quello contegno 
foflenuto, l’ olfervazione anatomica del più piccolo infetto ferve per 
ifconccrtare tutti quelli pretefi belli fpiriti, che vogliono gettar del- 
le tenebre e de’ dubbj full’ efillenza di Dio. 

Si fa quanto colla ad un uomo il più fecondo d’ invenzione , e il 
più intelligente in meccanica, all' attilla il più indudriofo, il produr- 
re un automato, che imiti perfettamente le funzioni e i moti d' un cor- 
po organizzato, il volo e il canto di un uccello, il moto di un quadru- 
pede, la voce di un uomo. Di quanti anni non ha egli bifogno per 
comporre Amili macchine, che non hanno che un’ apparenza di vita? 
Quanti finimenti non impiega egli ? quante prove , prima di aflicu- 
rarfi del fuccclfo? E con quanta facilità non fi trova egli a vedere fpef- 
fo perire e mancare tra le fue mani dell’ opere, delle quali la fabbrica 
gli era collata tanta fatica e tanta fpefa ? 

Quale intelletto adunque ^i bifognerà per formare un infetto, di 
cui gli organi fon tanto fottili ed acuti, di cui tutte le parti fon difpo- 
lle con tant’arte, non folamente per confcrvar la fua vita, e trovare 
il nutrimento proprio di lui, ma ancora per riprodurli e perpetuar la 
fua fpecie! Si ricorrerà egli di nuovo al cafo, c alla combinazione de- 
gli atomi? Ma a chi fi vuol’ egli dare ad intendere tali llravaganze? 
Come? Il cafo, che non penfa , che non dillingue, che non prevede, 
che non riflette, avrà potuto egli folo con qualche polvere impercetti- 
bile produrre fenza difficoltà una foftanza vivente ed animata: c il 
cafo medefimo unito allo Audio e alle rifleflioni non potrà produrre 
che difficilmente tra le mani d'un abile artefice, un automato, che ab- 
bia per qualche momento una leggiera apparenza di vita? 

Oltre a ciò, fupponiamo pure una combinazione accidentale 
d’ atomi, le diverfe figure de' quali li difpongano a collcgarfi in ma- 
niera da comporre una macchinetta capace di que’ moti ed operazioni 
mirabili, che fi veggono in una mofea, in un baco da feta: non è egli 
evidente che la materia è indifferente al moto e alla quiete? Tutti Fi-, 
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i Filortofi l’hanno confeflato. Sà uno di quefti due (lati forte necelfaria; 
mente affilio e proprio della materia, ella farebbe o eternamente in 
moto, o eternamente in quiete. Noi però la veggiamo continuamen- 
te partarc dall unoall’altro.E nel rtuppofto, quantunque irragionevole, 
che fia neccffario attribuire tutte le maraviglie della natura all’agita- 
zione c alla combinazione delle Tue dtffeienti parti > fi può egli 4 fare a 
meno di non riconofcere la neceflìtà duna caurta preef rtenteed dlranca 
alla materia per vincer l'indifferenza, ch’ella ha naturalmente a efler mof- 
fa , o a non ertere, per farla ufeire da quell’inerzia, che è a lei natu- 
rale} in una parola, per darle, per cosi dire, la morta, e farle produr- 
re tutti gli effetti che fi Appone efleine ufeiti ? Qual può efler quella 
caufa fe non Dio? E fe fi vuol dire ancora ortinatamente che fia il ca- 
lo, non è ella l’iftefla corta il dire, che il nulla può far qualche corta, 
e di tal perfezione, quale fi vede ncll'univcrfo, cin tutto ciò che rac- 
chiude in fe? La Tana ragione non può accordar tali arturdi: e più ella 
confiderà le maraviglie della natura, più fi fente (pinta a renderne lo- 
de al rtuo Fattore. L'uomo falò, ( fe gli forte poilibile fcpararfì dal re- 
fio della natura, e confidtrarfi come fenza rapporto veruno alle altre 
create corte) l'uomo rtolo può egli riflettere alquanto l’opra fe dello, 
fenza riconofcere che non fi è formato da per fc, e che di più non può 
erter opera che di un Ente infinito? Torto che egli apre gli occhi per 
confidcrarfì, ritrova nella Aia perrtona delle qualità, che lo mettono al 
di (òpra di tutto ciò che lo circonda. Unirtce in fe due maniere di erti- 
fiere, che non s’incontrano infittite in tutto il pedante della natura. fi- 
gli ha un corpo come le creature corporali le più inanimate . Ma egli 
ha inficine uno fpirito, che conortce, dirtcerne, e confiderà che tra tutto 
ilereato non vi è corta limile a lui. 

Il corpo , quantunque apparifea impartito di creta, fa ammirar 
la mano che lo ha lavorato, c che pare ne abbia voluto fare il rtuo ca- 
po d’opera. Le maraviglie tanto cftcrne , quanto interne di quella 
macchina fon comporte e ordinate con una proporzione, giurtezza, e 
armonia, che incantano anco chi meno vi fa rifletlionc. Tutto da in u- 
na mutua corrirtpondenza, in un equilibrio, in un concerto di moti, e 
di operazioni, in cui fi fenrge una nobiltà, una macrtà, una grandez- 
za, un’ autorità, che lo djrtinguono ancora al di fuori da tutto ciò che 
vede rtulla terra, ma che 1' avvcrtjfcono ancora, che egli è neccflaria- 
mcnte l'opera d’un intelligenza rtovrana . 

Qucflo corpo però, quella flatua sì perfetta non è paragonabile 
allo fpirito cheloanima. Chi può negar l'cfiflcnza di erto? chi può 
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n<^j>ur dubitarne? Cbi potrà perfuaderfi feriamente checiò, che in noi 
pcnia, non è dipinto dalla materia di cui il corpo è comporto? Querte 
fon due nature molto dillìmili , non fi conofcc l’una che per via di fi- 
gure e moti locali : non fi conofcc 1’ altra che per via di percezioni e 
raziocini . L’ una non dà l’idea dell’ altra , e le loro idee non hanno 
nulla di comune. 

Ma donde avviene che follarne si diverfe fono unite infierite nell’ 
nomo si intimamente? Donde avviene che i moti del corpo danno sì 
velocemente e sì infallibilmente occafione all'anima di certi penfieri ? 
Donde avviene che i penfieri dell’anima producono si velocemente e sì 
infallibilmente certi moti nel corpo? Come fi fórma quella focietà sì 
regolare di più anni di feguito fenza alcuna interruzione? Come 1’ u- 
nione di due fortanze, e di due operazioni sì differenti , fà ella un com- 
porto si bello, un accordo sì collante, che quali fi prenderebbe per un 
tutto femplice e indivifibilc? Qual mano ha potuto legare quelle due 
cofe eftremamente diverfe? Non fi fon già legate da fe. La materia 
non ha potuto fare un patto collo fpirito per contrattare quell' unione 
efatta ed inviolabile. Lo fpirito neppure ha fatto un patto con quella 
porzione di materia alla quale fi trova unito, per formare la depen- 
denza reciproca, che fullifte tra il corpo e l’anima. Non è egli eviden- 
te, che l’ eftenlìone e il penderò non elftndo naturalmente fatti l’uno per 
l'altra, non v'e che una mano onnipotente, il Creatore dello fpirito 
e della materia , che ha fatto cièche l’uno e l'altra non poflon fare, 
ed ha rtabilito colla fua volontà, che è la regola del tutto, quell* 
fegreto e inefplicabil rapporto tra cofe, che per fc fteffe non ne aveva- 
no alcuno? Non v’è che un Dio che poffa comandar così con un im- 
pero fupremo agli fpiriti e ai corpi, per tenerli in una corrifponden- 
za si incomprcnfibile. 

Similmente donde viene all’anima l’idea,che ella ha dell’infinito 
e del perfetto. Idea sì differente da ciò, che- io fono, sì lontana da ciò, 
che io veggo, tanto in me quanto nell’altre creature f Se non vi è 
nulla fuperiore a me , fe non tfifli un ente infinito e perfetto, dove ho 
io prefa l'idea di ciò ertemi limerà infinitamente? Io fono finito in tutto, 
fotroporto al!' incollanti, debole, dipendente: e non oftante io ho l’ i- 
dea di ciò che è infinito, eterno, immutabile, indi-pendente, perfetto 
in ogni genere, ed onnipotente colla fola fua volontà. Bifogna dunque 
che una luce fuperiore al mio fpirito gli moftri ciò che a lui manca , 
e gli feopra una -perfezione, e una bellezza infinitamente dillante dalla 
fua baffezza . lauto è vero che quell' idea non è il frutto delle rifiellio- 
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ni degli uomini Copra i loro propri difetti , che égli è certo al contrai 
rio, che l’idea mcdclìm§ d'una fuprema perfezione fcopreloro ciò, che 
loro manca, c ciò che manca all’ altre Codanze. Senza quella prima re- 
gola e quello primo modello, non potrebbero diflingucre nè il bene 
dal male , nè il bene dal meglio. Fà duopo conofcerc in ciafcun gene- 
re quel che è perfetto, per giudicare di ciò che è lontano dalla perfet- 
zionc. Così fi giudica d'una llatua, d'una pirrura , d’un’ architettura, 
d'un difeorfo, d’un raziocinio. Se non fi ha l'idea di quello ,che tali 
cofc dovrebbero edere, non fc ne conofce i difetti / e in vece di poter- 
li formare quell’idea primitiva e originale per mezzo dell’olTervazione 
de’ difetti che non ha, quelli difetti al contrario rimarrebbero Tempre, 
incogniti fenza di ella. 

Ma donde può venire agli uomini quella regola univerfale, che fer- 
ve di modello a tutto, che condanna tutto ciò che da lei fi diparte, e 
che determina tutti li Tpiriti a giudicare di ciafcuna cofa ficcarne ella 
ne giudica . Non è egli evidente che una tal regola è T ordine fte/To, 
la della bellezza, la giullizia medelìma, e che in confeguenza non può 
edere che il folo vero Dio, che illumina gli uomini fopra ogni forti 
di perfezione , dando loro l’idea di quella, che è in lui fenza limite e 
fenza mi fura? 

In quell’idea fempliee in fe medelìma, ma infinita, fuflidono tut- 
te quelle che fervono di principi alla ragione, c che non polTonoeffer 
combattute e negate da veruno. In quella luce fuperiore a tutti gli 
fpi riti , in quella fuprema ed univerfal ragione, tutti gli uomini di tut- 
ti i tempi, di tutti i pacfi,di tutte le focietà, veggono ed hanno unifor- 
memente veduto quelle propofizioni univcrfali: che il niente non è ca- 
pace di niente, che bifogna elìdere prima di agire, che fedendone ha 
delle parti , che la cognizione è un vantaggio fuperiore alla fempliee 
efidenza , che l’ordine è un bene , che un falfo raziocinio è viziofo,ed 
uff’ infiniti di maifìme limili, che non fi polfono in cofcicnza contrada- 
re , e che portan feco la loro evidenza e la lor prova . Non è già che gli 
uomini ne fieno convenuti per patto . Non dipende da loro il mutar- 
le. Sono per tutto le medefimci e per tutto fon la regola invariabile 
della ragione. Non devono dunque elfer confufe colla ragione, ferven- 
do effe ad illuminarla ca correggerla. Dunque fono clic fuperiori al- 
la ragione, la quale deve loro efler fottopoda. E che fi può egli con- 
cepire che fia luce infallibile della ragione , e guida interna di tutti gli 
fpiriti, fe non è Iddio delfo? 

Qucda rific&one ha principalmente la Aia applicazione per rap- 
porto 
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portò alla regola de' cóflumi , a quella leggé naturale, di cui non lì può 
cancellare tutte T orme, c che, non ottante la di verfirà enorme degli in- 
terelfi, dei pregiudizi, e delle pallloni , conferva in tutte le nazioni il 
fio impero e la Tua autorità. Quelli doveri primordiali, fupcriori all’ 
uomo, di cui egli porta 1‘ idea impreffa nel fondo del Tuo cuore, c nel 
fegrero della cofcienza, dipendono eglino dall'umana iftituzione? Gli 
uomini divifi in tante focictà feparatc , o che non hanno tra di loro che 
rapporti di rivalità, d’ odio,' d'invidia , o di commercio, e d’intcreflì 
temporali, fi fon forfè fatte Hdec del giufto c dcll’ingiufto per via di 
convenzione? Non pottono certamente riconofcere quella collante uni- 
formità di fentimenti e d’idee che da Dio loro padre, e loro princi- 
pio comune. V’è dunque un ente eterno, che efifte nteettariamente , di 
etti la luce penetra c rilplcnde in tutti gli fpiriti, e che in ciC. fu im- 
pacilo il figillo della verità. 

Si conviene u ni verfa Intente che bifogna «inorare il padre, ctter fe- 
dele all'amico, elfer grato ai benefattori. Ma quelli doveri fon eglino 
arbitrar)? Non è ella, fecondo T awifo di tutti gli uomini, un ingra- 
flizia reale il mancarvi? Cella in fc ftclfa una cofa indifferente l’attaf- 
finare un benefattore, dal quale fi fieno ricevuti de’ favori fegnalati, 
che fi fida interamente a noi , e di cui fia rifpettabile il contegno? Ma 
s' egli è un delitto deteftabile independentemente dalle leggi umane , 
come farà delitto, fe non è proibito? Come fa egli orrore a tutto il 
mondo, prima ancora che le leggi umane lo condannino? Dov’ è la 
legge che lo detella, fe non quella che è ferina nel cuore di tutti gl* 
uomini? E’ egli potabile di non confettare che D»o folo, 1 eterna Giu- 
ftizia è quella che l’ha impretta nel fondo della loro cttenza ? Quando 
fi volcttc rifpondcrc, ricorrendo ai deteftabili paradolfi. di Spinofa,che 
l’attalfinio nel cafo fuppofto, fenza effer vietato dalla legge naturale , 
non lafcia d'effere ingiufto , ptrch’ c contrario alla legge civile, alla 
ficurczza pubblica, alla tranquillità fletta di quello che lo commette; 
non bifognerì egli tornar fempre a domandare il perchè quel che è 
contrario alla civil focietà c ingiufto, c qual legge lo condanna? Bi. 
fognerà dunque necettariamente ricorrere ad una prima legge fuperio- 
re a tutti gli uomini, c independente da alcuno ftabilimenco umano: 
ovvero fofttnere ( cofa che è tanto ftravagantc quanto empia) che non 
fi trova in verità alcuna ingiuftizia reale nei delitti più atroci, che i 
doveri i più ettcnziali non fono che femplid tifi, e che la differenza 
tra il vizio c la virtù non « fondata che fopra un’ opinione popolare. 
Ma quando per fottrarfi all' idea d’un Dio, legge immutabile, e forni 
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ma giudizi a , fvimo ridotti a precipitarci in (imiti eccedi, quedo è un , 
conteilare che fiam vinti fenza però voler cedere, c che fi vuol piut- 
tollo diftruggere i fondamenti d'ogni probità, e annichilare tutti ido- 
veri, che riconofcere l’efidenza d’una giuftizia primitiva, che è lare* 
gola di quella degli uomini , e che è eterna , collante , ed im- 
mutabile . 

Faccian dunque quelli uomini temerarj, quelli Filofofi lottili in- 
dente ed imperterriti a qualunque odacolo, faccia rt,fe loro riefee, ta- 
cere nei malfattori e in loro deflì ( poiché non fi teme di appellarfenc 
ancora alla propria efpcrienza) quedi rimproveri si vivi ed umani, que- 
lle voci penetranti della loro cofcicnza , quedo fentimento interno che 
gli perfeguita per tutto, quedo giudice fegreto che loro rimprovera 
1' enormità del delitto, quedo cenfore inviabile che elfi portano nel 
loro feno, e in faccia al quale fon forprefi da timore e da confùfione, 
qualunque fia il contegno che fi sforzano di dimodrare ederiormcnte . 

È qual'è quedo cenfore, quedo giudice incforabilc e incorruttibile? 
Qual’è queda luce che ri fplende ancor tra le tenebre, e che le tene- 
bre non vagliono ad ofeurare, fe non la verità incorruttibile e lagiu- 
dizia eterna, che modra all'uomo i fuoi doveri, e che lo confonde 
fuo malgrado quando non li foddisfa. 

Tali predò a poco fono le te di moni a nze che la ragione rende a 
quelle verità, che i nodri Filofofi non vogliono riconofcere , perchè 
offendono il loro comodo . Mentre che i Savj del Paganefimo hanno 
raccolto con tanta foddisfazione , e fatto valere con canta forza ed e- 
nergta tedimonianze si luminofe , i nodri pretefi belli fpiriti sdegnano 
d’ appaga rfene. Un di quedi Materialidi fi rammarica perchè noi non 
gli diamo delle prove dirette e delle dimodrazioni palpabili di ciò 
che fi avanza, e di ciò che viene a noi contradato. Egli fa dire ad 
un perfonaggio della fua maniera: „ Se quel che tu avanzi è vero, 
n la verità può effer meffa in evidenza , e può dimodrarfi . Ti farà e* 
r ,, gli più facile il ridurmi che l’illuminarmi ? “Che fi dovrà rifpon» 
dcre ad una tal pretendono? Come fi vuol che fi faccia a provare e 
dimodrar l'evidenza? Vorrà egli che uno fi dia la briga di fargli com- 
prendere e confelTare, che due e due fanno quattro, che il tutto è più 
grande della fua parte? „ Perchè, aggiunge qued' Autore, l’immortalità 
,, dell’ anima non è ella dimodrata “ ? Ma per venire alle corte , donde 
avviene che egli fodiene la fua mortalità , e che vorrebbe darci a cre- 
dere che ella perifee come la vita degli animali , e non ce ne dà delle 
prove fcnlìbili, e delle dimodrazioni palpabili? Se ciò che egli avanza 
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è vérO, gli diremo ancóra noi, quella verità può effer meffa in eviden- 
za, e può dimoftrarfi. Perchè non c’ illumina? Come ha egli ardire di 
rinfacciare a noi un difetto, del quale egli (ledo porge 1’ ei'empio? Ma 
oltre a ciò , egli è falfo che noi non diamo le prove di quel che li a- 
vanza . Nè abbiamo qui bifogno che dei femplici lumi della ragione 
per provare l’immortalità dell’anima: ed è molto Arano, come già al- 
tre volte l’abbiamo offervato, ed è umiliante molto per i noftri incre- 
duli , che ciò che ha fatto impreflioni si forti fopra i Filofofi del Paga- 
ncfimo, che ciò che ha dato occafione a tanti fcritti, a unte fohde ri- 
bellioni dalla parte loro , che ciò che è flato celebrato dai Poeti me- 
delimi > dagli Oratori ec. non trovi luogo nello fpirito dei noflrl incre- 
duli , o che moflrino di non riguardare quell’ univerfal fentimento 
ehe come una. debolezza. ■ | 

Chechc ne dicano elfi , quello pregiudizio adottato e feguito da 
tutti gli uomini , e in tuttti i tempi , che non ha mai avuto per con- 
traditori fuòri che infenfati, o perfone fcreditate comunemente, è pur 
troppo una prova che quella è una delle verità primitive imprelfe nella 
follanza dell’anima, a cui ella non può negare l’afienfo. 

Ma non è neppure un fentimento cicco, di cui non lì poffa render 
ragione. Subito che refla fermato che l’anima è una loflanza diflintif- 
fima dal corpo, perchè ella fente, intende, vuole, in una parola, per- 
chè ella penfa, non vi refla altro da confiderà re che Dio, che ama le 
fue opere, conferva generalmente ad ogni cofa quell’ effere che una 
volta lor diede. I corpi polfono certamente effer di fciolti , le loro par- 
ticelle poffono effer feparate le une dall’ altre, e difperfein differenti 
luoghi , in modo che non fieno più riconofcibili ; ma non fon per que- 
llo annichilati. La diffoluzione del corpo, che fegue pervia della mor- 
ie, cangia e diflrugge 1’ accidental combinazione, la forma della mate- 
ria . La follanza però della materia non perifee già . Il più piccolo 
granello di làbbia , immediatamente che e creato, non ritorna più nel 
nulla . Può, è vero , paffare per un’ infinità di cangiamenti , e provare 
un millione di forme differenti: ma il puro intelletto ce lo fa fempre 
concepire come un granello di materia, che fuflifte, e che non è mai 
annichilato. 

Tanto più l’anima, che non ha parti, non può effer diflrutta per 
la feparazione dal corpo, nè può perire per la diffoluzione delle parti 
della materia, alla quale era unita. Dio le conferva il fuo effere pura- 
mente l'pi rituale : ella deve fuififlere eternamente in tutta la fua inte- 
grità . Ella perde per via della morte ( e folo per un tempo, fecondo 
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i principi della fede} la Aia litzioné accidentale còl còrpo: ma nòn pèr- 
de già la Tua propria foflanza, il fondo della Aia natnra . L’ anima 
che c una foflanza elTcnzialmente femplice, indivifibilc, non rinchiude 
in Te alcun principio di detrazione, alcuna Temenza d’ alterazione. Ella 
è Itata cavata dal nulla; ma ufeendo dalle mani del Creatore, ella tro- 
va nel Tuo effere il principio d’ una vita etèrna, che è il penderò, 
una continuità d’azione, che non foffre interrompimcnto. Non potreb- 
be celiar d’ ed fiere che celiando di penfare . Ma desinata , decome 
è, a conofccre, ad amare , a fervire il Dio che T ha creata , farcbb’cl- 
la d’una peggior condizione della materia? Caratteri sì nobili non fo- 
no eglino una caparra, una ficurtà della Tua immortalità? Dna foflan- 
za sì perfetta, e, per così dire , sì divina, potrebb’ ella ellere data 
creata per il nulla ? $ 

Più; per mezzo del noflro intelletto noi ccmofciamo delle verità 
evidenti , incontraflabili . Effe fon Tempre le mededme ; e noi damo 
Tempre gli llcfli riguardo a loro, fempre ugualmente rapiti dalla lor 
bellezza, fempre ugualmente convinti della loro certezza, quand’ an- 
che le paflioni cele rendano odiofe. Non è ella una prova, che la no 
ftr’ anima è fatta per le code che non cangiano, c che ella ha in fe 
Beffa un fondo che non deve cangiare? Quelle verità eterne fon l’og- 
getto naturale del noftro intelletto; per mezzo di effe egli rapporta 
naturalmente tntto iu generale all' ordine immutabile, ed eterno, che 
ne forma la bellezza eia forza . L’intelletto adunque effondo nato con- 
forme a cole immutabili, egli è evidente, che egli ha in fc un princi- 
pio di vita immortale. * 

Ma tra quelle verità eterne, che fono l'oggetto naturale dell' in- 
telletto, quella che egli cono fcc come la prima, nella quale tutte le 
altre fuflillono e d unifeono, fi è, che v’è un primo Ente d'nn’ intel- 
ligenza infinita, che è regola a fe fteffo, di cui la volontà è nollra 
legge, di cui la verità è noflra vita; e che ogni creatura intelligente 
è fatta per amar queflo principio della fuaefillenza. Per quella ragio- 
ne , come fi vedrà più a baffo, la natura dell'anima è d’ effer forma- 
ta ad immagine del fuo Creatore. Or qucfla conformità ci fa in effa 
feoprire ed intendere un principio divino ed immortale . Imperciocché 
fe v’ è qualche cofa che meriti di durare eternamente , è fenza dub- 
bio la cognizione e l’amor di Dio , e ciò che è nato per efercitare 
quelle fublimi operazioni. 

Chiunque 1’ efercita, le vede sì giufte, sì nobili, sì perfette, che 
porrebbe eferci tarlc per fempre : e noi abbiamo in quell’ efercizio l’ i- 
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idèa d' una vita eterna e beata. Parimente le Morie antiche e moder- 
ne fanno fede , che quell’ idea di vita immortale fi trova più o meno 
confufamente in tutte le nazioni , che non fono affatto infenfate. Noi 
abbiamo ancora qualche efperienza di quella vita c di quella beatititr 
dine nel piacer puro, che fi gulla ammirando le grandezze di Dio, i 
configli della fua fa pienza, e la bellezza delle fue opere* contemplan- 
do la natura ed il bell'ordine che vi regna, meditando qualche verità 
importante e preziofa, che ci lì prefenti agli occhi dell’anima, eli per- 
cepita tutta in un tratto. Per quello motivo Platone celebrava la fe- 
licità di quelli, che contemplano il bello ed il buono; primieramente 
nell' arti; fecondariamcnte nella natura; finalmente nella loro forgen- 
tc e nel loro principio, che è Dio; e Arillotilc commendava quei feli- 
ci momenti, in cui l’anima non è poffeduta che dall’ intelligenza del- 
la verità, e giudicava una tal vita fola degna d’eflere eterna, c d’ef- 
fcr la vita di Dio. 

L'anima dunque elfendo nata per confiderare quelle immutabili 
verità, c Dio, in cui fi unifee ogni verità, perciò fi trova conforme 
a ciò che è eterno. Conofccndo ed amando Dio, ella efercita le ope- 
razioni che meritano di durar fempre fopra d‘ ogni altra . E in quelle 
operazioni ella ha l’idea d’ una vita eternamente beata: ne concepì- 
fee la brama : fi nnifee a Dio , che è il vero principio dell’ intelligenza, 
e non teme di perderlo perdendo il corpo. 

In cotal guifa, conclude M. BolTuet,checi ha date quelle fnblimi 
riflcflioni, in cotal guifa l’anima concepisce che ella è nata per edere 
eternamente felice , e che rinunziando a quell’ eterna felicità , un eter* 
no dolore farà il fua fupplizio. „ Non v' è dunque più per lei il nien- fof.mtmc. * 
„ te, da che il fuo Creatore dal niente 1* ha tratta' una volta per go- eh. *.«.!•*. 
,, der della fila verità c bontà. Imperocché, (iccome chi s’attacca a 
„ quella verità e a quella bontà, merita più che mai vivere in quell’ 
elercizio, e di vederlo durare eternamente, cosi coni» che fe nepri- 
„ va, e fe ne allontana, merita di veder durare nell’ eternità la pC- 
,, na della fua defcrzionc.„ Tale è la fublime Filofofia che de Meaux 
inlegnava a M r . il Delfino; Filofofia finirà e fondata fopra ragioni 
folide, e incontraflabili per chiunque fa penetrarle: ma Filofofia, che 
per un Crilliano è di più fondata folla parola di Dio medefimo, e fu 
ie fue immutabili pi omelie. 

Noi potremmo fenza dubbio fermarci a principi sì luminofi. Ma non 
farà inutile l’ infiflcre fopra un tellimonio , che è forfè più alla portata 
dei nollri preteli Filofofi, io voglio dire, il ferimento che noi abbia? 
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mo tutti di quella immortalità, e di cui l’cfpérienza medclìma dei n<£ 
(tri Increduli prova la forza, c l’ impero . L' Incredulo, di cui abbia- 
mo citato di fopra le parole, ha provato egli lìeflò quello fentimento, 
e fi vede bene eh' ei n era inquietato. Ecco perchè egli dice, „ li fa- 
„ rebbe ballantemente felici in quello mondo, fe non vi folle da te- 
„ mer nulla nell’ altro.... U penfare che non vi lia Dio non ha mai 
„ f pa ventato nefifuno. ... Sulla pittura, che le Scritture ci lànno di Dio, 
„ fi farebbe tentati di defiderare che egli non eli (Ielle. „ Che lignifi- 
cano quelle Arane parole? e quali commentar; non vi fi potrebbero lare, 
fe fi volelfero efaminarc ? Non fi può fare a meno di non trovarvi u- 
na confezione molto fincera di ciò, che non fi ardifcqdirc feopertamen- 
te. Si vede bene che elle non fon dettate che da un cuore affatto 
carnale, che fa un Dio del fuo ventre, che non refpira che per i 
fallaci beni, e le vergognofe delizie della terra. Si vede bene che ef- 
fe fon prodotte da un fentimento involontario dell' immortalità delle 
.polire anime, che fi vorrebbe poter fopprimere, oppur nel quale fi 
deftderercbbe non trovar che la fperanza di reilare eternamente fulla 
terra nel godimenro dei vantaggi ordinirj che vi li guilano . I catti- 
vivrebbero fenza dubbio internile , che 1' anima penile col corpo . 
Ma quello intercUe llolido, che ridurrebbe 1’ uomo alla condizione 
delle beilie, non altera in nulla la natura delle cofe . La Filolbfìa non 
ha mai ammello per prova della non cfiilenza di una cofa, il defidc- 
rio interelfato che quella cofa non lia . Siccome la vita non è efente 
dal dolore, e non lafcia di foffrire e di morire, malgrado ildefiderio 
naturale che fi può avere di non elfer foggetti alle malattie e alla 
morte: così il timore e 1’ orrore che gli empj hanno del futuro, e la 
trifiezza che loro cagiona 1' idea dell'immortalità dell'anima, inve- 
ce di rendere quelle verità dubbie, divengono efle al contrario per la 
fina ragione una nuova prova, non fidamente che l'anima non pc- 
rifee col corpo, ma ancora che ella fulfillerà fempre. 

Per provare ancora che l'anima debba fopravvivere al corpo, 
ferve gettare gli occhi fulla condizione ineguale degli uomini fulla 
terra , e di farvi rifìeflìone con una certa rettitudine di cuore . Che 
fa quel ricco lortunato, che' dalla mattina alla fera non penfa che ad 
accrefcere i fuoi tefori , e a fodisfare i fuoi defiderj ? Tutto gli va a 
feconda, tutto gli arride. Nulla gli refifte, ovvero egli fa far ceder 
tutto ai fuoi difegni . Si conduce alla fcpoltura fenz' aver conofciuto 
cofa lia miferia e patire. Da un’ altra parte, veggo un uomo virtuo. 
fo, fedele al fuo Principe, giullc col fuo proflimo, prodigo co’ pove- 
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ri , fedele e benefico con rotti , regolato e moderato ne’ fuoi defidc- 

rj. Ma perchè fi oppone alla volontà degl' iniqui, egli è' lo lcopO del- 

la calunnia e dell’invidia] foccombe al pe o dell’ ingiuftizia : egli i 
perfeguitato : finalmente fpira tra la calamità e nell’ignominia. Si può 
egli ragionevolmente lupporre, che la forte di quelli due uomini ter- 
mini colla lor vita ? Non biiogna egli al contrario necelfariamen- 
te credere che ve ne fia un’ altra, in cui 1’ uno e l’altro ricevano la 
mercede delle loro operazioni ? Nel Paganrfimo fteflo un fimil rifleflò 
ha dato luogo a tante Poetiche finzioni l'opra i fupplizj de’ cattivi, 
e le ricompenfe de’ buoni. ’ ’ . 

Andiam più avanti ; 1’ anima lafciando il corpo o è nell* amor 
della virtù, o nell' amor del vizio . O fia nell’ uno , o nell’ altro di 
quelli due (lati, egli è necelfario che 1’ anima fopravviva al fuo corpo. 
Si può egli concepire che un’ anima che non è ripiena che dell’ amor 
dilla verità e della giullizia, e che non defidera che goderla per Tem- 
pre, fia annichilata nel momento che ella è feparata dal corpo, che 
Dio inabilfi nel nulla un ente si TottomelTo all’ ordine, sì pieno dell* 
amor fuo? Ma fe l’anima è delinquente , in lafciando il Tuo corpo, 
ella -non lafcia l’amor del male, conferva l’odio per la giullizia e per 
la verità . Or la Santità di Dio non efige ella, che un'anima in quello 
flato fia pnnita, e che la durata del fuo lupplizio corrifponda alla du- 
rata delle fue difpofizioni ? L’ annichilamento farebbe per lei piuttollo 
una ricompcnfa che un galligo. L’ anima adunque non perifee con 1^ 
difioluzione del corpo, come i nollri empi vorrebbero potere fperarlo. 
Ma quello non è tutto; non folamente l’anima fopravvive al fuo cor- 
po, ma ella fulfille per fempre: e la natura dei fuoi delidcrj prova 
che ella è latta per l’ immortalità. 

Tutti gli uomini fenza eccezione defiderano di efier felici, e de^ 
fiderano di elfer per Tempre . Quello defiderio non è di nollra elezio- 
ne; nafee con noi, ed è inoperabile. Un defiderio sì puro, sì fubli- 
me, non può aver per autore che l’ autor medefimo dell’anima. Ma 
non farebb’ ella un' empietà infieme ed una llravaganza il dire, che 

3 ucllo divino Artefice c’inganna, fino a darci il defiderio invincibile 
i una immortalità, che egli ci vuol negare? Che farebbe della ve- 
racità del Dio infinitamente vero? Così quello defiderio di effer felice, 
e di cficrlo eternamente , ci dimoltra per mezzo de’ fuoi caratteri , che 
l'anima dev' edere immortale. 

Parimente fe fi efamina il cuor dell’uomo, e 1’ inclinazione de’ 
fuoi appetiti, fi vede chiaramente eh' egli c fatto per T infinito, eche 



non v'è che 1* infinito, che lo poffa riempier^ e foddisfare. La capaci* 
tà, che egli ha di conofcere e di amare, c immenfa: tutti gli oggetti 
finiti non podbno foddisfarlo: quindi quell' inquieta volubilità che 1’ 
agita inaflantemente nella ricerca e nel podeflb mede fimo dei beni 
paffeggieri , dietro ai quali egli corre. I medefimi oggetti, clic l’aveva* 
no una volta allettato, lodifgudano poco dopo. £ perchè? Egli cer- 
cava in effi l’infinito, e quelli beni non ne hanno neppur l’ombra. 
Ma giacché quella capacità è infinita, l'anima può ella non edere im- 
mortale? Dcfiderare un' infinità di beni e di giorni, è certamente un 
defìderare 1' immortalità. Quella capacità immenfa , quella inclinazio- 
ne per l’infinito, che noi troviamo in noi , è dunque una voce fonora 
è continua, colla quale Dio ei chiama inrdlantemente all’immortalità, 
beata. ' . ' ■* 

In vece che la folle fpcranza dell’ annichilamcnto, il quale fpe- 
rano gl* Increduli , pregiudichi, almeno quanto a loro, a quello amo- 
re dell" infinito, che noi diciamo edere univerfale , ne forma al contra- 
rio una prova ed una conferma. E vaglia il vero : perchè bramano 
eglino non elìderei perchè defidcrano la loro deftruzione? Non è egli 
perche condirono loro malgrado, che non podono eflcr Tempre /eli- 
ci filila terra ? Se lo potedero fare, vi fi renderebbero immortali . 
Non amando nè Dio, nei beni, i quali fono la mercede di quelli che 
Io fervono, non conliderano che con orrore il fatai momento, che de- 
ve troncare i loro giorni. Amano dunque la vita prefente, e 1’ amano 
infinitamente. Infinità di giorni, infinità di piaceri, infinità di ono- 
ri , e di beni temporali: tale è l’oggetto de’ voti del!' empio. Come 
dunque il defiderio dell’ annichilamento lì accorda in lui con quedo 
amore dell’infinito? Egli non defidera l' annichilamcnto in una manie- 
ra diretta, ma come capace folo di liberarlo ria' mali infinitamente 
più terribili che non è 1’ annichilarli, c che egli temei egli è un de- 
liderio languido e forzato , ed è il frutto dell' irreligione . Defidera 
tmlladimeno una infinità di giorni i e quedo defiderio naturale e 
pieno d’ attività , che fi e trovato anco nei Martiri, non è riprenfibilc 
in lui fe non perchè egli defidera un’infinità di giorni confacrati al pia- 
cere , alla vanità, alla foddisfazione de' fenfi luoi. Per ciò quando 
egli fembra fprezzar la morte, e afpirare all' annichilamento, ama 
l' infinito al pardi tutti gli uomini, edimodra, anco non volendo, 
che egli ha ricevuto 1' edere per non perderlo mai . 



Recapito- 
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Recapitolazione di ciò, che i fiate efpofio fin qui . Confeguenxe, 
che ne rifiutano . T^eceffità della Rivelazione . 

' : i, . i \ . • _> . . it . • j’ i I • • 

Il mondo non è eterno: egli ha avuto un principio, e non rico- 
nofee la fui origine da fé medefimo: la contingenza fola delle cofe 
fifìche n’ è una prova (enfibile . Io non ho dato a me dello la propria 
efi (lenza. Quegli, a cui io la devo, la doveva ad un altro. Per quan-* 
to io continui quella (uccelli va progreflione d* individui quafì in infi- 
nito , bifognerà che io mi fermi, e che alla fella di quella fucceflione 
di enti , che non hanno 1’ efillenza da loro ftefli, io ponga, o piutto- 
fto riconofca un Ente, che efifte neceffariamente, e che, avendo folo l'e- 
fidenza da fe (lefTo , è il folo da cui la riconoscono tutti gli altri. I 
Quella caufa , principio univerfalc è neceflariamente elìdente i 
quegli, che elìfte da tutta l’eterniti , è neceflariamente un Ente fom- 
mamente perfetto, forgente infinita d’ ogni perfezione , Un Ente indi- 
pendente, che non può avere nè fuperiore nè eguale. Tutto ciò che 
lì è fatto nell’ Univerfo, il principio Iteflo de’ lecoli non può edere 
che opera di lui, e non diffide che per lui . La fua Provvidenza li ed 
llcnde a tutto, perchè tutto ciò, che efille, ha bifogno ad ogni iflanté 
della fua virtù onnipotente per non perire. Conofce tutto , difpone 
tutto , cd è di altrettanta potenza che fa pienti: comanda alla natura e 
al niente, produce la luce e le tenebre. Egli è il padrone della mor- 
te e della vita . Il fuo fovrano Dominio non ha nè termine nè mifu» 
tì , e non può mai provare alcuna alterazione nè decrefcimcnto in 
qual ordine fi voglia , temporale o fpirituale. Tutto è a lui fottopo-: 
fio in eterno. 

La perfezione di Dio è infinita, poiché egli ha tutto in fe ftef- 
fo; la fua potenza ancora è tale, di maniera che non dee che volere per 
fare tutto ciò che vuole. Per ciò non ha avuto bifogno di alcuna ma- 
teria precedente per creare il mondo. Siccome ne trova il Piano ed il 
difegno nella fua Sapienza, e la forgente nella fua bontà, cosi non 
gli bifogna per l’efecuzione chela fola fua volontà onnipotente. I 
Ma quantunque egli fàccia tutto, e cole sì grandi, non ne ha 
però alcun bifogno i bada pienamente a fe dello, ed è infinitamente 
felice pofledendo fe dello. Non vi è nulla che lia più vivente e pii 
elìdente di lui , perchè egli efille e vive ab eterno . Non può a meno 
di non edere egli che pofliede la pienezza dell' elTere, anzi è 1’ Etfe- 
re ideilo. Quello è l’ineffabil nome che fi è dato egli medelìmo, < 

‘ K 







ExU. 1.14. che racchiude tutto : b fono quel che fono. Ego furti, qui fum. Jehorva'. 

Alla prefenza di un Ente si grande, e sì perfetto, l'anima (ì tro- 
va ella itelTa un puro niente, e non trova nulla in le che meriti d’cf- 
(ere (limato, fuori che d’ efler capace di conofceree d’amare Dio. El- 
la lì avvede con ciò, che ella è nata per lui. Poiché fe l’ intelletto è 
per la verità, l’amore perii bene, il primo vero ha diritto di- occupa- 
re tutto il noflro intelletto, il fommo bene ha diritto di polfedcre 
tutto il noilro amore. 

Ma io conolco nel tempo ifteflo che il mio corpo egualmente che 
l’anima, la mia vita fpirituale egualmente che la corporale, dipende 
dall’adorabile Jehova. Niuno conofce Dio fuori che quegli, a cui Dio 
dà lume; niuno ama Dio fuori che quegli, a cut Dio ifpiral'amor fuo. 
E' dono fuo tutto il bene che ella po diede, e in confcguenza il piti 
eccellente di tutti i beni, che è il conofcérlo e l’amarlo . Così Dio 
mede(ìmo,che ha dato federe alla creatura ragionevole, le ha dato an- 
cora il ben edere: egli le dà la buona vita , le dà finalmente la vi- 
ta beata. 

Confederandomi così in rapporto a quello, da cui riconofco refi* 
(lenza , io comincio a conofcermi in una maniera più interedante infic- 
ine e più luminofa: io comincio a concepire, prima ancora che egli 
me lo riveli colla fua parola , che io fon fatto ad immagine e forni* 
glianza di Dioiche in ciò confide la mia vera gloria, e che la mia 
degnazione è di diventare Tempre più conforme a quello divino origi- 
nale i che la mia beatitodine e felicità è di podcdcrlo per Tempre . 
Dio è beato e perfetto, perchè edendo la verità e la giudizia medefi- 
ma, egli conofce ed ama fenza fine il più degno di tutti gli oggetti, 
cioè fe dedo. Non fpetta che a lui folo, che ha l'efidcnza da fc, 1 ’ 
edere egli dedo la propria felicità . Ma ficcomc 1 ’ uomo non è niente 
di per fe, non ha niente da fei così la fua felicità e perfezione è 
d’ impiegarli a conofcere ed amare il fuo Creatore. L’ efercizio mio, 
la mia vita, la mia perfezione, ed infieme la mia beatitudine, è di co- 
nofcere ed amare quello che mi ha fatto . Per quedo mezzo io ricono- 
fco, che quantunque da per me io fia un nulla davanti a Dio, io però 
fon fatto a fua immagine , poiché io ritrovo la mia perfezione , c la 
mia felicità, nel medefimo oggetto in cui egli la trova , cioè in lui def- 
fo, e in operazioni fimili alle fue, che in lui fono infinite ed eterne, 
cioè conofcendo ed amando. 

Sarebbe dunque una pazzia, ovvero una folenne dupidezza il vo- 
lere immaginarmi come fia fatta l'anima mia, e rapprcfentarmela fot- 
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to qualche figura corporale. Non al corpo ella fi «flomiglia , poiché 
ella può conofcere ed amare Iddio, che è uno fpirito sì puro : a Dio 
medefimo ella è Umile. Quando io cerco in me fteflb ciò che io cono- 
fco di Dio, la mia ragione mi rifpondeche egli è una pura intelli- 
genza, che non è nè efìefa in luogo, nè ri Uretra a tempo. Allora fe 
mi fi prefenta allo fpirito qualche idea o qualche immagine di corpo, 
io la rigetto eoliamente come allatto incomparabile con l’ idea di Dio, 
che c nccellariamentc per tutto c per fempre,enon puòeflcre divifo. 
Dal che io comprendo ancora quanto la miglior parte di me, che 
è fatta per conofcere Dio , è elevata colla fua natura al difopra 
del corpo. \ 

Da ciò fimilmentc intendo c comprendo, che quell’anima eflendo 
unita ad un corpo, ella deve avere il comando e l' impero fu quello 
corpo, che quello deve fervida, .obbedirla, effcrle fubordinata ; final- 
mente, che l'ufo che l’anima deve farne, è d'impirgarlo al cultoc all’ 
adorazione di Dio, al bene della Società, alle funzioni per le quali è 
{lato creato, e che devono fempre aver per fine la gloria del Creato- 
re, e la vera felicità della creatura. 

Ma la cofa cammina molto diverfamentc. „ Quanto fono io me- 
„ fchino , grida il gran Bofliiet! Io voglio ritirarmi in me ftello:io 
„ voglio inalzarmi alla contemplazione e alle verità eterne.' Ma que- 
„ fio corpo mortale m'opprime: offufca tutti i miei penficri, tutta la 
„ vivacità del mio fpirito: rientro ne' miei fenfi, c confufo tra le im- 
„ magini, delle quali quelli mi riempiono, non pollo ritrovare nè il 
,, mio cuore che fi perde, nè il mio fpirito che fi diflipa “. 

Donde può venir quello di lordine? Alcoltiamo di nuovo il dotto 
Prelato:» Se quello corpo, egli dice , pela tanto al mio fpirito: Se i 
„ fuoi Ucci m’ impediscono e mi legano: Se i piaceri e i dolori, che 
,, mi vengono per parte fua, mi opprimono, e mi avvilifcono : Se 
„ i fenfi con tanta facilità fignoreggiano la ragione: finalmente fe io 
„ fono Schiavo di quello corpo, che dovrei governare ; la mia religio- 
,, ne m’ infogna , e la mia ragione me lo conferma , che quell’ infelice 
„ fiato non può ctlcr che un cafijgo mandato in pena di qualche pec- 
„ cato, e di qualche difobbedienza“. 

,, Ma io nafeo in quella miferia, aggiunge il Prelato , fin dal 
,, momento della mia nafeita, in tutto il corfo della mia ignorante 
„ infanzia, i fenfi prendono quell’ impero; e la mia ragione che vie- 
,, ne e troopo tardi, e troppo debole, lo trova già riabilito . Tutti 
„ gli uomini nafeono come me in quella ferviti; ; ed è a tutti noi un 
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„ motivo di credere : I che vi è qualche eofa di corrótto nella for? 
,, gente comune della noftra nafcita“. 

Quella rifleflione mi dà luogo a farne altre più fetlfibili fopra 
tutti i mali che ci circondano, e tante indegne debolezze che rifen- 
tiamo in noi fletti, e che fon comuni a tutti i nollri limili, i dolorie 
k morte, le neceflità c le miferie della vita , le grida e le lagrime , 
colle quali taoto i poveri quanto i ricchi, i figli dei Principi, come 
quelli de’loro più ìnfimi fuaditi, annunziano il loro ingreffo nel mon- 
do, e che par che fieno le foriere di tutti i mali, che loro fon prepa- 
rati, e de* quali la loro dimora fulla terra è una ferie continua. 

La mia ragione fi arreda fu quello punto: ella non può fare a 
meno di non confiderai, che fottoun Dio giu(loedifcreto,nelTuno può 
eflerc infelice fi: non è reo, c che tanti mali pubblici e particolari, che 
affliggono l’umverfcr intero, non pofiono edere della prima iftituzio- 
ne della noflra natura. Ma la ragione non fa andar più oltre. In va- 
no fi affaticherebbe in congetture e fittemi . Le bi fogna un lume fupe- 
rrore, e un’autorità infallibile , che le feopra il fegreto incomprenfi- 
bile di unte battezzo c infermità nella natura umana, congiunte con 
tante grandezze. Élla conccpifce che non vi è che il folo Dio che pof. 
fa iftruirla di quello miftero, fciorle l’enimma, rivelarle la forgente 
di quelli degradazione, che ella riconofce in fe, di tutti i difordini 
che regnano nell’imiverfo, e che fanno di un sì magnifico palazzo u- 
na prigione, e ùn luogo di tortura per gli uomini che 1’ abitano. 

Ella comprende nel medefimo tempo, che fe Dio fi è degnato fpiegarfi 
fu quello punto, e fopra il ragguaglio dei faccetti che vi hanno rela- 
zione, fopra le confeguenzc che bifogna dedurre, filile verità che bi- 
logna credere, fu i doveri che fon da foddisfarlì , fu ciò che abbiamo 
da fpcrare e da temere, ce. Dio deve etter creduto fulla fua parola: 
e che per quanto incomprenfibife poffa ettere allo fpirito umano ciò, 
che Dio gli rivela , l’nomo non ha altro partito da prendere che 
abbracciar tutto con una perfetta fommitfionc , e arrenderfi all'autori- 
tà di un Dio. Così la ragione mi conduce alla Religione, ma non pud 
farne le veci pretto di me. La fola rivelazione foddisfa ogni dubbio . 
E nella fola Religione Criftiana fi trovano tutti i lumi , e tutti i foc- 
corfi, de’ quali abbiamo necelfità. 

Efpoftzione delle principali verità , delle quali c' iflruifce la Rivelazione. 

i j . •* . • ' % . • 

Adelfo ci fi prefenta un nuovo ordine di cofe. Col favore della lu- 
ce della rivelazione depofitata nelle Sante Scritture, e nella Tradizio- 
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hé, lo mi accingo ad apprèndere ciò, che la Filolòfia con tutte le fuc 
congetture , Je Tue ricerche e fuoi ragionamenti non può mai 
feoprirmi • 

Quella rivelazione prende il principio fin dalla origine dei fccoli, 
per mettere fiotto i miei occhi il grande fipettacolo dell'univerfio inte- 
ro, ufeito dal nulla per comandamento dell’ Eterno, e formato dalla 
mano dell’Onnipotente , e per fua gloria. Nella moltitudine e nella 
varietà quafi infinita di fioftanze,che riempiono il mondo, io ne diflin- 
guo principalmente tre 1 pecie : foftanze corporali e materiali, puri fpi- 
riu,e fpiriti muti ai corpi. Di quelli puri fpiriti , di quell' intelli- 
genze, che per natura loro fi accollano il più a quella di Dio, una 
parte foccombe fiotto il pelò della fua grandezza. La loro propria ec- 
cellenza gli accieca fino a volere uguagliarli a Dio medefimo, da cui 
elli riconoficono tutto quel che hanno. Efli fcuotono il giogo d’ una di- 
pendenza nccclfaria , che taceva la loro beatitudine c la loro vera glo- 
ria ; c tono precipitati per fempre nell’abiflb della perdizione. 

L'uomo, quello mirabil compollo di fipi rito e di corpo, l’uomo 
creato per popolar l’untverlb d’ adoratori della Maeflà divina , e per 
riempiere nell’eternità i polli, che la ribellione degli Angioli prevari- 
catori ha lafciati vacanti nel Cielo, diventa l’oggetto dell’implacabile 
invidia del Principe delle tenebre, e di tutti i funi difgraziari compa- 

{ ;ni . Il primo uomo, che dcv’efltr lo 11 i pi te di tutto l’uman genere, lì 
afeia ingannare dalla donna, che gli era fiata data per compagna . 
Sedotta ella llelTa dallo fpirito della menzogna conduce il fiuo ipolò 
alla difubbidienza . Ambedue violano l’unico comandamento, giallo 
inficme e facile ad olfiervarfi, che Dio aveva loro fatto» e meritano 
perciò d’elTcrc uniti al fiupplizio degli Angioli cattivi, ficcome lo e- 
rano nell’infedeltà. 

D:o, che aveva l’opra di quelli efercirato un rigore inflelfibile , 
per mauifi. ilare la fina giuflizia infinita, forma riguardo all'uomo pec- 
catore un giudizio di mificricordia . Vuol far conofccre che egli è pa- 
drone de’ fuoi doni , e che egli fa grazia a chi gli piace, fenza che 
veruno abbia diritto di domandargli ragione de* fuoi configli fovrani. 
Nel tempo medefimo che lo condanna a portare in fe Hello , e in tut- 
ta la fua pohrità la vergogna e la pena del fuo peccato, lì compia- 
ce di fargli grazia , c gli promette un Salvatore, che rendendoli vitti- 
ma per ì’ efpiazions del fuo peccato, lo libererà dalla fchiavitù del 
demonio, al quale volontariamente fi è abbandonato, e riaprirà per 
lui le porte del Cielo, donde per la fua infedeltà fi era efdufo con 
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tutta la fua razza . E quello Salvatore è il figliuolo flelfo di Dio, con* 
fuftanziale a fuo Padre, la feconda perfona della Santa Trinità, e 
che con lo Spinto Santo fa un Dio folo in tre perfone diflinte perfet. 
tam ente uguali in ogni cola. 

L’ efecuzione però di quella ricca promefTa è riferbata a fecoli 
molto remoti . L'opera della riparazione dell' uomo non deve, fecon- 
do il piano di Dio, adempierli che dopo molti preparativi deflinati a 
far conofcere le confeguenze funelte del peccato, e la neceflìtà d’ un 
rimedio interamente divino per ripararlo. In fatti 1’ univerfo intero c 
ben pretta difonoraro dalla malizia degli uomini, che non fi moltipli- 
cano che per riempiere la terra di difordini, e renderla il teatro di 
ogni Torta di delitti. Ella diventa l’oggetto dell'indignazione di Dio, 
che dopo aver fopportato lungo tempo l'impenitenza e Pollinazione 
de' figli d’Adamo, gli annega tutti in un diluvio univerTale. 

La razza degli uomini conferyata per ima Provvidenza mirabile 
nella famiglia di Noè, non ripopola la terra dappoiché è ufeita dal 
feno delle acque che per inondarla di nuovo d' un diluvio di peccati. 
La malizia degli uomini và fempre crefendo. Dio gli punifee ancora 
in una maniera più terribile che non aveva fatto col cafligo flrepito- 
fo del diluvio. Gli Jafcia trafeorrere nelle loro vie. Senza ritrattar 
la promclfa che egli aveva fatta al loro primo padre, di un Salvatore 
che riparerebbe tanti oltraggi , promefTa che aveva voluto rinnovare a 
Noè , fecondo padre dell’uman genere i abbandona tutti gli abitanti 
della terra alla corruttela de’ loro cuori . 

Ma egli non manca a fe fleffo , Fedele alla fua promefTa , 
nel mezzo di tutti quella folla di peccatori, e d'idolatri , che non 
fembrano occupati che ad obbliare e difonorare il loro Creatore, fi 
fceglie un uomo, a cui manifefla le fue più arcane volontà , 1' affeziona 
al fuo culto, fà con eflb un'alleanza folenne e irrevocabile, lo fepara 
da tutto il refiame degli uomini per renderlo padre d'un popolo in- 
numerabije, diflinto tra tutti gli altrii e quel che è infinitamente più 
(limabile, il dcpofitaiio delle promefTe, il canale delle benedizioni , 
che devono un giorno fpargerfi fopra tutte le Nazioni della terra, il 
padre e il modello de'crcdenti, l’erede della vera giuAizia. 

A bramo, quell 'uomo sì privilegiato, par che non fopravviva a 
grazie si /pedali che per vedere la fua fede efcrcitata^da oflacoli.che 
par che fuccellivamente allontanino, oppur anco diflruggano l’efecuzio- 
ne delle promefTe. Solamente dopo molte generazioni , e lungo tempo 
dopo la fua morte, la fua razza, che non era da principio c nella fua 
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forgente che cóme un piccol rivo d'acqua, diventa un gran fiume, un 
popolo quafi immrnfo, e paragonabile, fecondo l’ efpreflìonc del mc- 
defimo Dio, alla moltitudine innumerabile delle {Ielle del Cielo, e ai 
granelli dell'arena del mare. 

La famiglia di Giacobbe , Nipote di Abramo , obbligata ad 
ufeire in numero di quafi fettanta perfone dalla terra, che Dio aveva 
dato per eredità ad Abramo ed ai fuoi difeendenti, e ritirarli in un 
paefe ftraniero per trovarvi la fulfillenza, comincia a moltiplicarvi!?: 
ma non troppo indugia a provarvi delle tribolazioni, che dovevano 
farla perire interamente. Nulladimeno in mezzo a tutti quelli rigori , 
e malgrado tutte le violenze di un popolo gelofo verfo di qncllo,che 
Dio protegeva in una maniera sì particolare, i figliuoli di Giacobbe 
fi moltiplicano prodigìofamente. Dio, che efercira in ciò una parte del- 
la fua promelfa , per fare fperare con ficurezza il compimento di tutto 
il redo , vuole ancora liberare il popolo, che egli ha adottato come 
fuo popolo particolare , e che deve iervire fino alla fine de' fecoli di 
fegno a tutti gli altri. 

Ma per cavarlo da una si ingiuda oppretfione, e metterlo in li- 
bertà, non impiega nè la forza dell’armi , nè alcunb de’ mezzi umani, 
che una sì prodigiofa moltitudine di uomini poteva mettere in opra 
per ufeir dalla lchiavitù. Vuole Iddio elfer debitore di quella glorio- 
la liberazione folamcnte al fuo braccio e alla fua mano onnipotente , 
compiacendoli di prendere il nome di Dio d’Àbramo, d’Ifacco, e di 
Giacobbe: o piuttodo vuol far conofcerc al fuo popolo, e a tutti i fe- 
coli, che la liberazione degl’Isdraeiiti, ed il loro dabilimento nella ter- 
ra promelfa, eflendo in tutte le fue circodanze l’immagine la pii 
completa di una liberazione infinitamente più defiderabile, cioè della 
redenzione degli uomini, della fantificazione della Chiefa, e dell’in- 
troduzione degli Eletti nella vera terra de' viventi} dovevano elfi a- 
fpcttarla unicamente dall'onnipotente mifericordia di un Dio, e che 
ciò farebbe per elfere l’opera e la gloria della fua fua fola grazia. 

Due uomini adunque lenza forca e fenza credito fono feelti per 
fare ufeire dall’Egitto i figliuoli d’ IsdraeHo . Dio fi fa primieramen- 
te conolcere a Mosè folto i più adorabili caratteri. Gli ordina d’an- 
dare inlicme col fuo fratello a dichiarare le fue rifoluzioni a Faraone, 
ed intimarli in nome fuo che laici andare il fuo popolo. Miracoli inau- 
diti, e raddoppiati, non fanno che indurire il cuore di quello Principe , 
che fi ollina a combattere contro Dio, e contro i fuoi Mmillri . Ma la 
volontà dell’uomo non può contraliare con quella della Onnipotente. 



So 

Eifogna che l'uomo ceda ó pcrifca . Faraone perfcguitando il popolo'; 
che Dio vuol liberare , retta finalmente inghiottito con tutta la fua 
armata dall' acque del mare , che ha aperto agl’ Ifdraeliti . 

Il miniflerodi Mose non doveva riftringerA a ciò, e il popolo 
d' Ifdraello doveva nei difegni di Dio formare un oggetto degno del* 
l'attenzione di tutti i fccoli. Cinquanta giorni dopo 1’ ufeita dall’E- 
gilto, Dio A manifefta nella maeftà la più grande a tutto quello po- 
polo raccolto nel deferto. Fa alleanza con lui, egli dà la Aia legge 
in mezzo ad un apparato il più atto a far profonde impreflìoni di 
terrore in quelli, che ne fon teftimonj . Quello popolo , erede , come 
tutti gli altri uomini , della più Amelia confegucnza del peccato d’ 
Adamo, l'orgoglio e la prefunzione, s’ impegna a tutto; e fenza 
neppur penfare a domandare a Dio il cuore di cui ha bifogno per te- 
merlo in una maniera falutevolc e per ubbidirlo con fedeltà , pro- 
mette di efeguire tutto ciò che il Signore gli ha ordinato. Ma egli 
riceve ben prelto la giulla pena della fua temerità, per mezzo del- 
l’efperimento che egli fa della fua debolezza e della corruzione del- 
la fua volontà . Alle falde lidie della montagna, dove egli ha con- 
tratto fotto gli occhi di Dio obbligazioni sì foltnni, proftiiuifcc le 
fuc adorazioni all’ immagine d’ un vile animale che A nutrifce di fie- 
no, e gli fa il facriAzio di tutti quei miracoli, co’ quali era Aato li- 
berato dall' Egitto . . 

Da 1) in poi l'iAoria di quello popolo non è altro che una con- 
tìnua catena delle più indegne prevaricazioni, delle quali A rende col- 
pevole verfo il Aio Dio, dei terribili gaftighi, co’ quali fucccflivamcn- 
te è punito, e della pazienza con la quale Dio lo fopporta malgra- 
do la fua ingratitudine e oflinazione. 

In quello mentre tutte 1’ altre nazioni della terra vanno* per le 
loro vie, e feguono fenza rimorfo tutti i deAderj de’ loro cuori . Pa- 
re che Dio non penA a loro che per farne gli finimenti della fua ven- 
detta contro i Giudei, i quali avendo ricevuto contrafegni didimi, 
della fua benevolenza, non gli corrifpor.dono che colla più moflruo- 
fo ingratitudine. Se qualche volta par che A umiljno fotto la verga 
che li percuote, e ritornino al Signore quando li punifee , lo fan- 
no con doppio cuore . Gli fanno delle pretelle citeriori di fedeltà e 
di penitenza; ma le fmentifeono altrettante volte, c ritornano con- 
tinuamente al culto degl' Idoli, e alle abbominazioni dell’empietà. 

Finalmente Dio li punifee in una maniera affai più llrcpitofa , c 
fiù inafpcttata . Etti credevano d' effe re imperturbabili nel poflclfo 
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della tèrra ^rótneffa ad Àbramo ; è (otto la tutela dell 1 unico Tem- 
pio, in cui Dio fofle adorato in tutto 1’ Univerfo. Malgrado le minac- 
ce che Dio faceva loro fare di tempo in tempo per mezzo dei Profe- 
ti, che loro fpediva,e che dichiaravano loro con i fegni i più terribi- 
li, che Dio gli abbandonerebbe alladifcrezione dei popoli ftranieri, 
i quali erano l'oggetto del loro odio, e del loro difprezzo , pareva 
che Dio non poteffe difpenfarfi dal ricevere il culto loro nè il loro 
incenfo, quantunque facrilego , e che egli forte neceffariameme affe- 
zionato alle pietre di un Tempio, in cui era sì' mal fervilo. 

Finalmente fi fcarica 1* ultimo colpo. La ftirpe d’ Abramo: va di- 
fperfa tra le nazioni ftraniere . Gerusalemme , la cittì Santa è di- 
lì rutta , e il Tempio fteflo Taccheggiato, violato ed arfo . E quello 
popolo non più fi raffigura nella fua defolazione che per mezzo dei • 
fegni della colleradi Dio, che l’opprime. La fchiavitù di Babilonia 
deve effer per lui una nuova immagine di una più orribile fchiavitù , 
di cui non fente il péfo, ma che rende fchiavi del demonio e del pec- 
cato quelli, che facendofi gloria di effer figli d'Àbramo fecondo la 
carne, erano ben lontani dall’ aver la fede, e dal far 1' opere d’A- 
bramo . 

Gl’Ifdraeliti confervavano nientedimeno Tempre la fperanza del- 
le promeffe fatte ai loro padri, ma fenza penetrarne il vero lignifica- 
to, perchè non cònofcevano i loro veri bi fogni . Confervavano con 
venerazione i Libri fanti , quantunque fodero i monumenti autentici 
dei loro delitti , egualmente che delle loro fperanze : defideravano , 
chiedevano il Liberatore promeffo » ma folo per riceverne i beni car- 
nali e i vantaggi temporali, che erano il principale o 1’ unico ogget- 
tot dei loro defider j . 

Dio però non li perdeva mai di villa. L’ cfperienza di una du- 
rezza sì perfeverante di quello popolo, malgrado il galligo fevcro ti- 
fato contro di loro, e che doveva fervirc a correggerli , era de- 
gnata all'illruzione de’ fecoli polle r iori . Gli Ebrei dovevano ancora 
dare al mondo de' funefli efempj di quanto porta il cuor dell’uomo, 
quando non ha altro foccorfo che la perfuafione dello Spirito, e le 
correzioni elleriori . Dopo una lunga Schiavitù Dio riconduce nella 
Giudea gli avanzi di quello popolo umiliato, e gli ordina di riedifi- 
care la Tua Cittì ed il fuo Tempio, c di riparare il fuo culto da tan- 
to tempo interrotto . 

I fuoi ordini fono efeguiti , e pare che la Religione fia per pren- 
dete anaguova forma» che la legge def Signore fia per effere offerva- 
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ta fedelmente. I! popolo pare finalmente guarito dall’ infelice inclina; 
zionc che egli aveva all’idolatria , la quale. lino allora avea provocato 
la collera di Dio contro la fua erediti . Ma non è che per abbando- 
narli ad un’idolatria peggiore, e più capace di eccitare la gelosìa di 
Dio. La prefunzione di una falfa gìuflizia , la fidanza nell’ opere pro- 
prie, il compiacimento in fe medefimo , e in una fedeltà affatto efter- 
na alla pratica della Legge , diventa l’illufione comune della nazione 
Ebrea, e di quelli, che prefedevano alla Religione. 

Più fi accollavano i tempi della venuta del Mefsìa promclfo ed af- 
pettato da sì gran tempo, più > cuori lì allontanavano dai veri lenti- 
menti, per mezzo de* quali gli uomini avevano bifogno di difporfi 
al compimento dei Miften della falute. La dcprelfione della nazione, 
e ciò che ella aveva da fornire dalla parte de fuoi nemici, in vece di 
aprirle gli occhi filila miferia fpirituale, di cui la venuta del Salvato- 
re era 1’ unico rimedio, non fervi ad altro che a farle afpettarc,e de- 
fiderare con più impazienza la manifefiazione d’ un Re ricco e poten- 
te, che le rendefle tutto lo fplendore, che ella voleva avere foggiogan- 
do i fuoi nemici, e che riltabilifle le pofterità d’Àbramo nello fiato di 
grandezza , e di opulenza che a fe credeva dovuta . 

In tali circoftanze il Salvatore promclfo comparifce in terra . Na- 
fte nell’ofcurità , vive nella povertà . Non rompe il filenzio che al ter- 
mine di trent’anni: e lo fa fedamente per predicare la rinunzia a fe 
fieflb, il difprezzo delle ricchezze, il diftacco dalla terra, e dalla vita 
medefima , e fopra tutto la confidenza nel fuo nome, come l'unico 
mezzo di efiere i veri figli d’Àbramo, e di aver parte alle benedizio- 
ni , che erano fiate 1’ oggetto de' defiderj, e della fperanza di quello- 
Santo Patriarca , e degl’imitatori della fua fede. Quelle fublimi le- 
zioni fon foftenute in Gesù Trillo per una folla di miracoli, che egli 
fa per ogni do ve, di inoltrandoli per il Mefsìa promclfo, per il Figliuo- 
lo di Dio, per il Salvator d‘ Ifdraello, e di tutte le nazioni della ter- 
ra. Sceglie per compagni dodici perfoiie povere, ftnza credito, e fen- 
za lettere, le quali egli incarica di andare ad annunziare per ogni luo- 
go lo ftabilimento del Regno di Dio fulla terra, fenz’ altro appoggio 
che il dono de’ miracoli , la guarigione de' malati, la liberazione degli 
oflelfi, e ogni fona di prodigi, che opereranno in fuo nome. Nel cor- 
fo della fua predicazione, Gesù Crillo propone le regole de’coftumi 
le più pure , e i dommi i più fublimi: rivela dei mifterj occulti e 
nafeofii fin dal principio del mondo: fpiega il fenfo profondo delle 
fatue Scritture; iftituifee dei Sacramenti , che devon’effer fino alla fin 
de’ fecoli i canali delia fua grazia , e i fonti della falute. 
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Non prométte pèrò per quella viti ai fuoi dìfcepoli, e a quelli 
che abbracceranno la fua dottimi , che delle contradizioni , degli ob- 
brobri, dei patimenti, l’odiodi tutto il mondo . Tutte le fperanze, 
che egli dà loro, riguardano foto l’ altra vita , e vuole che facrifichin 
tutto per ottenerne l'effetto; dichiara che la fua {Iella milfione, feb- 
ben fia divina, ed il fuo miniftero , non diverranno fecondi che per la 
fua morte, e che fa d’ uopo che egli fia elevato da terra per guada* 
gnare a fe tutti i cuori . Ma di più annunzia che molti verranno dall*’. 
Oriente e dall' Occidente, dal Settentrione e dal Mezzodì , e fi ripa- 
reranno nel feno d'Àbramo, mentre che i figliuoli del Regno, a cui 
le promeffe erano fiate indirizzate, e che n' erano i depofitarj, ne fa- 
ranno efclufi e tenuti fuora: che i vignaiuoli , che in vece di rendere il 
frutto della vigna , avranno uccifo l’erede del padre di famiglia, fa- 
ranno fpogliati dell’eredità, e pillerà quella in mani ftranicre. 

Tutte quelle predizioni fi adempiono fucceffivamente. I miracoi 
li, ei benefizi di Gesù Crifto attraggono intorno a lui una folla di 
popolo, che 1’ afcolta con ardore. I peccatori ,che egli riceve con bon- 
tà , raccolgono le primizie della grazia , che deve un giorno conver- 
tire il mondo intero. I Gentili medetìmi cominciano a rifvtgliarfi, e 
domandano di veder quello Gesù, il cui nome tanto fi elalta . Ma il 
grolfo della nazione Ebrea, che in quell’ uomo firaordinario non vede 
alcuno di quei caratteri, che fupponeva trovar nel McflQa, rimane in- 
credulo ed iji ftnlibile . I Capi ftclfi della Religione punti da gclofia 
contro 1’ autorità che egli va acquifiando, e la riputazione che fi con- 
cilia, irritati fopratutto dal diferèdito, in cui pone le loro fuperftizio- 
ni , il loro orgoglio, la loro falfa giuftizia , e gli abufi enormi che ef- 
fi hanno introdotti nel culto di Dio, non fono occupati che in render- 
lo difpregevolc al popolo, e odiofo alle Potenze. 

Iemalmente è giunto il tempo, in Cui tutto deve rellar compito; 
in cui la promeffa, fatta fin dal principio del mondo al primo dei pec- 
catori di darli un Salvatore e le grazie della fallite, deve elfere efegui- 
t%; in cui l’impero del demonio deve efler difirutto, e gli uomini ri- 
conciliati perfettamente con Dio. Dopo tre oquattr’ anni di travagli, 
di predicazione , di contrarietà , di patimenti, e di umiliazioni , Gesù 
Crifio tradito da uno de'fuoi Apoftoli cade, perchè egli vuole, tra le 
mani dei fuoi nemici, i quali defideravano con tanto ardore di disfar- 
fene , e che non cercavano che un pretefto per farlo morire . Trovano 
quell' ingiufto pretefto nei teftimonio folenne, che Gesù Crifto rende 
alla fua Divinità in prefenza del fommo Sacerdote. Immediatamente 
è giudicato e condannato come un bcftotnmiatorc. • i L i 
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Ma perché gl! Ebrei avevano pèrduto ógni diritto di vita 6 di 
morte, e a fin che la vittima comune fóffe facrificata per le mani di 
tutti i popoli, Gesù Crifto è condotto davanti al tribunal fecolare, e 
condannato dal giudice dei Romani fulle accufe degii Ebrei, quantun- 

3 ue ingiufte foffero ed informi . Egli fi fottopone all' infame fupplizio 
ella croce, che era il fupplizio degli fcellerati più indegni prcffo i 
Pagani, il fegno della maledizione divina preffo gli Ebrei . Finalmen- 
te (pira in. mezzo alla più grande ignominia. Tutta la natura par che 
reclami contro quell’ orribile attentato. Gli efeeutori medefimi di que- 
llo iniquo giudizio confeffano la grandezza di quello, che il Cielo c la 
terra , e tutta la natura adora come fuo Creatore, c fuo Sovrano nel fie- 
no ancora alla morte. Ma gli Ebrei, e principalmente i Mini Ciri della 
Religione, non penlano che a compire il loro difegno e torre, s" egli 
è potàbile, per Tempre la memoria di quelloyche era da sì lungo tem- 
po l'oggetto delle loro fperanze, e che poi non hanno voluto ricevere 
quando è fiato loro mandato. Non temon più altra cofa che il veder- 
lo rifufeitare, ficcome ha predetto. 

Malgrado tutte le precauzioni della loro falfa prudenza, Gesù 
Crifto forge gloriofo dal fepolcro il terzo giorno dopo la Aia morte. 
Impiega quaranta giorni in manifcftarfi fiotto differenti forme , e in 
qualunque Torta di circoftanze ai Tuoi Apoftoli, e a quelli, che dove- 
vano effere i teftimonj e i predicatori della Tua rifiurrezione . Conferma 
la loro fede con de 1 nuovi miracoli, parla loro de’ mifterj del regno di 
Dio, e ne feopre i più prolondi arcani; ordina loro d’ andare a porta- 
re fino all’ eftremità della terra la gloria eia virtù del fuo nome,d’in- 
fegnare a tutte le nazioni, di battezzarle nel fuo fangue nel nome del- 
la Santiffima Triniti, ed’infegnar loro a confervar fedelmente tutto 
ciò, che egli fteffo loro ha infegnato. Ma li confola e li fortifica col- 
la promeffa di mandar loro lo Spirito Santo, e d’effer Tempre cojr loro 
ccon i loro fucceffori nella fede, e nelle funzioni del minifiero, fino 
alla confumazionc de’ fecoli. 

Terminati i quaranta giorni Gesù Crifto raduna per l’ultima vol- 
ta tutti i Tuoi Difcepoli, li conferma Tempre più nel teftimonio, che 
gli devon predare in faccia dell' Univerfo tutto: di loro la Tua bene- 
dizione , e fi alza in loro prelenza, e colla Tua propria virtù, fino al 
più alto dei Cicli, de' qaali va ad aprir le porte chiufc agli uomini 
dopo il peccato d'Adamo. Prende il poffeffo del fuo regno eterno, ac- 
quifiato col prezzo di tanti travagli, di patimenti, e d'ignominie. Pre- 
fenta full' altare del Cielo al fuo eterno Padre il fangue, che deve cf« 
(eie il rifeatto dell’ uman genere , e il figillo di un’ alleanza , cui tutr 
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to ti furor dell'inferno, é la malizia degli uomini non potranno mai di- 
ftruggere. 

• Dicci giorni dopo la fua gloriofa Afcenfione Gestì Crifto adem- 
pie la prometta, che egli ha fatta ai fuoi difcepoli nel partir da loro , 
di vcftirli della forza celefte, per renderli capaci delle funzioni im- 
portanti che loro ha preferitte. Lo Spirito Santo difeende fopra di lo- 
ro fotto i fimboli fcnfibili di un vento impetuofo, e di lingue di fuoco 
che fi pofano fopra ciafchcduno di efli. In quello momento fi trovan 
ripieni di un'azione piena di forza e di dolcezza. Cominciano a pre- 
dicare} e per un miracolo vifibile, fegno di quello che deve operarli 
per tutto il mondo, fi cfprimono col linguaggio di tutte le nazioni 
della terra. 

Immediatamente fi fpargono per ogni dove, e portano per tutto 
con loro il dono de’ miracoli i più fircpitofi, il quale fi comunica a 
quei che credono alle loro parole. Migliaja d'Ebrei rinunzia’no al lo- 
ro accecamento , e cercano di fard battezzare nella virtù del fanguedi 
quello, che hanno fatto morire si indegnamente. I Pigani e gl’ Idolatri 
a poco a poco entrano in gran numero nella focietì Crifliana; e mal- 
grado l’oppofizione la più violenta degli Ebrei , e de' Pagani , tutto ce- 
de all’Evangelio. 

Prima però Paolo, che doveva edere il principal mmiflro della 
convcrfionc dei Gentili , pieno di rabbia una volta c di furore contro 
la dottrina di GesùCrifto, e di un cieco attacco alle prevenzioni Giu- 
daiche , nelle quali era flato iftruito con egual premura dalla parte de' 
fuoi maellri che zelo dalla fua ; Paolo che non refpirava che flrage,e 
che voleva annegare il Criflianefimo nel fangue de’ fuoi difcepoli , è 
proflefo a terra in un tratto dalla voce di Gesù Criflo , che dall’ alto 
del Cielo gli rinfaccia e l’ingiuflizia c la violenza della fua congiura. 
Arredato in mezzo al corfo, e colpito da falutare acciecamcnto, che 
gli ferve per aprir gli occhi del cuore, il fuo furore contro il Cridia- 
nefimo è trasformato in un zelo apodolico. Quegli , il quale dopo di 
aver meffo a morte il primo trai Martiri perle mani di quelli ,de’qua- 
li cudodiva le vedi mentre lo lapidavano, andava ad efeguire gli or- 
dini fanguinarj del Sommo Sacerdote , per imprigionare quanti trovaf- 
fe difcepoli di Gesù Grido, è. convcrtito in un Alante, riceve il Santo 
Battefimo, e diventa il predicatore zelante dell’ Evangelio, che egli per- 
frguitava con tanto impegno. Il Aio zelo non fi contenta d’ impiegarli 
al dilinganno de' fuoi fratelli , infegnando pubblicamente nelle Sinago- 
ghe, e pubblicando il mircaeolo che lo ha cangiato in uomo nuovo 
diventa l'Apoflolo de' Gentili: porta per tutto la luce del Criftianefi- 
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mo . Per mezzo di una fatica inftancabile conduci alia Chiefa le Pro- 
vincie più remote : fa rifuonar per tutto il nome di Gesù Cri/lo: e 
l’ Univerlo intero diventa per il fuo miniftero, e pei fuoi travagli , un 
mondo tutto nuovo. 

Ma nel medefimo tempo chei Pagani /loffi rinunziano al culto em- 
pio e /Iravagante degl’ Idoli, per abbracciare i mifterj e la morale del- 
l'Evangelio, gli Ebrei fi orti nano fempre più. La mano di Dio fi ag- 
grava fopra di loro. La Giudea divicn preda dei Romani idolatri >. • 
Gerufalcmme, il centro della Religione,* aflcdiatac difefa con un ar- 
dore incredibile: ella è prefa finalmente con delle circoftanzc che fan- 
no orrore. Il Tempio, che era celebre in tutto 1' Univcrfo, cede al fu- 
ror de’foldati, più a/Tai irritati dall’ofiinata rtfillenza degli Ebrei , che 
animati dalla fpcranza della preda . Egli è ridotto in cenere ; e i ten- 
tativi che fece l' Imperator Giuliano per rimettere in piedi il Tempio 
degli Ebrei, per far onta al Crifliancfimo, non fon ferviti ad altro 
che a verificare la predizione, che GesùCrillo aveva fatta prima della 
fua morte, che que/lo fuperbo edilìzio farebbe /laro dilìrutto dai fon- 
da menti, che non vi rimarrebbe pietra fopra pietra. Cosi le Profezie conte- 
nute nelle Sante Scritture fi adempivano in una maniera molto fenfibile. 

Il popolo Ebreo, che fi era gloriato di e/Terc il popolo di Dio per 
eccellenza , «dopo aver veduto perire fono i fuoi occhi dc’millioni di 
uomini, tanto per il proprio furore , quanto per le mani de' fuoi nemici, 
è cacciato dal fuo Paefe, e difperfo per tutto 1' Univerfo , fenz’ aver 
mai potuto dopo tanti fccoli riunirfi in corpo , nè ottenere in alcun 
luogo il libero efercizia della fua religione. Conofciuto c odiato per 
tutto, porta, come Caino, il fegno della vendetta divina, che lo fa 
fuffifiere malgrado la fua difgrazia. Il pefo della maledizione , che egli 
ha pronunziata contro fe ficlfo, chiedendo che il fangue di GesùCri- 
ilo ripiombale fopra lui e fopra i fuoi figliuoli , lo copre d' ignomi- 
nia agli occhi di tutte le nazioni, di cui egli è l'orrore e l'efccrazione, 
mentre non lafcia di moltiplicarli prodigiofamente , e di penetrare per 
tutto , fenza edere amato in nc/Tun luogo. 

Ma nel medefimo tempo continua tuttavia ade/Ter depofirario del- 
le Sante Scritture, le quali, malgrado il velo func/lo,cb< gliene nafeon- 
de il pregio e toglie l’ufo, egli conferva con un riipetto degno di far 
vergogna alla più parte de' Crifliani i c tellimone inappellabile degli 
oracoli , che quelle contengono, prova nel fuo (lato perfeverante invin- 
cibilmente la verità . Egli fuffifle in mezzo al Crillianefimo , di cui 
egli è il nemico implacabile, per manifefiare autcrticamcntc la profon- 
dità dc'giudizj di Dio, c per infcgnarc a tutti i fecoli, che nuli’ al- 
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tro offende tanto la maellà divina , ne provoca la fua vendetta e U fua 
gelosìa , quanto l’orgoglio fpirituale, la prefunzione della falfa gm- 
flizia, e 1* abufo delle cofe Sante. 

Dclidera continuamente, c dimanda la venuta del promeflo Mef- 
fia, che rigettò quando venne, e che afpetta Tempre fotto caratteri 
molto differenti da quelli, che egli doveva avere per elfer veramente 
noliroSalvatore,e di cui gli Ebrei fi fon fatti tini sì falfa idea . Ma quello 
infelice popolo non è affatto nella difpcrazione. Idoni, e la vocazione 
di Dio non fono annientati. Le promeffe fatte ad Abramo faranno in- 
fallibilmente adempite; e la fua razza quantunque carnale, quando il 
tempo della mifericordia di Dio (opra di lei fari arrivato, avrà par- 
te anch’ ella alle benedizioni fpirituali, che il Padre dei credenti ha fa- 
lutate come da lontano in tutta la fua vita , e che fono Hate portate 
da Gesù Crifto. 

Talee in compendio l’ifloria , e la foflanza della Religione ri- 
velata , che racchiude dei mifterj incomprenfìbili allo fpirito umano, e 
delle lezioni molto oppofle alla corruttela del noflro cuore. Verità pe- 
rò tali fon quelle, e dommatichc e morali, che non fi poffono apprende- 
re che per mezzo della divina rivelazione : verità , che fon l’oggetto 
della fede de 1 Crifliani, ma che i noflri Increduli ricufano d' abbrac- 
ciare , che trattano di più con fommo difprezzo, come favole e inven- 
zioni umane, o almeno come punti inutili, di cui la religione natura- 
le, tal quale fe la figurano, non ha bifogno. Fa d’uopo adunque pro- 
curare di ditfipare un acciccamento sì volontario, e si irragionevole. Bi- . 
fogna provar loro che il Criflianefimo, il quale infultano, ed oltrag- 
giano con altrettanta audacia ed oflinazionc, è degno di tutta la loro 
venerazione; che la ragione medefima efige che lo abbraccino con una 
piena fommitfione,e che tutta la Filofofia non è che una funcfla illufio- 
dc, quando fi vuole impiegarla a combattere la Religione, che ci è 
fiata infegnata da Gesù Criflo. 

Entriamo finalmente in materia, e moflriamo loro che la Reli- 
gione, alla quale profclfiamo dieffer fedeli, deve confondere tutta la lo- 
ro falfa fapienza e la loro incredulità; i.® perchè ella ha de’ motivi 
invincibili di credibilità : a.® perchè 1’ oneflà della dottrina, che ella 
propone, è degna di guadagnare tutte le anime ragionevoli : j.° per- 
chè non vi ha ficurtà per l’uomo, che fotto l’ombra di lei, c nel fuo 
feno. Dopociògli alTurdi , le inconvenienze , le incertezze di tutti i 
lìflemi dei noflri Filofofi, potranno metterli in paragone con la Dottri- 
na Cri (liana? 

Fn{E DELLA TRIMA TARTE. 
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IL FILOSOFO MODERNO 

0 S I A 

L' INCREDULO CONDANNATO 

AL TRIBUNALE DELLA PROPRIA RAGIONE . 

PARTE SECONDA. 

In chì f prova che il Criflianefimo ha de’ motivi di credibilità , che 
/ devono [aggettare tutti gli [piriti. 

Motivi Generati. 

P ER dir maggior chiarezza a quella proporzione, fi comincia 
da distinguere due forte di motivi. Ve ne fono dei generali, e 
ve ne fono dei particolari. I primi considerano come in un’oc- 
chiata fola tutto il corpo della Religione , e a lei ci attaccano 
per via d’una rifpettofa perfuafione, cha noi non polliamo negarle, 
lenza neppur averne una minuta intelligenza . I fecondi ptefentandoci 
‘la Religione fotto differenti facce, e come per parti, ci perfuadono , 
che da qualunque parte la fi confideri, ne Icaturifcon- tratti di luce , 
che ne attcstano la diviniti . Cominciamo dai motivi generali. 

Se noi prendellimo a far qui un trattato completo della verità del- 
la Religione Criftiana , avremmo da far valere in fuo favore una quan- 
tità di prove più convincenti l una che l’altra, c proporre i più foli- 
di ragionamene. Ma Siccome noi Siamo obbligati a ristringerci , ed è 
noStro difegno confolare, istruire, edificare, confermare i Fedeli nel- 
la fede,la quale profèSTano, piuttcSio che confonder gl' increduli, così noi 
li rimettiamo, per averne una maggior contezza, a molte opere eccellen- 
ti, che fon cognite a tutti, ma per difavventura pochitlìmo meditate. 
Per efempio, che non potremmo noi dire dell’antichità e perpetuità 
della noStra fanta Religione, che ha il fuo principio dall'origine de' 
fecolj , e da che l’univerfo ufcì dal niente ? Da che il primo uomo è 
fato creato per cflcrc il Pontefice cd il Re di tutte le creature, funi* 
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fte invariabilménté,e fenza intérruzlone finó al prefefltéì éd ha foprav- 
vi(Tuto a tutte le vicende,e a tutte le rivoluzioni, che fono accadute nel 
corfo di tanti fecoli. Quello appunto è ciò, che l'illuftre Bofluet efpo- 
ne con un’energia mirabile nella feconda parte del fuo eccellente Di- 
ftorfo f opra l' iftoria unèverfale. E di vero, non vi è cofa più capace 
di forzare la refidenza più opinata, quanto il far conofcere quella 
fuccefliope, e continuazione di fatti, i quali corrifpondono gli uni agli 
altri, eche, cominciando col mondo , vanno a terminare nell’ Eterniti. 

La bellezza e l'eccellenza della noltra finta Religione, che fola 
corrifponde alla degnazione dell’uomo , riempie tutti i nollri defide- 
rj, e ferve a tutti i fuoi bifogni , diverrebbe un oggetto interefTante, 
e Direbbe capace di far delìderare, che il Crillianefimo efiftelTe nel ca- 
fo ancora le fòlTe pollibile, che non fe ne conofcefle l’elìllenza.Con 
tanto maggior ragione quello rifleflo dovrebbe fare arroflire i nollri 
Empj della loro incredulità , la quale chiude loro tefori sì ricchi. 

Ma in un campo sì vallo di riflellìoni noi ci rellringiamo fìngo-’ 
larmente ad una prova, per così dire, fenfìbile e palpabile, che è alla 
portata di ognuno, e che deve coprir di eonfulione chiunque non vuo- 
le arrenderà ad etti , poiché fubito rolla convinto d’ una fingolarijl 
ridicola e (Iravagante, pretendendo di elfer quali folo a non crederò 
quel che tutto l’univerloha creduto: io parlo dello llabilimento del 
Criftianefimo, e dell’ effetto prodigiofo che ha avuto la predicazione 
dell’Evangelio, non odami i differenti ottacoli, che dovevano impedir- 
ne gli avanzamenti. 

« 

Stabilimento del Crifiianefimo confiderai dalla parte degli oracoli, che 
vi fi opponevano. 

Niuna cofa caratterizza meglio la divinità delCrittianefìmo, edel 
fuo llabilimento nel mondo, quanto la molciplicità e la fòrza degli o-' 
ttacoli, ch’ei dovette fuperare: ottacoli i*., dalla parte dell’idolatria e 
del Paganefìmo, fulle rovine del quale dovevafì innalzare l'edilizio del- 
la Crilliana Religione: x 9 . dalla parte ancora delle verità domina- 
tiche e morali, che ella propone. 

E primieramente nelfuno ignora ciò, che è il difonore del ge- 
nere umano, e la prova fenfìbile della depravazione della ftirpe d’ A* 
damo, i progrelfì immCnfi cioè, che l'Idolatria aveva fatti per ogni parte, 
e che avevano per confine l’univerfo medelimo. Quella corruttela era 
divenuta in qualche guifa neccflaria nei difegni di Dio, per moftra-' 

M 
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re la debolezza della umana natura fprovvifta dei foccorfi della Rive- 
lazione, c per manilèllare più chiaramente la diviniti del Criftianefi- 
mo per mezzo della riforma, che doveva produrre nell’ idee e nelle in- 
clinazioni degli uomini il fuo ftabilimento. 

Volendo Iddio manifcftare la fua onnipotenza col diflipare quelle 
orrende tenebre, che coprivano tutta la faccia della terra, e nelle qua- 
li aveva precipitato gli uomini l’abufo della ragione, permeile anco- 
ra che il mondo Pagano opponeffc al difegno della fua mifericordia 
degli offacoli inoperabili a qualunque altro braccio fuori del fuo. 

In fatti fi la qual fii la refifttnza delle nazioni congiurate, per fo- 
ftenere il Paganefimo contro gli alfalti che gli davano i primi Apollo- 
li della religione. Tutti i popoli fi armarono per rifpingere i loro at- 
tacchi . Ingannati dall' acciecamento del loro fpirito, e dalla corrutte- 
la del loro cuore, fi fecero un dovere di giuftizia e di zcloj di per- 
feguitar con tutto l'impegno i predicatori dell’Evangelio, come tan- 
ti (acri leghi e feduttori, i quali fi tran prefiifi nientemeno chcob-' 
bligarli ad atterrare gli altari de' loro Dei , a difiruggere i loro tem- 
pli, i loro facrificj, le loro cerimonie, le loro folcnnità , ad annichi- 
lare il loro culto, a difeoprire e riconofcere 1’ impoftura dei loroau- 
gufi e dei loro oracoli j in una parola, ad abolire una credenza fon- 
data fulla tradizione de* loro padri , c autorizzata da molti {ccoli 
di pofTclfo. 

Sarebbe (lato affai per i Miniflri dell'Evangelio il riufeire a di- 
fingannare popoli tanto prevenuti , e convincerli della fciocchczza di 
un culto, cne era infieme si irragionevole c sì accreditato. Ma Dio vo- 
leva, che quella maraviglia diveniffe ancora più folenne per tutti gli 
sforzi della umana politica che fi opponeva a qucfl* imprefa . Volle 
che il fucceffo folle e più diffìcile e più gloriofo alla fua grazia .Vol- 
le che gl' interdir dello Stato fi mefcolaffero colla fuperftizione, per 
far fupporre nei Crilliani dei difegni di ribellione, o almeno dei ten- 
tativi capaci di dare occafione a* tumulti funcfli alla pubblica tranquil- 
lità. I Magiflrati,e gl’imperatori fi uniron fubitoper facrificare quelle 
pretefe novità dannofe alla quitte delle loro Provincie, perfuafi che non c- 
ra mai fovcrchia la prontezza , eia feverità in reprimere tutto ciò, che tcn- 
dead alterare il culto riabilito, che non fi può cangiare fenza turbar la 
pace eflcriore. A quali eccelli non giunfero per impedire i progredì 
dell Evangelio? Il Criflianefimo parve loro una pelle mortale, che in- 
fettando gli fpiriti dovefl'c tovinar le Nazioni. Impiegarono dunque 
per trattenerla tutti gli cfpedienti della umana prudenza. I Crilliani 
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furtìn rimoflì da tutte le cariche, e da tutti gl’impieghi. Si negò lo- 
ro il diritto di acquidarc e di alienare, di avere azione nei tribunali 
della giuftizia. Si autorizzò chiunque ad impoflefarfi dei loro beni, 
a infidiar la loro vita, c a facrifìcarli , come tante vittime, alla pubbli- 
ca Scurezza . 

I Sacerdoti degl’ Idoli dalla lor parte congiurarono con l’ardore 
il più artificiofo c il più fanatico per combattere i Criftiani. Si vi- 
dero feminare contro di loro la prevenzione e la diffidenza, communi- 
care j loro fofpetti e furori a tutti quelli, che avevano la difgraziadi 
àfcoltarli e di crederli, annunziare la vendetta del Cielo, cercare nel- 
le minime calamità le piove fenfibili dello (degno delle loro divinità 
offefe. Una pede, una fame, un terremoto, un incendio , un’ inonda- 
zione d’acque, erano per elfi un motivodi pubblicarcchela collera degli 
Dei era manifeda , e che quelli avrebbero infallibilmente raddoppiati 
i colpi, fe non fi faceva predo a difarmarli, cadigando i Cridiani , 
loro nemici implacabili . 

Ai clamori dei Sacerdoti, fpaventati dal rifehio di dover perdere 
la loro autorità, fi unriono le declamazioni dei dotti d' Atene, e di Ro- 
ma. Qucdi fuperbi filofofi confidcrando come un'ignominia il piegar- 
li al giogo della fede, e confcflare con queda (ommiflione la loro pro- 
fonda ignoranza nelle cofe della Religione, inondarono l’univcrfo di 
fatire, e di libelli contro j Cridiani , inventarono ogni forta di fallì 
raziocini, e di vane fottigliezze per ifcreditare l’Evangelio, e i fuoi 
feguaci, e per renderli (pregevoli e odiofi. 

Monumenti veramente autentici ci fanno fapere ancora, che gli ^ 
Ebrei, in odio di Gesù Crido e de* fuoi Difcepoli , fi unirono con rr;/k».ioi. 
gli Idolatri per animarli a perfeguitare i Cridiani; che deputarono 
nel Romano Impero degli Araldi, che andavano per tutto a caricare 
i Cridiani d’impodure le più odiofe,e a follevare tutto il mondo con- 
tro i Minidri, ed i feguaci dell'Evangelio di Gesù Crido. 

Le Potedà fecola ri, eccitate dal fufurro univerfale, non tardato-' 
no ad impiegare ogni forta di fupplizio, e di tormento conrro i Cri- 
diani. Efaurirono fopra di loro tutti gli orrori, che la crudeltà e 1* 
inumanità pofTon metter in opra. Si videro da tutte le parti, durante 
lo fpaziodi tre fecoli, dei Cridiani condannati a morire per il ferro, 
a fpirar tra le fiamme, e provare ogni fpecie di tormento . 

I Cridiani, efpodi aqueda generai perfecuzione , ne fodenneroil 
pefo con la codanza la più generofa , e fiancarono il fnrorede'loropcr- 
iecutori fenza che citi fi ftancaflcro di foffrire. 

M 2 
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Ma, fecóndo l’cfprélfionè tanto celebri di Tertulliano, il loro 
f an gue, che fi faceva icorrere a torrenti , diventava un feme fecondo 
che ne moltiplicava il numero. Finalmente l’uriverfo intero, che ave- 
va tentato tutto per diftruggerli, adottò la loro fède . La Croce, che 
era fiata per tanto tempo un oggetto di fchcrno per i Gentili, divenne 
la gloria degl’ Imperatori medehmi , che ne collocarono il fegno nei 
loro flendardi e fu i loro diademi . 

Quella ftrepitofa rivoluzione è certa: non'é poffibild metterla in 
dubbio» è nota fin nell’ i fioria profana, e bifognerebbe renderli volon- 
tariamente ciechi per non convenire d’un cangiamento sì forprenden-' 
te. Egli è ancora altrettanto vero che nefTuna forza umana ha potuto 
far ciò, e che non v’è che la potenza infinita di Dio, che abbia potuto 
far trionfare i Criiti.\pi di tutti gli sforzi dei Savj e de’ potenti del fe- 
colo. Adunque quello fatto incontrallabile diflrugge tutte le pretenfio- 
ni dei nollri increduli . 

Invano eflivan dicendo, che il Crillianelimo non è che una cie- 
ca fu perfezione, che non deve il fuo a/cendente che ai pregiudizi del- 
la prudenza, all’ interelfe di alcuni malizio!!, attenti a prevalerli dell* 
inclinazione degli uomini verfo la novità, alla protezione dichiarata e 
non interrotta di tutte le potenze della terra dopo Collantino. Balla 
fedamente legger l’illoria per riconofcer l’infulfiflcnza e la falfità di 
quelle leggiere alfcrzioni . 

Il Crillianefimo nei fuoi principi ha avuto précifamentc contro di 
fe tutte le cagioni, fulle quali fi vuol fondare quello pretefo afccndcn- 
te . Egli ha avuto contro di fe tutti i pregiudizi dell’ infanzia , e pregiu- 
dizi tali, cu* l’ imprelOone era tanto più viva, quanto era più anti- 
ca e più generale. Egli ha avuto contro di fe l’ interelfe delle nazioni, 
e la relillenza delle Potenze. Egli ha dovuto vincere tutto ciò, che 1’ 
oppofizione di un mondo intero prevenuto e fanatico può metter d’o- 
ftacolo a una novità, che dillrugge tutte le antiche idee. Onde l’afcen- 
dente, che egli ha acquillato, procede da un'altra caufa molto fuperio- 
re a quella che fi vuole immaginare. Si cerchi fenza prevenzione que- 
lla caufa sì capace di operare un effetto sì maravigliofo, e fi troverà 
che quella caufa è Dio, e Dio folo. 

Ne rolleremo ancora più convinti , purché fi faccia alcun poco di 
rifielfione agli ollacoli più forti e più invincibili , perchè più interni ,e 
per dir così, più perfonali, che il Criltianefimo incontrava per tutto. 
Dogmi tanto incnmprenfibili quanto quelli che la Religione Crillia- 
nà c’infegna, una morale tanto leverà quanto quella dell'Evangelio, 
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trio églìnó molto atti ad entrare in anime attaccate ai loro errori, 
fchiave delle loro pailìoni ? Per via di mezzi puramente umani, e na^ 
turali, fi poteva mai diftaccarc l’univerfalità del genere umano dai Io* 
ro affati i più intimi e più invecchiati , fino a far loro abbracciare del-; 
le lezioni sì umilianti e si mortificanti ? 

Che una religione, la quale non infegna cofa veruna che lo fpirìto 
non polla comprendere, che non ordina nulla che non vada a feconda 
della corruttela del cuore, che una tal Religione riefca e fi accrediti 
nel mondo, non è quella una gran maraviglia - Ma che una religione 
che offende apertamente l'orgoglio dello fpirito, che affoggcttifcefen- 
za diflinzione gli appetiti del cuore, che una religione che umilia tur; 
te le pretenfioni dell’ uomo, che fi dichiara al difopra dei lumi della 
fua ragione, contraria ai fuoi piaceri c alle fue inclinazioni j che ilCri- 
flianefimo in una parola fi fìa ttabilito, fparfo, perpetuato, non ottan- 
ti le oppofizioni, che dovevano mettervi i raziocini della filofofia , e gl’ 
ìntereffi delle pafOoni: quetta maraviglia non ha mai avuta 1' uguale 
nell’ittoria degli uomini. Quanto più a profondo fi conofcerà quella mara- 
viglia , tanto più fi ri conofcerà il dito di Dio fno autore. 

Poiché finalmente fi trattava di perfuaderc a uomini avvezzi fem- 
pre ad adorare una folla di divinità differenti, chenon vi c che un folo 
Dio , Spirito onnipotente, principio neceffario e ultimo fine di tutto ciò 
che efirtej che in qucfto Dio vi è unità di natura, e trinità di perfo- 
ne realmente diftinte , ognuna delle quali poffiede la natura divina, 
fertza però che ne refultino tre Dei ; che una di quefte tre Perfone , che 
fi chiama il Verbo, fi è incarnata , cioè a dire che Gesù Critto concet- 
to per opera folo dello Spirito Santo, nel catto feno di una Vergine, 
Dio ed uomo, unente in una fola perfona la natura divina e la natu- 
ra umana; che il Verbo fatto carne è nato, ed ha viffuto nella povertà, 
nelle umiliazioni, ne’ patimenti; che egli fi è annientato fino a foffrir 
la morte, e morte di croce , per rendere al Padre fuo la gloria fupre- 
ma che gli è dovuta, e per eicrcitare verfo gli uomini un’ opera in- 
comprenfibile. 

Che tutti gli uomini erano caduti nella disgrazia di Dio per la 
difobbedienza ed il peccato di Adamo primo degli uomini; che aven- 
do tutti peccato in Iui,e portando infìeme con lui le infelici confeguen- 
ze della fua prevaricazione, non potevano alzarfi dalla caduta per mez- 
zo delle proprie forze; che fecondo il piano, che Dio aveva formato 
ne' fuoi difegni eterni per la redenzione degli uomini, avevano bifo- 
gno di un liberatore, che foffe uomo fenza efler peccatore, e degno al 
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contrario di riconciliare gli uomini con Dio per i meriti Tuoi , fa- 
cendoli vittima per loro; ma che era néceffario che quello liberatore 
avelie un merito infinito per riparare l’ oltraggio fatto alla macdà in- 
finita di Dio» in confeguenza che folle Dio egli Hello} in una parola, 
che il genere umano aveva bifogno di una vittima, la quale addoffata* 
fi le iniquità del mondo, e capace di lavarle nel fuo fangue, rendeffe 
a Dio la fua gloria, c agli uomini i loro primi diritti alla eterna 
eredità . 

Che quella vittima non poteva efler altra che 1’ Uomo-Dio Gesù 
Crifto, capace di morire per l'efpiazione dei noflri delitti, e degna per 
i fuoi meriti perfonali di cancellarli; che quell’ Uomo Dio, dopo di 
effere (lato erocififfo, era rifufeitato per la propria virtù; che egli era 
falitoal Cielo alla prefenza de' fuoi Difccpoli per federe alla delira del 
Padre fuo; che prima della fua morte aveva llabilito un Sacerdozio e 
un Sacrifizio di un ordine (ingoiare, e un Sacramento ineffabile, nel 
quale aveva lafciato agli uomini a mangiare il fuo Corpo, e a bere il 
fuo Sangue, per effere la caparra eterna della loro reconciliazionc con 
Dio; e che la tranfudanziazionc del pane nel fuo Corpo, e del vino nel 
fuo Sangue, operata per mezzo del minillero dei Sacerdoti , era dive- 
nuta l'unico facrifizio, che doveffe onorare Dio, e fantificarc il mondo 
fino alla confummazione de’fecoli. ' 

Tali in compendio fono i Miderj incomprcnfibili , che fanno la 
fodanza del Cridianefimo. Tale è la llraordinaria Filofofia,che ti fo- 
gnò perfuadere all’Univerfo. Ognun vede tutto ciò, che ella ha di di- 
fgullevole per la nollra debole ragione: ma quanto maggiormente que- 
lli milterj' offendono le idee comuni, tanro più rella forprendentc che 
l’Uaivcrfo li fu fottopolloa crederle. E’ (lata predicata una tal Fede, 
ed è (lata adottata ; e i fuoi predicatori , egualmente che i loro difcc- 
poli, hanno fofferto i più crudeli fupplizj, c la morte medefima, per 
follenerla e difenderla. 

Echi fuori che Dio ha potuto così fottometter gli (piriti? Chi 
Inori che Dio ha potuto di più formare un (imigliantc fidema di dottri- 
na, e mettere una conneffione tanto fubblimc tra sì fatte verità, che 
fuperano c confondono tutte le noflre idee? L’uomo folo avrebbe egli 
mai ideati Umili midi-ri ? Se gli aveffe ideati , gli avrebbe egli così ben 
connefli? Se gli aveffe conneffi , farebbe egli giunto a farli credere? 

Increbuli de’nodri giorni, voi rigettate quedi midcrj, perchè 
non potete giungere a penetrarne la profondità, Penfate dnnquc che il 
Paganelìmo aveva de’ Savj illuminati quanto potete effer voi; che inA- 
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tene id in Roma vi eran de’dotti più dotti forfè di voi. Ulti avevano 
altrettanti oftacoli da fupcrare per fottoporfi a quelle verità , quanti 
voi nc avete prelentementc da vincere per combatterle . Come è egli 
mai accaduto, che uomini tali abbiano abbracciata la fede fino a dive- 
nirne martiri? Quella maraviglia non puòfpiegarlìfenon fupponendo che 
quelli Savj e quelli Filofofi fieno fiati forzati a riconofcere, che il Cri- 
ftianefimo era l’opera della mano onnipotente di Dio. 

L’Evangelio adottato , confelTato, foftenuto, predicato da quei 
medefimi che fe n’erano dichiarati in principio nemici i più oftinati, 
che avevano contro di lui promofli più dubbj, e fufeitate più perfe- 
cuzicni , egli è un miracolo fenfibile, e convincente. Come vi poffbno 
efiere increduli, dice S. Agollino,d*poi che i Filofofi hanno creduto? 
Curerso, Thilofopbis credenttbus , infidehs ifte non credetì 

Se l’incomprenfibilità dei mifterj rendeva naturalmente impoflàbi- 
le il trionfo della religione, la fevcrità dei fuoi precetti gli opponeva 
una difficoltà affai più infuperabile. Il miracolo veramente difficile a 
riufeire, fe pur ve ne era alcuno difficile a un Dio onnipotente, era 
la riforma dell'uman genere. 

Tutto l’Univerlb era corrotto, ed i vizj più detcftabili erano non 
folamente autorizzati, ma in qualche maniera confacrati dalla religio- 
ne dominante. Lo fpirito aveva adottato gli errori i più goffi, perchè 
quelli favorivano le inclinazioni del cuore le più malvage. Il cuore c- 
ra fiato abbandonato al difordine delle patfioni, e quello difordine a- 
veva ingombrato lo fpirito di folte tenebre. 

Si trattava dunque di guarire quello cuore ammalatoci rendergli la 
purità , che aveva perduta , di farlo rinunziare volontariamente al- 
la sfrenata licenza, della quale godeva, d' abbandonarli ai fuoi defide* 
rj, e d’immergerfi ne' più fordidi piaceri. Se Dio non avelfe agito in- 
teriormente per mezzo della fua grazia, tutti gl’ infegnamenti efterio- 
ri avrebbero mai potuto perfuadere agli uomini la morale auficra del 
Ct illianefimo , morale cne fi attraverfa a tutte le inclinazioni , che 
combatte tutte le paffìoni,che non tollera alcun vizio, che comanda 
tutte le virtù, che condanna le imperfezioni anco le più leggiere? 

Cangiare le inclinazioni, gli abiti , gli ufi , i cofiumi d’un mondo 
intero; far fuccedere la più fcrupolofa difciplina alla licenza la più sfre- 
nata , c al pofieffo, in cui ciafcuno era di operare a fu© talento, l’ob- 
bligo di vegliare fòlle proprie azioni, fopra i fuoi dcliderj, fopra i 
fuoi pcnficri medefimi; quello prodigio non ha mai potuto eflcr opera 
di altra mano che di quella di Dio. 
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Stabilimento del Criflianefmto operato per via dei mexxi i mena 
propr) a produrre quejl' effetto . 

Gli orticoli, che fi opponevano come naturalmente allo ftabilimen- 
to del Crirtianefìmo , fono una prova fenfibiliflima della fua diviniti i 
ma quella prova acquirta una forza affatto nuova quando vi fi aggiun- 
ge la confiderazione de’ mezzi, che fono Itati medi in opera per iftabi- 
Ure la Religione. S. Paolo, uno de’ primi Aportoti dell'Evangelio, non 
temè d' impiegare in faccia ai Gentili, ai quali predicava, quella fe. 
ronda forgente di perfuafìone, facendo loro olfervare , che Dio, per 
confondere la fapienza del fecole, fi era fervito difeiò che vi era di 
più debole, di più infenfato, di più fpregevole fecondo il mondo. 

'»• „ Perciò, dice ii Santo Apoftolo, è flato ferino: Io dirtruggerò 

„ la Sapienza de’ Sapienti , e rigetterò la prudenza de’ prudenti . Che 
„ divennero i Sapienti? Che divennero i dottori della legge? Che di- 
„ vennero colerti fpiriti cu ri olì delle feienze del fecolot Dio non ha 
„ egli convinto di ftoltezza la fapienza di quello mondo? Imperocché 
„ il mondo colla fapienza umana non avendo conofciuto Dio dall'ope- 
„ re della fua fapienza, piacque a Dio di falvare per mezzo della flol- 
„ tezza della predicazione quegli che credono in Itti.... Poiché quella 
„ rtoltezza apparente della condotta di Dio è più fapicnte della fapien- 
„ za di tutti gli uomini, e quella debolezza di Dio c più ;forte della 

„ forza di tutti gli uomini Vi fon tra voi, aggiunge I’ Apoftolo, 

„ pochi fanienti fecondo la carne, pochi potenti e pochi nobili. Ma 
„ Dio ha fceltociò, che vi è d' inlenfato fecondo il mondo, per con- 
„ fondere i fapienti, e ciò che c debole fecondo il mondo , e ciò che 
„ non è che un nulla , per diftruggere ciò che è grande, a fin che nef- 
„ funo fi glorifichi dinanzi a lui. 

In fatti, fecondo i principi della fana Filofofia,fa d’uopo necefla- 
riamente ricorrere ad un agente principale, e a una caufa fuperiore, 
tutte le volte che i mezzi impiegati per produrre un effetto non hanno 
evidentemente la forza di produrre quell’effetto. Ora i mezzi adopra- 
ti per irtabilire il Crillianefimo, erano non fidamente fproporzionatiflìmi 
a quello fine, ma , confederandoli in fc fteffi , erano piuttofto orticoli chd 
ajuti. Con una lèmplice efpofìzione mettiamo ciò in evidenza . 

Nel fecolo il più culto, il più illuminato e il più fuperbo, dodi- 
ci uomini del volgo, fenza fortuna, lenza talenti, fenza appoggio, 
partono dalla Giudea, e non fi accingono ad imprefa minore che di o- 

perare 
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perire nell’ tTnlvérfo una rivoluzione generale, che fottoponga ì regi 
e le nazioni all* Evangelio di un Dio crocififfo. 

Non vi è il più naturale c più interdente ritratto di quello, che 
S. Gio: Crifoftomo fa dei predicatori dell'Evangelio, e delle di fpoGzioni, 
colle quali elE intraprendono un' opera di tanta importanza. E quell’ 
idea è sì femplicc , sì naturale, e sì viva ,chc merita di tfler qui ri orta- 
ta alquanto ertefamente . Il fanto Dottore ci rapprefenta gli Apertoli 
all’ ufeir del Cenacolo, ebrii in certa guifa dello Spirito Santo, dividen- 
doli tra loro la conquifta del 1 .’ Univerfoj penetrando fenz’ altra guida, 
che quella del loro zelo , nelle contrade le più remote ; qui aflalendo la 
Sinagoga i là confondendo 1’ Areopago, facendo abbandonare il Portico 
ed il Liceo; annunziando ai popoli , e nominatamente ai Filofofi la fal- 
liti dei loro principi, le chimere delle loro divinità , I* abominazione 
dei loro facrifizj, la malizia de' loro oracoli , l’impoftura de’ loro Sa- 
cerdoti e Dottorii obbligandoli ad atterrare i loro Templi, a calpclla- 
re i loro idoli , per adorare un Uomo Dio , ed un Dio morto fulla Croce. 

Riunendo differenti tefti di quello eloquente Dottore , o del fuo 
trattato contro gli Ebrei cd i Gentili , o del fuo Commentario fopra ». lc . 
S. Matteo, «c. Si può farfi un’idea molto viva delle queftioni, che fi fa- «• *• 
rebbero potute fare a quelli ardili riformatori, e delle lororifpofte pie- 
ne di coraggio e di fede. Senza dubbio, potevafi loro dire, il voftro 
maeftro quando vi ha fpediti vi ha fomminiftrati i mezzi proporziona- 
ti all’ efcrcizio di un difegno sì ftraordinario? Niente affatto; quella è 
la vera rifpofta,che è naturale di mettere nella loro bocca ; noi non co- 
nofeiamo altro ajuto che una fede illimitata, che abbiamo nella fua 
parola . Egli ci ha detto: Andate , infestiate a tutte le nazioni. Noi gli 
prediamo obbedienza, ed andiamo ad iftruir l’Univerfo. A lui tocca a 
fare il reftante; c noi fiamo troppo informati della fua potenza per te- 
mere che il fucccffo non fegua . 

Ma fenz’ altro voi fiete autorizzati a guadagnar dei difcepoli per 
mezzo dell’ attrattive d:i piaceri , degli onori, c delle riccezze ? Nò, 
noi nón abbiamo altro da prometter loro che croci, umiliazioni, pati- 
menti , e povertà . Quell’ c ciò che fperiamo po' noi , e l’ifteffo annun- 
ciamo agli alrti. 

Ma almeno il voftro Maeftro ha difpofto a favor voftro il cuor 
de’Sovrani, dei quali voi volete guadagnare i Sudditi a lui? Nò. Egli 
ci ha detto che noi non incontreremmo tra quelli, che dei pcrfecu- 
tori e dei fupplizj . Almeno egli vi ha procurata la fuffiftenza per voi 
C per i vollri difcepoli; vi ha provvido del danaro per pagaree ricom- 
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pcnfare h docilità dì quelli , che ri afcolteranno; Égli vi ha date dell* 
armi per difendervi, e per trionfare ancora di quelli che pretendono di 
refifiervi? Nò» il lavoro delle nofire mani è l'unico ajuto che abbiamo 
per vivere . La noAra fobrietà fervirà di modello ai noAri difcepoli . 
E’ a noi proibito efpreflamente di raccorre danaro, e molto più di aver 
dell'armi. Noi dobbiamo andare come agnelli in mezzo ai lupi. 

Bifogna dunque che egli abbia contato molto Alila voAra efpe- 
rienza, vi abbia riconofciuti per talenti grandi, e di una fomma eloquenza? 
Anzi ha feelto noi, perchè non avevamo nè talenti , nè eloquenza . Ci ha 
proibito ogni intrigo, ogni politica, ogni artifizio} non vuol da noi che 
un zelo inAancabile,ed un’umile applicazione a parlare femplicementc e 
fenz’ arte; quella è la fola funzione della quale noi fìam capaci. 

Queflc rifpofle fono una fedele rapprefentazione di ciò che fu in 
verità . Gli Apolidi non ebbero altre armi che il loro candore, e la lo- 
ro coAanza. E non oflante è cofa manifefla che il fucceffò ha corrifpo- 
Ao interamente alle loro intenzioni, e che l’univerfo è divenuto Cri- 
ftiano. Sarebbe certamente di gran maraviglia che il loro difegno folte 
riufeito, quand’ anche foltero flati in circoftanze da opporre potenza a 
potenza ,e combatter con parità di forze il politcifmo dominante, e 
tutte le confeguenze di qnefl' empietà univerfale, sì favorevole alle paf- 
Aoni. Poiché egli è contrario all'efpcrienza quotidiana, che, trattandoli 
di fentimenti e di affetti fpecialmente, ciò che obbliga , umilia e mor- 
tifica la natura e la cupidigia, fìa meglio ricevuto di ciò che è confor- 
me ai fuoi fregolati defìderj. 

Ma che dodici perfor.c di Galilea , tenute in poco conto tra gli 
Aedi Ebrei , non avendo in loro difefa altro che una ferma rifoluzione 
di morire per la gloria del loro maellro, abbiamo vinto il potere dei 
Sovrani i più difpotici , i maneggi dei politici i più accorti, le fotti- 
gliezze de’ Filofofi più contenziofi: che abbiano riformato il mondo in» 
tero , che aveva un interefìe sì fenfibile a perfeverare ne’ fuoi ufi quatv- 
tunque rei e Aravaganti: queAa è una maraviglia da non efprimerfi . 

In fatti, qual’ c il corfo ordinario delle cofe ? Quando il Ciclo non 
s’interpone co’ miracoli, la moltitudine fupera il minor numero; il for- 
te trionfa del debole ; il dotto è fuperiore all’ignorante; l’uomo armato 
foggioga l’uomo fenza difefa . Che un conqui Aatore alla teAa di un’arma- 
ta numcrofa dilati i confini del fuo Impero; che un Filofofo con i fuoi fot- 
tili ragionamenti accrediti i fuoi fiAemi,c imponga ai volgari .che un pò 
litico, per via di mifure accortamente meditate, faccia riufeireifuoi pro- 
getti ; che fi fcducano gli uomini colle lufinghc de’ beni c degli onori, 
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coll’ efct de* piaceri e delle dilettazioni , ntìfi vi è in tutto quello cofa 
alcuna, che non fia naturalifiima ed ordinaria. 

Ma che, fenza alcuno di quelli foccorfi, dodici poveri pefeatori o 
artigiani giungano a tanto di fare adorare un Dio crocifilfoj che emen- 
dano l’impero di lui più oltre di quello degli AlelTandri, de* Cefari : 
che guadagnino alla religione, la più auftera tra tutte, più profetiti che 
tutte le fette de’ Filofofi unite infiemenón ebbero mai: ciò veramen- 
te è fuori del corfo ordinario delle cofe, e bifogna edere accecati af- 
fitto dalle paflioni per non riconofcervi la mano di Dio: Digitus Dei ExU ’ rnt - 
eft bìc. 

Stabilimento del Criflianefimo operato per vi* dei mezxi, che pareva, 
piuttofto dove faro farlo perire . 

Qualche cofa di affai più maravigliofo lì prefenta qui alle nollre 
rìfleflìoni. Era troppo poco per caratterizzare la divinità del Criftiane- 
fimoche egli non dovelfc il luoftabilimentofe nona de’ mezzi manifcfta- 
mente fproporzionati a quello fine. Dio ha voluto far fervire alla fu» 
propagazione i mezzi ancora che gli erano i più contrarj, la continen- 
za o verginità, e la morte. 

Appena il Criftianefimo contava tre fccoli, che i deferri dell’E- 
gitto , e dell’ Arabia, erano popolati di folitarj codfacrati alfa più per- 
fetta continenza . Si videro in tutte le parti del mondo le Città ftelfe 
popolate di numerofe colonie, che perpetuavano coll'attività del loro 
efempio una virtù confiderata fino a quel tempo come impraticabile 
all’ umana debolezza . Vergini fenza numero confacrarono a Dio il 

{ treziofo teforo della loro verginità . Una folla di vedove nel fior dcl- 
a loro età, fi determinarono a rinunziare a nuove nozze. Si videro 
fino gli fpofi e le fpofe rifolverfi a vivere in continenza in mezzo al 
facri vincoli del matrimonio . 

Niuna cofa poteva trovarfi meno atta alla moltiplicazione dei 
Criiliani . Al contrario fi concepifce facilmente , che ellendendofi le fa- 
miglie colla nafeita della prole, poteva ellendcrfi ancora la religione, 
e che la moltiplicazione delle generazioni farebbe fiata naturalmente 
capace di perpetuare il Crifiianefìmo, e di accrefccrne la focietà . In 
fimil guifa fi è eftefo il Maomettifmo in una maniera si prodigiosi , 
e fi fallirne con tanto impero, malgrado la follia de' fuoi dogmi, e 
gli eccelli della fua morale. E per prefentare un’immagine piùrifpct- 
tabile: così pure il popolo Ebreo, prelfo di cui la verginità c la fieri* 

N a 
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liti frano una fpecie di obbrobrio, è fempré flato si nùmerófoje difper* 
fo in tutto il mondo, odiofo a tutte le nazioni, diffide tuttavia, * 
forma una nazione didinta e riconofcibile in tutte le parti della terra. 
Pur non oftante,nel Cridianefimo quedi efempj di continenza e di ver- 
ginità, che pareva dovettero edinguerlo, fon ferviti al contrario fin 
dai primi principi a fargli prendere degli accrefeimenti notabili. 

La morte ideila, che diftrugge tutto, é divenuta per il Cridiane- 
fìmo un genere di fecondità e di vita. Appena il Criflianefimo era in- 
cominciato, che rutte le nazioni fomminidrarono dei perfecntori ingor- 
.di del (angue Cri diano. Quattordici perfecuzioni generali nello fpazio 
di meno di due fecoli diedero a Gesù Crido molti millioni di mar- 
tiri . Non fi vedeva in que’ fecoli crudeli che croci, eculei , ruote j ar- 
denti fornaci, dedinate per tutto a facrificare ai falfi Dei i Cridiani 
per vittime. Si foce un barbaro giuoco dei loro tormenti, i quali fi ri- 
fervarono per animar la giofa dei pubblici fpcttacoli . L’ arena degli 
anfiteatri non fo quafi più bagnata che di fangue di Cridiani dati in 
preda alle fiere, e ai colpi de’ gladiatori. Effer Cridiano, c dedicarli 
alla morte, non fo per lungo tempo che una cofa medefima . 

Eppure tutte quede crudeltà non didrudero il Cridianefimo; fer- 
vìrono al contrario a farlo conofcere c a moltiplicare il numero de* 
fnoi difcepoli. Più Cridiani fi facrificavano, più ne rinafeevano. Im- 
prigionarli e tormentarli era l’ ifleflo che farli moltiplicare. 

Era riferbato agl’ increduli de' nodri giorni l’attribuire quello 
maravigliofo accrefcimerxto del Cridianefimo allo fpirito di fanatifmo 
e di fafeino . Poco ne manca che non trattino i nodri generofi marti- 
di ribelli, i quali per giudizia dovevano effer puniti j ma però con 
meno rigore. E come? Uomini, che (offrono la morte con giubilo e 
fenza residenza , uomini Tempre fottonodi alle leggi, in tutto il te- 
ttante obbedienti ai loro Sovrani, e che non ricufano di obbedire che 
in materia di Religione, la quale non potevano abbandonare fenza pec- 
cato, uomini tali meriteranno I’ odiofo titolo di ribelli? 

Gli antichi dottori hanno giudiziofamente offervato, che la Re- 
ligione Crifliana è la fola che abbia ifpirato ai fuoi difcepoli quella 
fermezza di fede, che qualunque terror di morte non poteva indeboli- 
re, la fola che abbia ifpirato l’amore ai patimenti, e che abbia fatto 
trovare delle delizie indicibili in mezzo alle carnicine le più crude- 
li, ai fupplizj i più fingolari e più terribili. Non vi è cofa che me- 
glio provi che ella è la fola religione vera e divina . Perfuadere con 
tanta forza è l’effetto della fola verità, e non vi è che il folo Dio , 
che poifa ifpirarc tanto amore per la verità medefima . 
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L'autore dei penfieri Filofofìci ha detto con la folita fua prefun- 
zione: „ Se il fanatifmo ha avuti i fuoi martiri come la vera religio- 
„ ne, corniamone i morti, e crediamo, ovvero cerchiamo altri moti- 
,, vi di credenza Per giuftifìcarc quello ardito penfiero, doveva ci- 
tarci una Setta di fanatici (labilità e perpetuata per mezzo del ftippli- 
zio de’ fuoi autori, Tempre umili, Tempre pazienti. Citi pur quella 
Setta, e noi converremo che l’efempio de’martiri è un dcbol motivo 
di credenza . Ma fin a tanto che egli non foddisfaccia a una disfida sì 
femplice, noi penferemo con l'illultre cd umile Pafcal.che meritano 
di effer ben creduti quei te(limonj,i quali danno la vita per follenerc 
la loro tellimonianza .• e le migliaja di te/limonj di quello genere non 
polfono edere fc non 1’ opera ed il trofeo della grazia. 

Concludiamo. Il miracolo, fui quale noi qui infiliamo sì è, che 
la Religióne Crilliana, sì incomprenfibile nei fuoi millcrj, sì fevera. 
nella fua morale, predicata da dodici poveri Ebrei, perfeguitata per 
il mondo tutto, inaffiata dal fangue della più parte dei fuoi primi di- 
fccpoli,non ollante fi fu riabilita e divenuta dominante nel mondo. 
Il fatto è certo: tutti gli Illorici ce lo alBcurano. Il fatto pure è al 
difopra delle leggi e delle forze della natura. Dunque il Criltianefi- 
mo riconofce Dio per autore . 

Stabilimento del Crijlianefimo prodigiofo per la rapidità de' fuoi pro°rcJ]t . 

Le rapidità de’ fuoi progrelfi ci fomminillra un’altra prova. Noi 
potremmo dagli fcritti degli Apolloli,comprelì nel Nuovo Tellamcn- 
to , cavar le induzioni le più forti per provare che in meno di trent* 
anni il nome di Gesù Crillo rifuonava già per tutto il mondo ; che gli 
Apolloli eran penetrati fino all’ellremità della terra , e che la fede de’ 
loro difcepoli era celebrata in tutto l'univerfo . S. Paolo, fenza parlar 
degli altri, quante provincie aveva già percorfe al tempo di Nerone? 
Quante Chiefe aveva egli fondate? Quante migliaja di difcepoli ave- 
va guadagnati a Gesù Crillo? Quanti Pallori aveva formati per gover- 
narli ? Prima ancora della diflruzione di Gerufalemme , la Chiela 
Crilliana, che doveva effer follituita alia Sinagoga, alla Spofa adulte- 
ra, aveva ricevuto nel fuo feno de’ figli di ogni paefe, di ogni età, 
di ogni fedo, di ogni condizione, e dilatato i fuoi confini al di là dei 
confini dell’Impero Romano. E le perfccuzioni fvcgliatc contro di lei 
in tutte le parti del mondo cognito, attellavano di giorno in giorno 
la prontezza di quella propagazione di Crilliani, e la fortunata fecon- 
dità della medcfima . 
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Si non fi vuole che fi citino quefWlluftrì ttftimoni , e fe fi perfe- 
vera a confiderar come fofpetta la loro fede , fi confultino gli Storici 
profani. siaprano gli Annali di Tacito, che doveva eflerc ben" iflruito, 
e vi fi oflerverà che quell' autore Pagano, parlando coll’ultimo deprez- 
zo del Criltianefimo, è forzato a confettare che fi ellendeva per tutto. 
„ Quella efecranda fuperllizione , egli dice, quella Setta perniciofa, 
dopo effere Hata repreffa per qualche tempo, pullulava di nuovo, 
** „ non pure nella Giudea, ove nata era, ma in Roma medefima, che 

„ è, die’ egli, la fentina di tutte le più atroci e brutte cofe delmon*. 
„ do. Furono dunque preli , aggiunge parlando di Nerone, prima i 
„ Criliiani palefi , poi molti altri feoperti da quelli e nominati , non 
„ come colpevoli 4iell’ incendio ( di Roma), ma come nemici al ge- 
„ nere umano Entra poi quell’autore nel racconto dei diverfifup- 
plizj, che fi fecero loro foflrire, e che fanno orrore. 

Si legga la celebre lettera di Plinio il giovine all’Imperator Tra- 
mano, fi fentirà che la Religione dc’Criftiani , dopo aver fatti deferta- 
re tutti i Templi degli Dei , era divenuta nelle cittì , ugualmente 
che nei villaggi, non folamente la Religione dominante, ma propria* 
mente 1 ’ unica Religione. Quella lettera è ellrcmamcnte importante: 

S oichè, oltre gli avanzamenti del Criltianefimo che ella annunzia, ren- 
e ancora una teltimonianza non fofpetta nella bocca di un Pagano, e 
di uno de’ primi miniltri dell’Impero, alla purità dei collumi de’ pri- 
mi Criliiani. ,, Io non ho feoperto, egli dice, per mezzo delle ricer- 
T. i.tfif.rr- n che che ne ho fatte, altro che una mala fuperllizione portata all* 
„ eccelToj e perciò ho fofpefo tutto per attendere i vollri ordini. La 
r f-** ^ cofa, egli aggiunge, mi è parfa degna delle vofire rifleflioni, per 

„ la moltitudine di quelli, cheentranoin tal cimento. Imperciocché 
„ moltilfime perfone di ogni età, di £g?f! ordine, di ogni fello, fo- 
„ no e faranno ogni giorno impicciati in tale accufa . Quello mal con* 
„ tagiofo non ha folamente iniettate le Città , ma fi è propagato fin 
„ per i villaggi, e per le campagne w . 

Si legga di più la djfputa di S. Giufiino martire con il filofofo 
(f. 117. Trifone, vi fi vedrà come un fatto certo, non contraila») da Trifone, 
che non era nell’ (foiverfo nazione alcuna cognita, civilizzata o bar- 
bara , ove la religione rriiliana non fotte fiata già abbracciata dalla 
maggior parte. 

Tertulliano parimente oppofe agl’imperatori il progreffo maravi- 
gliofo del Criftianefimo, come una prova, alla quale diffìcilmente fi po- 
teva rifponderc . Fece loro il computo dei popoli iniziati nei mifterj 
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del!* fede, ed affermò die l’impero di Gesù- Crifto fi eftcndeva molto 
al di lì di quello di Allcflandro; che la Croce era venerata ne’ climi 
ancora, dove non fi era mai fentito parlare di Aquile Romane, e do* 
ve il nome degl’imperatori e de’ Cefari non era mai ftato proferito . 

Voi ci rinfacciavi una voltargli dice, che noi non eravamo che 
un pugno di genti ftraniere c proferitte. Non liete voi prefentemente 
ridotti a rammaricarvi, che noi foli occupiamo quafi tutta la vaftità 
dell'Impero; che riempiamo tutti gli ordini, tutti gli (fati, tutte le 
condizioni , l'ifolc, le provincie, le città c i cartelli , le tribù, le de- 
curic, le armate, il Senato fteffò, c fino i palazzi degl’imperatori ? Se '*t ,l, t-*- tj • 
noi voleffimo repararci da voi , quale orrore non vi cagionerebbe la 
vortra folitudine? I voftri templi fono i foli luoghi, dove non damo 
incontrati ; perciò fono erti veri deferti . Sappiate, che quando voi abu- 
fando della noftra docilità tentate di opprimerci, noi faremmo perfet- 
tamente in grado di farci temere; ma le leggi del Criftianefìmo, che 
voi perfeguitate, ci trattengono. Voi volete diftruggerlo, eppure egli 
forma la vortra ficurczza . 

Che fi potrebbe opporre contro autorità sì chiare e sì preci- 
fe ? L’ autore dei penfieri Filofofici crede poterfela partire con dire in 
quel tuono ardito e mordace, che è fuo proprio: „ Oggetto di vera 
„ maraviglia è la ragione del volgo; egli prende fempre il partito il 
„ più incredibile". Ma che giova egli con quella Laconica maniera 
l'eludere in due parole le verità più incontrartabili ? Si fa conofcer 
cosi, che non fi ha nulla di folido da rifpondere, e che ciò non ortantc 
non fi vuol tacere. 

Riflcflìoni fu i pregrejji del Maomettifmo , paragonati fan la rapidità 
di quelli del Crifliancftmo. 

A quefti rapidi progredì del Criftianefìmo fi objetta , che fe que- 
lla prova averte forza, bifognerebbe dunque ammettere la divinità del 
Maomettifmo, che ha avuto dei progredì non meno rapidi . Qucfta 
difficoltà è (lata prevenuta da uno de’ Capi degl’ increduli moderni . 

„ Maometto, egli dice, fu un pazzo , un ippocrita, che prefe un col- 
„ tello dall’altare per fcannar delle vittime, che ricompensò col do» 

„ no della mano di fua forella un parricida : il più grande fcellerato, 

„ e l’impoftore più ftravagantc della terra". 

Servirebbe quello per far cadere l’odiofa comparazione, che fi vor- 
rebbe fare tra lo il&bilimento del Maomettifmo e quello della religione 
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Criftiana. Ma torna in accóncio che noi ftelfi facciamo quello parale^ 
lo, e che fi moftri quanto i progredì della religione di Maometto fono 
naturali , ed umani, dove che quelli del Criftianefimo non poffono di- 
chiarai che foprannaturali , e divini . 

Lo fiabilimento del Maomettifmo non può fare impreflione fuori 
chefopra di chi non penfa.Cofa è Maometto? Chi è l'autore della fua 
miilionef Quali fono i miracoli.? Quali profezie lo hanno annunziato? 
Qual luce portò fulla terra? Quali fono flati i fuoi primi difccpoli ? 
Qual' è la vera cagione dei progredì della fua Setta ? 

Egli s’intitola fpedito da Dio, e ilìruito dalle fue volenti per il 
minifiero dell’Angiolo Gabriello. Quale.impofiore non potrà dire al- 
trettanto ? Qual prova ne dà egli, la quale non lo convinca nel tempo 
iftefTo che egli è un bugiardo, un feduttore ? E fc la fua prctefa miffio- 
nc è fiata predetta innanzi, in qual modo Io è fiata ? Se non fi debba 
dire che lo è fiata per mezzo delle parole di S. Pietro , e di S. Paolo , 
quando avvertono i Fedeli, che tra. loro fi follcveranno de'Maeftri d* 
errore, de’ falfi dottori, degli uomini audaci, e pieni di feftefli, vi- 
venti fecondo la carne, deprezzanti le potenze, che rinunzi.no il Si- 
gnore, il quale gli ha ricomprati , c offendono colle bellcmmie quello 
che ignorano, cc. 

In fatti , che fi trova nel fuo Alcorano, che non poffa effer 
confiderato come il capo d’opera dell'ignoranza , della firavaganza, c 
della sfacciataggine? A riferva di alcune regole di morale, prefe come 
a cafo ne’ libri dell’antico e nuovo Teftamcnto, non è che una farra- 
gine informe di racconti ridicoli, d'ifiorie controverfe, di vifioni e di 
chimere, di contradizioni fenfibili e palpabili, d’impertinenze. Infinita, 
e forfè anco dichiara che bifogna credere alle Scritture j ma che ne 
conclude? Egli propone una religione nuova: condanna feveramente 
alla morte e all' inferno tutti quelli , che non adottano i fuoi fogni, 
e dà loro il nome d'increduli. E mentre che pretende di far rivi- 
vere la fola Religione di Abramo, che non era a detto fuo nè Ebreo, 
nè Crifiiano, tratta di empj e d' idolatri i Crifiiani , e li accufa di a- 
.ver corrotto l'Evangelio. Tutto il luo Alcorano è fenz' ordine , fenza 
conneifione, fenza raziocinio: ma non è però fenza difegno. E’ trop- 
po chiaro , che Maometto è un uomo ambiziofo e intcreffato , e che 
cerca di dominare e di arricchirfi. 

Cofa è, io rcpcto, quello Maometto? Egli è un impofiore. Con- 
trafa il Profeta e l’ifpirato: fpaccia delle favole con termini di pre- 
funzione c di ficurtà, che moflrano del prodigiofo: feduce in princi- 
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pio alcuni Arabi: mette loro l’armi alla mano: dipoi acquìda nuovi 
difcepoli con la forza e la violenza, o colla lusinga delle conquide: 
predica una religione fenfualc, voluttuofa , ebe , per mezzo della po- 
ligamia portata all'ultimo eccedo, conduce ad una beatitudine fcan- 
dalofa, indegna dell’uomo, della quale lì farebbero vergogna i Saggi 
trai Pagani. Ma quella beatitudine è folamente per quelli che crede- 
ranno in lui: e i non credenti debbon edere llerminati da quella vi- 
ta, per provar nell’altra dei gadighi dcll’ordin medelimo che le dclid 
zie dei fedeli . 

Che poteva fperarli da un maellro sì didoluto, sì crudele e sì dra- 
vagante? Alla teda dei Saracini , popoli fenza codumi , fenza fede, 
fenza umanità, avvezzi alie ruberie, a feorrere e devadare le terre de 
loro vicini, è ella una maraviglia che Maometro facede delle conquide , e 
che la fua religione ne feguitade i progredì ? Bifognava bene che per for- 
za o per amore i vinti adortadcro i fogni di un profeta, che aveva per maf- 
lima di ederminare gl'infedeli , e che riguardava come tale chiunque 
in lui non credeffe . Il fucceffo delia fua dottrina veniva in confcguen- 
za del fuccedo delle armi. Bifognerebbe perdere il fenno per riguar- 
dare come un prodigio le grandi e rapide feorrerie di Maometto. 

Rammentiamoci dunque che qued'impodore accreditò l’Alcora- 
no portando il ferro ed il fuoco in feno alla fua patria, alfaldnando 
i padri, come dice l'autore poco avanti citato, violando vergini, ri- 
empiendo tutto l’Oriente di fangue c di dragc, dando alla fua «ligio-* 
ne fknguinaria e voluttuofa per Apofìoli dei foldati» per articoli 
fondamentali delle vifioni t per prove delle armi e de'fupplizj. Quan- 
do fi predica una religione sì carnale come la fua , non è una maravi- 
glia che fele trovino deifeguacije quando li predica colla forza in ma- 
no, è aliai naturale che li facciano molti fchiavi ai fuoi dommi.Che 
tali principi producano effetti tali , non vi è cofa la più ordinaria e 
comune. 

Ma ciò che ci deve forprendcrc lì è, che l'autore che ha sì ben 
dipinto al naturale il carattere di Maometto, da datocapacc d’aggiun- 
gere pochi verfi dopo. „ Era diffìcile che una religione sì fem- 
„ plice e sì faggia non foggiogafTc l’univerfo.... L’Alcorano era cat- 
„ tivo per il nodro tempo: era buono per il fuo tempo, e la fua re- 
j, ligione anco migliore “. Che può mai lignificare una proporzione 
tanto (ingoiare? E come non fi ha rolfore di avanzare un paradolfo sì 
fatto? E egli un nomo ragionevole, è un Filofofo che ardifee par^ 
iti così in faccia all’univerfo? , 
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Ma quando fi pretendere ridurre un'idea sì Urani alla {emplictf 
pretenfione, che la religione di Maometto fofle puramente un affare 
di politica: in quella fuppolizione (letta gl’increduli ,che penfano co» 
me quello falfo filofofo, avrebbero forfè maggior ragione di metter 
in paralello i progredì del Maomettifmo con quelli dell'Evangelio? 
Maometto impiegò la forza, e per la fua parte tutte le padioni. Gli 
Apoftoli hanno avuto controdi loro la forza, e tutte le paliioni :ondc, 
fupponendo ancora la pariti dei progredì, il fucccffo di Maometto non 
avrebbe nulla di forprendentc: e quello degli Apoftoli Tetterebbe fem- 
ore altrettanto maravigliofo ed inefplicabile nel corfo ordinario del- 
le cofe . 

Motivi pakticoiari di cridibilita' . 

Divinità del Criflianeftmo provatx per mezzo dei miracoli. 

Dopo quello, che abbiamo fin qui detto deU’eftenlìone e della ra- 
pidità dei progredì del Criftianclìmo , non (ì può fare a meno di non 
proporli ua dilemma femplicidimo , che (ì può ridurre a quelli termi- 
ni : O gli A portoli ed i Predicatori dell'Evangelio hanno ricevuto dal 
Cielo de’foccorfi llraordinarj, ed un’ adìttenza divina per efercitare il 
loro miniftero ; o non gli hanno ricevuti,ed hanno operato folamentc in 
una maniera ordinaria ed umana. Se non fono (lati adittiti in una manie- 
ra lopranna turale e divina, come potetteroopcrare una rivoluzione come 
quella che hanno operato? Poiché il pretendere di allegare la politica, la 
{edizione , la credulità , il fanatifmo , è una mera illusone ; e non lì 
parla per farli credere, quando lì proferifeono parole così indetermina- 
te, e così vuote di fenfo. Ma fe i miniftri dell’Evangelio hanno rice- 
vuto dal Cielo dei foccorlì llraordinarj, retta fubito provato invinci- 
bilmente che edì erano i meffaggi di Dio; che la loro mil&oneera tut- 
ta divina i e che non può rffer nè permetto, nè degno di feufa iLnon 
ricevere la loro tattimonianza . 

L’ Ittoria dunque del Crillianelimo è piena di fatti miracolo-' 
lì e di prodigi, che attettano con un’eloquenza affatto divina, fecon- 
do 1’ efprelfione di S. Agoflino , quadam Dei eloquenza , la fantità e 
l'autorità della midìone degli Apottoli . Si vedero guarire infermi, 
raddirizzare (lorpiati , rendere ai paralitici l'ufo delle loro membra, 
liberare ottetti, refufeitare morti, parlar tutte le lingue diverfe dell’u- 
niverfo, predire il futuro, penetrare il fegreto de' cuori, comandare 
a tutta la natura, e farfì obbedire. 
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E’ facile il comprendere , tome si fatti Taumaturghi fieno riufciti 
a fottomettere gli uomini ai loro infegnamenti . Ogni cuor difcreto 
fi arrende volentieri al teftimonio di un faggio e rifpettabile , che dii 
per prova delle fue lezioni un miracolo bene artìcurato. I cuori più. 
perverfi cedono finalmente, e fi arrendono, almeno per parte dello (pi- 
rico ad una prova sì evidente, allora quando i miracoli fi moltiplicano 
e fi fuccedono. Per mezzo dunque dei miracoli gli A portoli potettero 
giungere a farli credere, o almeno a farli afcoltarei e fe vi fono riu* 
fciti fenza quello foccorfo, il loro fuccelfo è affatto incomprenfibile , 
ed è il miracolo de’ miracoli , dice S. Agoftino. 

Miracoli! gridano gl’increduli} ve ne fon' eglino dei reali? Son* 
eglino ancora polfibili? „ Tutto Parigi, dice l’autore dc’Penfieri Fi- 
„ lofofici , mi potrebbe afficurare che un morto è refufcitato a PalE , 
„ io non ne crederei nulla affatto". Parole fon quelle decilivee mor- 
daci , ma non per quello più ragionevoli e più filofofiche . Quella è 
in certa guifa una maniera di ulcir d’impegno: in parlar così fi vie- 
ne a dimortrare non l’amore, ma l’odio della verità. Quanto a me, 
confeffo, che fe folti aflìcurato da tertimonj oculari veramente difinte- 
reffati,chc un uomo è (lato veduto morto pubblicamente, dirtelo fili- 
la bara, dando gii de' fegni maniferti di putrefazione, e che qualche 
giorno dopo tutto un pubblico l’ha veduto in perfetta vita ,io crede- 
rei che quell’uomo foffe refufcitato. 

Gli Ebrei fecero male a darli la briga di attribuire i miracoli di 
Gesù Crirto alla fua intelligenza con i demonj. Dovevano perlillcrea 
non li credere , e dire coll’ autore già rammentato: Tutti l’hanno ve- 
duto: tutti l’attellano} ma noi non ne crediamo nulla affano. Anco gli 
Storici Pagani fecero affai male a trafmettere alla nofterità la memo- 
ria di parecchi miracoli operati dai Crirtiani i bifognava piuttorto o 
non ne far menzione, o trattarli d’ imponibili e di chimerici. E per- 
chè Giuliano Aportata, quel nemico sì dichiarato del Crirtianefimo , 
non ha egli tacciati i miracoli , che fi attribuivano ai Crirtiani , di vi- 
fioni e di follie? 

Che che fiali di ciò, i miracoli non fono imponibili. Il torre 
all'autore della natura la facoltà di cangiarne, e diftruggerne le leg- 
gi , è un limitare la fua potenza contra ogni ragione . E’ affai maravi- 
gliofo che i medeftmi increduli, che ci tacciano d'ingiurti e di teme- 
rari, quando no ' affermiamo che Dio non può alla femplice materia 
dar la facoltà di penfare, fi avvifano poi di negare a Dio la potenza 
di renderla vita a un morto. V’è egli una prova più chiara, chequc- 
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fta mn di gente fi ridonò di tutti i principi, amméttendoli, ò rì<» 
gettandoli, fecondo che mette loro più il conto? 

I miracoli fon potàbili ,' ma non deve la noftra difputa trattener» 
fi fu ciò. Vi fon eglino flati dei veri miracoli? Ecco ciò che importa 
«faminare e render chiaro. La rifurrczione di Gesù Criflo, tal quale 
la raccontano gli Evangelici, è nn vero miracolo. Non e neceffario 
che fi provi quella verità sì incontrailabilc. Che un uomo morto ful- 
•la croce per effufionc di tutto il fuo fangue, e poi rinchiufo nel fe- 
,polcro,ncl terzo giorno riforga pieno di gloria e di vita, egli e un 
miracolo fuori d'ogni contradizione. . 

Ma il fatto Ila egli tal quale ci vien raccontato? Io per me lo 
credo, ed ho le più forti ragioni per crederlo. Il fepolcro di Gesù 
Criflo era guardato dai foldati, che Pilato vi aveva fatti porre a richie- 
fla degli Ebrei. Quefli foldati dichiararono che fi erano addormenta- 
ti, e che mentre dormivano i dilcepoli avevano tolto il corpo del loro 
maeftro. Una teflimonianza limile in vece di render fofpctta la rifur- 
rezione di Gesù. Cri Ilo, le fervedi pi ova : imp*erciocche, o quelli folda- 
ti hanno veduto torlo, e in quello cafo non dormivano, c dovevano 
fare il loto dovere vietando quello trafugamento ; o non lo videro, 
c allora non poffon farne teflimonianza . 

Ma quanto fono indegni d’ogni credenza limili teflimonj, altret- 
tanto la teflimonianza degli Apolidi è rifpettabile . Non è potàbile 
che gli Apofloli abbiano avuta la villa tanto alrcrata,e lo fpirito tan-\ 
to fmarrito, da lafciarfi ingannare dall'apparizione di univano fantafi- 
lm . Elfi videro il maeftro loro per lo fpazio di quaranta giorni do- 
po la fua morte. Viaggiarono, converfarono, mangiarono con luiico- 
me mai potevano elfi ingannarli fulla verirà della fila rifurrezione ?’ 

Inoltre gli Apolidi , timidi fino allora, e che avevano tutti pre- 
fa la fuga nella cattura del loro maeftro , hanno eglino potuto cangiar- 
ci in un punto, e divenir tanto intrepidi, da foftenere col rifehio di 
tutto, c malgrado ilfurore de’ loro nemici, che la rifurrczione di Ge- 
sù Criflo era così certa, così reale, come la fua crocifilfione ? E per 
quale interelfe? Per un impoftòre (mi lì perdoni quello termine ), eh* 
non aveva loro dato fino a quel tempo che fperanze fenza effetto, e di 
cui la morte iguominiofa , in quello fuppoflo, avrebbe dovuto fvclare 
ai loro occhi la falfità delle fue promefle, e la dabbenaggine della lo- 
ro credulità. 

Può egli mai darli che uomini , sì indegnamente delufi , abbiano 
portato il fanatifmo fino a voler far cadere tutto l’univcrfo nel mede» 
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iìtno inganno, e fino a facrlficare la pròpria vita f>er la lorooftinazio- 
ne a fortenere quello rtravagante difegno? Può egli mai darli che uo- 
mini tali , interrogati fcparatamente, efpofti alle minacce , e alle fol- 
lecitazioni, abbiano perfidilo uniformemente a lortenere un fatto fallo, 
fenza mai fmentirfi e contradirfi ? Può egli mai darfi, che quelli uomi- 
ni, dopo di aver elfi medefimi formati i primi dubbj contro la rifur- 
rezione del Salvatore, dopo d’averla vivamente contraffarà , proiettan- 
do che non avrebbero creduto fe non vedevano, fi fieno poi lafcia» 
ti fopraffare > che abbiano indotto una moltitudine infinita nella loro 
illufione, a fegno di farfi feguitare con allegrezza fin nelle prigionie 
fu i patiboli ? 

Se così è, che uomini ftravaganri fono gli A portoli! Uomini i più 
timidi e i più intrepidi, i più finceri e i più artifiziofi, i più fprov- 
villi di cognizioni e i più fubblimi nelle idee, i più fcellcrati e i più 
ìrrcprcnfibili , i più golfi e i più politici. Quale accoppiamento di vir- 
tù edi vizj, di talenti e di fciocchezza ? Ecco quel che bifogna adot- 
tare, per negare il miracolo della rifurrezione del Salvatore . L’incre- 
dulo però adotterà tutto quel che noi vorremo, purché fi difpcnfi 
dal credere : E quella è Filofofia ? 

Concludiamo adunque con certezza, che ficcome le maraviglie for- 
prendenti,e in tanto numero, che Gesù Grillo ha fatto durante la fua 
vita, e fpecialmente quella della fua gloriofa rifurrezione, fono (late 
per i fuoi difcepoli, che ne furono tellimonj oculari, altrettanjc di- 
molfrajùoni fenfibili della fua celelle miflione : cosi ancora le mara- 
viglie operate dagli A portoli, e da i loro fucccflbri nella predicazione 
dell’ Evangelio, fono ai Criftiani di rutti i fecoli una dimolirazione 
della verità della religione rivelata, che ha il medefimo grado d’ evi- 
denza di quella , che fi trova nel teftimonio de’primi difcepoli. 

Infatti, non fanbb’ella una pazzia il voler foftenere che miracoli 
sì moltiplicati , sì pubblici, sì confiderabili , sì evidenti, sì falutevoli, 
fodero produzioni dell’ arte , effetti del cafo, o frutti del l’ importi! ra ? 
Ma ciò , che rende fenfibile la prova de’ miracoli, o piuttorto dell’au- 
torità incontraftabilc , che elfi hanno per chiuder la bocca ai nemici 
dclCrirtiancfimo, eia perpetuità eia continuazione di quelli miracoli, 
diretti a quello unico fine di confermare una dottrina sì fanta , *: sì di- 
vina , come é quella che ci propone la rivelazione: poiché non bifogna 
confiderare ognuno di quelli miracoli operati per il miniftero dell’E- 
vangelio come avvenimenti feparati l’uno dall'altro, come fatti ifo- 
lati, fenza connelfione, fenza relazioue cogli avvenimenti precedenti. 
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La religione Cridiana è in un fenfo verismo, comi gii abbi irne 
detto piu di una volta, tanto antica quanto il mondo. Lo dabili- 
mcnto, che ne fucceffe nella pienezza dei tempi, in una maniera sì 
folenne, non può nè debb' cfler confiderà to feptraramente dagli ammi- 
rabili preparativi e da i divini preliminari, che l’annunziavano fin dal 
cominciamento de’fecoli. Tutto corrifponde dopo la creazione del 
mondo, e principalmente ancora dopo il peccato del primo uomo, a 
quella grand'opera, che Gesù Criflo è venuto a compir fulla terra . I 
miracoli operati da Mosè , dai Profeti, e da tutti quelli che Dio ha ri- 
empiuti del fuo fpirito, crivelliti della fua potenza e della fua autorità 
prima della venuta di Gesù Crido, annunziavano e figuravano quelli, 
che il Salvatore e i fuoi difcepoli dovevano operare nello dabilimen- 
to del Crillianefimo . E quelli di Gesù Crillo e de' fuoi dilcepoli fo. 
no una conferma di tutte le maraviglie che erano precedute. Gesù Orl- 
ilo elTendofi egli (ledo palefato come predetto, ed annunziato dai Pa- 
triarchi, da Mosè, e dai Profeti tutti, ha autorizzato il loro minillero 
per mezzo del fuo. Il prodigio della fua rifurrezione, quando fbfle l'u- 
nico, è come il figillo,col quale egli ha arredata e confermata l’autori- 
tà, che egli aveva data ai tuoi Miniftri nelle prime età del mondo. 

I miracoli, che fon ferviti e che fervono ancora allo dabilimento 
dell’Evangelio, non formano dunque che un corpo con quelli che fuc* 
cederò avanti. Ella è una catena, che non è data interrotta nè per la 
di danza de’ tempi e de' luoghi, nc per la differenza delle perfone . Ne 
rifuba in confeguenza un tedimonto di una forza incontradabile, cche 
è non meno la confoJazione dei fedeli, che la confufione degl' in- 
creduli . 

Diviniti del Crifliancfimo provata per mezio dell' autorità delle 
Sante Scritture. 

I nemici della religione, per fodenere ed appoggiare la loro odi- 
Bita contradizione, fono dati forzati a combattere non men di tutte le 
altre prove, quelle ancora cheli cavano dalle Profezie , che hanno an- 
nunziato i millerj del Cridianefimo, e dall'autorità dei libri fanti, che 
racchiudono il depofito della rivelaaione. E’ncceffario dunque rifpon- 
der loro fu quedo punto; ma queda materia è sì vada, che non c pof- 
libile trattarla con una certa edenfione in un libro sì ridretto come 
quedo: quindi è che ci ridringiamo a proporne i principi più Sempli- 
ci e più chiari. Quelli, che vorranno cercare a profondo un argomen* 
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to sì importante, poffono confu Iure un gran numero d’opere eccellen- 
ti, nelle quali è trattato in maniera da foddisfare interamente. 

Dell' autenticità de' libri fanti. 

Oflervo in primo luogo, che, indipendentemente dal teflimonio 
delle Scritture, le prove che abbiamo vedute fino al prefente, fareb- 
bero più che diffidenti a convincer l'incredulo, fe avelie punto di buo- 
na fede. Le Sante Scritture non fono propriamente ncceflarie fuori che 
a decidere i punti controverti tra l' Ebreo ed il Crifliano, il cattolico 
e l'eretico, che riconofcono l'autorità de' libri fanti. Ma in faccia a- 
gl’ increduli quelli libri non fi polfon citare che come i più antichi 
monumenti itlorici, che hanno un autorità fuperiore a tutto ciò, che 
fi potrebbe opporre per ofeurare la verità de’ fatti . 

Quelli rifpettabili monumenti non contenendo cofa veruna favo- 
revole alla falla filofofia del fecolo, ella fa gli sfòrzi più grandi pertor 
loro il credito. Ella non vuole udir parlare di un’ ilioria, nella quale 
fi tratta della creazione dei mondo, della formazione di un primo uo- 
mo, della fua caduta, della fua pena, di un. culto antico quanto il 
mondo, e fempre uniforme nella fua foflanza, d’un' infinità di mira- 
coli , che feoprono le mire e le difpofizioni della Previdenza i miracoli 
più o meno frequenti, ma fempre operati folennemcnte, e dati per 
prova di ciò, che fi allerifce. L’orgogliofa filofofia degl'increduli non 
accetta un’ifloria , la femplicità della quale fpande tanta luce fopra ciò, 
che più canterella , e frnza la quale lo flato prefente dell’uomo diven- 
ta il più impenetrabile di tutti gli enimmi . 

Quelli libri adunque formano una raccolta di prove formidabile 
per l’ incredulo. Egli fa tutti i tuoi sfòrzi per deprimerne l'autorità . 
Nè teme di aflerire con la fua lolita prefunzione, che quelli libri non 
hanno l’antichità che loro s’ attribuisce; che almeno efli fono flati al- 
terati, che racchiudono de’ racconti afiòlutamente incredibili, de’fatti 
o fuppofli gratuitamente, o contradetti da Scrittori autorevoli. 

Simili allegazioni non pollono edere confederate che come fempli- 
ci futterfugj, e difeorfi fatti a cafo , per falvare almeno in apparenza 
una caufa disperata . Poiché finalmente, ildire che i libri fanti non han- 
no l'antichità che loro s’ attribuire, è un dichiarare che eilìnon fono 
nè di Mosè, nè di alcuno degli autori, fotto i nomi dei quali fon per- 
venuti fino a noi . Quefle fon pretenfioni, che nulla coflano ai nollri 
fuppofli filofofii ma bada a noi per confutarli negare ciò , che elfi 
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avanzano. Appartiene a loro il provare, e noi (ìimo In diritto dì obi 
bligarli a darci delle prove dirette c precifei fenza di che non poffono 
colla minima ombra di ragione efiger da noi, che preftiamo loro fede 
fulta loro parola. Se egli c vero che i libri fanti non fono fiati ferir- 
ci dagli autori faCri, de’quali efiì portano il nome; Se gl'increduli 
hanno delle ragiogi di negare ciò, che è fiato creduto fin qui» debbo- 
no efii trovarli pronti a nominarci i veri autori di quelli, e procurare 
di farceli conofcere. Una fcopcrta sì rara è troppo intcreffante per dif- 
fimularla, o per contentarli di ravvolgerla tra dubbj incerti, mancan- 
ti di qualunque prova. Finche non ci fodisfaranno lu quello punto ; 
finché non ci nomineranno gli autori, che hanno fcritto quelli libri, e 
dichiarato i tempi, ntì’quali li hanno ferini, noi refteremo nel poffef- 
fo, in cui lìamo. 

Ma, ci vien foggiunto, quando anche quelli libri fòdero fiati fat- 
ti da quelli, ai quali fi attribuifeono, qual ficurezza abbiamo noi che nen 
fiano fiati alterati . Rifpondo di nuovo , che dubbj limili nulla conclu- 
dono, e che bifogna produrre le ragioni , che fi hanno di dubitare. 
Tocca a’ noftri avverfarj a dirci quando quelfi libri fono fiati altera- 
ti. K’ egli forfè feguito jl tempo di Mosè ? Ma quello Aipnofio non 
ha la minima verifimiglianza. Quello fanto Legislatore , che era de- 
pofitario del fegrcto di Dio, e che aveva un’ autorità sì grande fopra 
tutto il popolo, avrebb’ egli fofferto che tali libri , per mezzo dc’qua- 
li ifpirava un sì profondo rifpetto, folfero corrotti da mani facrileghe? 
Oltre di quello, in quale occafione , con qual difegno, per mezzo di 
chi può effer fiata fitta quell'alterazione? Non bifognerebb’ egli fup* 
porre, che lo Hello Mosè ne (òffe fiato complice , poiché non fi può 
concepire, che ella fia fiata fatta fotto gli occhi fuoi, fenza il fuo con- 
fenfo, dagli ftefli Giudei? 

Se fi fuppone , che mani ftraniere e profane fieno gli autori di 

J uefia alterazione, ritorneremo di nuovo a domandar le prove di que- 
o fatto. Oltre a ciò poteva facilmente effer convinta d'impofiura. Ma 
quale intereffe avevano quelli autori a diffqrmare libri tali , che non 
erano a lóro diretti ? Vero è che non fi può dubitare, che gli autori 
Pagani, tanto Illorici che Poeti, non abbiano avuta qualche cognizio- 
ne de’ libri di Mosè: e fi vede chiaramente, che clli hanno inventata 
una parte della loro mitologia fopra quelli libri, o fopra i fatti ivi 
contenuti. Ma è tanto lontano , che le ne poffa concludere, che efli 
abbiano falfificaro i libri di Mosè, che piuttofio quella è una prova, 
che li hanno lafciati nella loro integrità , e che non hanno fatto al- 
tro che delle cattive copie . Bifogna 
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Bifogna dunque Ibftenere, che quella làllìficazìone , o alterazio- 
ne è (lata fatta tra la nazione Giudaica. Ma in tal cafo (i domanderà 
qual punto, quale articolo, qual precetto, qual fatto, quale iftoria in 
particolare è (lata difformatat e perchè piuttolìo un luogo che un al- 
tro f Di più,o quell' alterazione fi è fatta in tutti gli cfemplari ad un 
tratto, o fcparatamcnte in alcuni. Che fieno flati alterati tutti ad un 
tratto, è cofa imponibile: non può mai fuccedere, che in una nazione 
intera fi fia concertato il difegno di corrompere univerfalmente quelli 
libri, fenza che neflimo fiafi oppofto. Se non fono flati alterati tutti ad 
un tratto , vi fon dunque reflati degli efempari (inceri : onde è flato 
poffibile il giudicare dalla diferepanza di quelli l’alterazione di quelli. 
Quelli libri fono flati medi in dcpofito nelle mani di un popolo gelo- 
fitfimo di confervarli nella loro purità. Elli contenevano il ragguaglio 
de’ loro doveri civili e di religione, de’ loto collumi , delle loro prati- 
che, delle loro offervanze, e fin dei loro titoli più prcziofì . E come 
gli Ebrei tanto attaccati, fupcriormente agli altri popoli, al tcfto delle 
loro Scritture,!] farebbero contentati di lafciarne corrompere la purità f 
Come fi farebbero refi colpevoli di una negligenza, o di una infedel- 
tà, che i Mufulmanni Aedi, popolo sì groffolano, e che fin per prin- 
cipio di religione non è letterato, non comporterebbero riguardo al 
loro Alcorano? 

Si vorrà egli dire , che quell* alterazione fi c fatta per fucccflio- 
ne di tempi, e in certe circoftanze favorevoli, in occafionc di turbo- 
lenze, e di migrazioni, lòrfe nel ritorno dalla fchiavitù di Babbiionia, 
ove gli Ebrei non erano quafi più Ebrei che di nome? E' facile la rìC- 
polla a quelli mal fondati dubbj, cioè, che egli è alficurato, che gli o- 
riginali de’ libri fanti fon fempre efilliti ; che in ogni tempo ve n’ è 
flato un gran numero di efcmplari in differenti mani. Si c veduta la 
nazione Ebrea di vifa in due o tre fette rivali c nemiche. Se alcuna di 
quelle avelie alterato il facro teflo, le altre non avrebbero mancato di 
reclamare. 

Si addurrà forfè la fcoperta,che fu fatta fotto il regno di Gioita 
di un elcmplare di Scritture? Ma che cofa fe ne deduce ? Quello efem- 
plare non poteva contenere le profezie pofteriori alla data della Sco- 
perta di quello codice} eppure effe hanno una relazione sì diretta con 
quelle che quello efcmplaTc conteneva, che quella corri fpondenza di- 
venta una nuova prova del depofito delle Scritture conservate fenza 
alterazione . Ma per non entrare in una troppo lunga difeuflione fu 
quello punto, oflcrvo fidamente, che allora quando al tempo di Giofu 
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il (omino Sacerdote Eliacim trovò l'efemplarè citato, l’ effetto che p ro- 
ti u (le quella feoperta prova in verità , che allora le copie erano dive- 
nute rare; ma non prova in neffun conto che quello efemplare folle 
una invenzione del fommo Sacerdote . Sarebbe (lato neceffario che gli 
Ebrei non avellerò confervato alcun velligio della loro legge , accioc- 
ché un fimile artifizio poteffe riufeire. i 

Infomma, non lì perfuaderà mai a veruno, che il popolo il piò 
gclofo delle fue tradizioni abbia fofferto, che fi alterattero certi pun- 
ti, che intereffavano effenzialmente il fuo culto, mentre che fi veggo- 
no le nazioni meno culte mollrare in ciò la delicatezza più fupcr- 
ftiziofa. Non fi conofcono bene gli Ebrei, quando lì attribuifee loro 
una indifferenza sì grande per il tello letterale delle Scritture , aven- 
done eòi fatto l’oggetto della loro più fcrupolofa venerazione . Se gli 
Ebrei fodero fiati capaci di permettere di farvi la minima alterazione, 
lo farebbero fiati certamente in riguardo a tanti tratti umilianti per 
la loro nazione . Efli avrebbero mutilato il racconto odiofo de’ Teveri 



rimproveri, che il Signore aveva loro fatto, delle ingratitudini, delle 
prevaricazioni , delle colpe e degli errori de’ loro padri , de’ gaftighi 
rigorofi, che la loro ingratitudine, la durezza, 1’ attacco all' idolatria, 
tiravano loro addoffo quali continuamente per parte di Dio, e delle 
minacce, che egli non celiava d’aggiungervi in futuro, e che Tempre 
fono fiate efeguite sì puntualmente. Pur non ottante pare che quelli 
tratti appunto fieno riportati, c fpcllilfimo ripetuti , con una fpccie di 
efattezza fcrupolofa in tutto il feguito delle fante Scritture . Non è e- 
gll adunque evidente, che la medelima Provvidenza divina, che ha fat- 
to feri vere quelli facri libri, non ha mancato di alfificre alla loro con- 
fervazione, e non ha permetto che le paliioni degli Ebrei li conducef- 
fero fino a tentare di alterarle in minima parte? 

Ma nò, dice qui l’autore de' penfieri Filofofici , gli Ebrei erano 
baftantemente vani e ftolti infieme da lafciarfi rapprelentar così folto 
le immagini più odiofe: erano fufficientemente ricompenfati, fecon- 
do la loro maniera di penfare, della loro infamia per mezzo dell’ at- 
tenzione che Dio , fecondo quelli libri , pare che fempre abbia avu- 
ta di non occuparli quali di altro che di efli foli, non ottante l'alterna- 
tiva continua delle loro infedeltà, e della loro converfione inverfo 
lui. Che fi rifponderà ad un difeòrfo di fimil fatta? Se non che ancor 
quella è una maligna ridicolezza, che non avrà mai pretto le perfone 
fenfate il merito di un fano ragionamento. 



Digitized by Google 



Dì pììì, Apponendo che lé ferini re fieno /late alterate , bifogna 
die quell' alterazione fa fuccefla o avanti o dopo Gesù Crifto. L'uno 
c l’altro è ugualmente imponibile. Se l’alterazione è preceduta alla ve- 
nuta di GesùCrifto, quello rigido cenfore, il quale niente perdonava 
ai fallì dottori della legge , che non rifparmiava veruno dei rimproveri 
che elfi avevano meritati , c che continuamente s' impiegava in mani- 
follare la loro ipocrita, non avrebbe mancato di rimproverar loro , che 
la Scrittura, che citavano continuamente per combatterlo, era fiata al- 
terata dai loro predeceflori . Gli Apolidi del medefimo Salvatore, per- 
feguitati , c maltrattati dalla Sinagoga, non avrebbero anch' dii fatto 
l’ifteflb rimprovero, per indebolire la fua autorità, e diltruggerne il 
credito? Se 1' alterazione è Hata fatta dopo la venuta di Gesù Crifto, 
non potette efler fatta che dagli Ebrei, o da’Criftiani, che non avreb- 
bero mancato di rinfacciarfela fcambievolmente, confiderando 1’ oppo- 
fizione quafi invincibile , che regna tra di loro . Ecco come com- 
battere tutti i dubbj , che fi vorrebbero promuovere a quello propofi- 
to . Io dico dubbj, perchè non lì fon mai trovate ragioni. 

Vi e certamente qualche libro del vecchio Tcftamento, che lì fa-' 
xà perduto. Quella perdita in un corfo sì lungo di fecoli , e dopo tan- 
xe rivoluzioni , non reca gran maraviglia . Può ancora clfer trafeorfo 
nei libri, che ci rimangono, qualche errore, che procede naturalmen* 
te dall'inavvertenza de'copifti . Ma quelli errori aflolutamente non va. 
riano in nulla la follanza delle cofe: ed è un vero miracolo della Pre- 
videnza, che quelli libri, che fon palfati per tante mani, fìen perve- 
nuti lino a noi si poco dilettoli. E tali quali gli abbiamo, contengono 
una ferie di avvenimenti , che non può fuftiftere fenza che vi lì rico- 
nofea la mano di Dio, che agifee miracolofamentc in tutte le cir- 
coftanze . 

Le leggiere differenze, che s’incontrano forfè in qualche parte tra 
1’ Antico e Nuovo Teftamento, quando anche follerò molto foftanzia- 
li ,dove che ordinariamente non fono che apparenti, non poflònonep- 
pur pregiudicare in nilTun conto all'autorità de' libri de’ due Teftamen- 
ti. L’armonia dell’uno e dell’altro, il loro rapporto e la loro con- 
neflione, fe lì paragonano dalla parte elfenzialc, e relativamente aliti 
verità che vi fi trovano ftabilitc, provano evidentemente, che quanto 
alla foftanza fono fiati immuni da qualunque alterazione. 

Finalmente la corrifpondenza maniglia, (e quello argomento è de’ 
più decilivi in favore delle Sante Scrittore) la corrifpondenza manife- 
fta e come palpabile, che fi riconofce tra t libri del Vecchio e del NuoJ 
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vo Tcdamcnto, e ciafcuno di quelli libri in particolare, non puòceri 
tamcnte tfler l'effetto del cafo, e molto meno il frutto della immagi- 
nazione o dcll’entufiafmo . Non può mai darfi che tanti Scrittori, lon- 
tani l'un dall'altro, abbian potuto, folamente per l'effetto della loro 
immaginazione , unire indente tanti f.tti che riempiano la fpazio di 
trenta iecofi. Egli èaffatto imponìbile, chegli uni abbian predetto preci- 
famente ciò, che doveva accadere, e che gli altri abbiano efprefTo il 
compimento delle predizioni; che pedone, che non fi fon mai vedute 
nè conofciute, abbiano potuto cosi ben combinard; e che un edifìzio 
elevato a cafo da tante mani differenti, da flato co fruito con propor- 
zioni si giufle, e di una folidità tanto (labile . Bifogna al contrario 
fupporre, come noi crediamo di cerco, che dano flati tutti animati da 
tino fpi rito fuperiore, e diretti da una mano divina. Suppor bifogna 
che elfi deno flati in certa guida i Segretari del fupremo padrone, che 
dettava loro le fuc leggi, i fuoi ordini, e i fuoi giudizj. 

Del rimanente, quantunque rifpettabilc da l’autorità delle Sante 
Scritture , qualunque fommitlìone dobbiamo loro predare, quell’ in- 
difpenfabile obbligazione non impedifee che, fe in leggendo s’incon- 
tra qualche teflo diffìcile e imbrogliato, non fi poffa quanto ad effo 
far ufo della ragione, ed impiegare ancora le leggi della più fevera 
critica, per conteflare la verità del teflo, o diflinguerne il fenfo vero. 
Quello, da cui dobbiamo guardarci , e che la fana ragione proibifee, 
è il prodttar di un teflo intralciato, in pregiudizio della foflanza del- 
la religione. Tutto ciò, che è permeffo , e che d deve fare in cafo ta- 
le , d è l’adoprare con fenno i propri lumi, per ifpiegare i tedi che 
fembrano ofeuri , e per conciliar quelli che fembrano contradittorj ; 
di più perfuadcrd, coll’efempio degli antichi Dottori della Chieda, 
Filofod molto diverd da quelli, che oggigiorno fanno pompa di quedo 
nome, che l’ofcurità dei tedi racchiude qualche midcro, di cui non 
è necelfaria la cognizione, o che il Signore ha voluto velar per un da- 
to tempo, a dnedi efercitare la nodra fede, ovvero umiliar la nodra 
prefunzione; dnalmente, fe l’ofcurità dei tedi forma qualche nebbia 
nello fpirito, ricorreie a Dio coll’orazione, fecondo il precettodegli 
autori facri , per ottenere d’ edere illuminati dalla fua luce, e fotto- 
metterd all'autorità della Chicfa , interpetre fupremo, e giudice infal- 
libile del vero fenfo delle Scritture. 

E non mi fi dica , che per eludere una difficoltà, io ne fo na- 
Icere un’altra ; che io deduco l’autorità della Chiefa dal tedimonio 
de’ libri fasti, e che nel tempo ideilo io fo dipendere l'autorità de’li- 
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bri fanti dall’infegnamento della Chiefa, onde par cheriefca, in ter- 
mine di fcuola, un circolo viziofo. Ma fe vi fi faccia rifleffionc, que- 
lla difficoltà, che pare fpeciofa, non è che apparente . Egli è vero, che. 
la Chiefa trova nei libri fanti i teflimoni che l’hanho annunziata pri- 
ma che ella folle formata, che hanno riabilita la fua autorità quando 
ella ebbe il principio, e che comprovano i fuoi diritti per tutta la con- 
tinuazione de' fecoli . . . 

Il diritto d’infegnarc ,c l’infallibilità delle fue decifioni , fon fon- 
dati fagli oracoli che quelli libri* contengono. Egli è dunque giudo o 
neccffario, che ella ufi di quelli privilegi, quando l’occafione il richie- 
de. Subito che ella è riabilita dalle Sante Scritture, edalla parola ef- 
prefla di Gesù Criflo, giudice di tutte le difpute in materia di reli- 
gione ; fe nafeono dei dubbi, edelle difficoltà contro il fenfo di quede 
fteiTe Scritture , o contro l’autenticità di alcuni de’libri che ne compon- 
gono il canone, fpetta alla Chiefa a dame la decifione. Obbligata a 
confervarr nella l'uà integrità il depofito della fede, contenuto princi- 
palmente nelle Scritture, fa d'uopo che ella giudichi del vero fenfo di 
qualunque tedo. Nè in ciò fi trova circolo viziofo, nè arrogazione d' 
autorità. Speffiffimo un legislatore, dopo aver fatte delle leggi, llabi- 
lifce un corpo di magidrati per giudicare in conftguenza di quelle leg- 
gi, e per interpctrarle quando bifogni. Se un reo condannato a quello 
Tribunale, penfalfe di opporre alla fentenza pronunziata contro diluiy 
che il giudice non può giudicar del fenfn della legge, perchè ricono- 
fee la fua autorità dalla legge medefima, la fua puntigliofa fottigliea- 
za farebbe ridere, c la fentenza avrebbe nulladimeno il ino effetto. 

^Adempimento incontrollabile delle "Profezie. 

Le profezie fono un nuovo motivo di credibilità . Subito mi vie- 
ne alla memoria la fpccie di derilione che l’autore de’penfieri filofofi- 
ci, tante volte citato, ha pretefo di fare de’ Profeti in generale. Cosi 
egli fi efprime parlando di Maometto: „ Non vi era un gran male 
„ che a cento ventiquattro mila profeti, che egli faceva conofccre ai 
,, Mufulmanni, le ne aggiungeffe un altro di più. Gli uomini hanno 
,, bi fogno di edere ingannati “. Bifognava ben’afpcttarfi che gl’ in- 
creduli non avrebber lafciata la religione nel tranquillo poffelfo del 
dono di profezia. Ma finalmente lènza lafciarci abbagliare dall' aria di 
derilione , con cui affettano di parlare delle cofe più gravi, efami* 
niamo feriamentc i loro difeorfi. . . 
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««e un principio incontrattabile che la cognizione del futuro è 
un attributo divino. Per quanto poco fi voglia ricorrere ai lumi della 
ragione non fi è egli in obbligo di confettare, che la profezia appartie- 
ne al lòlo Dio? Qual'c altro fuori di lui, che ha tutti i fecoli fchiera* 
ti davanti a fe, che ne comanda edifpone tutti gli avvenimenti, può 
avanzare i fuoi fguardi eterni nell' ofeurità del futuro? Qual’ altro fuo- 
ri di lui può fa pere ciò, che è fiato rifoluto e fittato ne’ fuoi decreti ? 
Niuno ha affittito al piano de’ fuoi difegni, formato fin dal principio 
deH'cternità . Niun'altro adunque fuori di lui può conofccrne le con- 
feguenze e gli effetti. Il futuro è tanto fottopofio alle congetture de- 
gli uomini , quanto lo è la natura alle loro volontà per obbligarla a 
far miracoli. Ci rideremmo di qualunque volette per via di congetture 
annunziare le rivoluzioni de' proffimi fecoli, i nomi dei regi, che fi 
r fuccederanno in un numero di anni, le guerre, le careftie, le inonda- 
zioni , e mille altri accidenti di quella fpecie . E ce ne rideremmo 
con ragione , perchè il lume naturale , cenfcrmato dall’ cfperienza , c’ 
infogna che il futuro è un' abittb, in cui la villa dell' uomo fi perde 
e fi confonde. 

Tatto che adunque l’ autenticità dei libri fanti è riconofciutj , 
. qual’havvi uomo ragionevole, che poffa rigettar le prove che la flabi- 
lifcono? Non fi può fare a meno di non vi feoprire una nuova prova 
della divinità della nottra fanta religione. Si trovano per tutto nei libri 
tanto del Vecchio, che del Nuovo Teftamento, delle predizioni annun- 
ziate con una piena alficurazione , come parola di Dio medefimo: e 1* 
adempimento indubitabile della più parte di quelle predizioni è una 
ficura riprova dell’adempimento di quelle, che riguardano i tempi più 
rimoti. Egli è dunque evidente che lo fpirito di Dio fletto è quello , 
che ha fatti annunziare quelli avvenimenti futuri , e che è autore di 
quelle profezie. E ficcomc la religione Crittiana è intimamente con- 
netta con quelle profezie, non fi può rivocare in dubbio la fua di- 
vinità . 

Quelli si femplici ragionamenti potrebbero etter ballanti ; ma ned 
fiamo ficuridi guadagnare con andarpiù al fondo, ed effonderli. Quin- 
di è, che noi crediamo nottro dovere l’ infittere alquanto fui carattere 
delle profezie ,edc’ Profeti, che hanno fervito all’ illuftrazione della 
Crittiana religione. Le profezie, che giuftificano la nottra credenza , 
fono fiate una fpecie d’ifloria anticipata di divelli fucceffi , nafeotti tra 
le tenebre del futuro. Queft’iftoria era efatta, diftinta,e precifa.Ef- 
fa non aveva veruna fomiglianza coll'ambiguità degli Oracoli del Pa- 
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ganefìmo, Tempre efpreflì in termini ofeuri ed enimmatici . Quelle pro- 
fezie non erano un artifizio di politica fuggenti dagl’ interrili de' So- 
vrani, i quali fi voleva adulare. I Greci avevano ben ragione di ac- 
cufarc i loro Oracoli che FiUppixxavano , vale a dire, che parlavano 
a genio di Filippo, c non rifpondevano che conformemente ai Tuoi de- 
fiderj, eallc fue intenzioni . Ma non era così dei Profeti del Signore. I 
cattivi Re d' Ifdraello e di Giuda mai non potettero giungere, mal- 
grado le loro minacce , e promefle, a mettere la menzogna imboc- 
ca dei Profetiche parlavano in nome di Dio, c che erano fedeli al 
loro miniftero. Quelli fanti Profeti non erano gii impoftori, corrotti 
per fedurre il popolo: profetizzavano in pubblico. L'entufiafmo, o 
piuttoflo lo fpirito profetico li animava qualche volta, quando me- 
no il penfavano; e gli avvenimenti non hanno mai mancato di corri- 
fpondere efattamente alla loro predizione. In cambio di edere fchia- 
vi dei Principi, e finimenti della loro politica, annunziavano loro 
fpclTe volte delle verità dure e di poco lor gufio . Erano minacciati a 
ma non con minore ardore efercitavano il loro minifiero. Si perfegui- 
tavano, fi ponevano in carcere, fi fpingeva più oltre ancora qualche 
.volta il rigore, ma la verità non era mai fchiava nella loro bocca. 

Non era dunque per parte loro una profèlfione, un'arte acquifta- 
ta a forza di talenti e di fiudj . Lo fpirito di Dio s’impadroniva di efli 
improvvifamentej e allora elfi fieffi fenza preparazione rivelavano l’av- 
venire, come un fegreto da lor pubblicato per ordine efpreflo del Su- 
premo Padrone, che aveva giudicato proprio il farne loro la confiden- 
za . Alcuni avevano come abitualmente il dono di profezia : altri ne e- 
rano dotati per qualche tempo, e in certe circoftanze. Dio fi forma- 
va talora de’ Profeti tra le più abiette condizioni, talora tra. gli ordini 
più diftinti. Daniello ed Ilaia erano difiirpe reale. David e Salomo- 
ne erano Rè. 

Ma ciò, che fpecialmente li faceva diftinguere, e li rendeva 
rifpettabili a quei medefimi che rimanevano offefi dai loro avverti- 
menti, era la purità di una condotta degna della fantità del loro mi- 
niftero. Lo fpirito di povertà, e di difinterefle, di folitudine, di di- 
fiacco dalle cofe della terra, di fedeltà alla legge del Signore, di zelo 
per la religione, di dolcezza , di pazienza, ec. era il loro carattere . 
La grazia aveva unito in efli il dono del martirio con quello di pro- 
fezia. Qualunque eccefi’o, qualunque credito, che l'eccellenza, ed anco 
l’utilità del loro fiato potefie loro dare appreflo dei Principi, e Tulio 
fpirito dei popoli, non fervi va loro per far fortuna, e per acquiftar 



ricchcz7e. Eflcr Profèta , volevi dire andar per le vie della triboIazioJ 
ne e dei patimenti. Elfi erano, comunemente vittime del loro zelo, e 
della fama liberti, colla quale annunziavano cosi ai regi, come al po- 
polo, i giudizi di Dio l'opra di loro. Elia non evitò la morte che per 
i miracoli ripetuti, i quali fpaventarono i fuoi nemici. Michea fu rac- 
chiulò in. una ftretta prigione. Geremia e Baruch provarono perfecu- 
zioni ,d‘ ogni fpccic . Zaccaria fu lapidato. Ifaia , dopo d’ aver fofferto . 
lungo tempo glinfultidel popolo, fu condannato alla morte la piùcrur 
dcle.’E quelcheè più d’ogni altra cofa olTirvabilc, quelli fanti Pro- 
feti non provavano tali ingiufti trattamenti principalmente per parte 
dc’Principi idolatri e de Pagani , ma erano perseguitati dai Rè d’ I- 
fdraello e di Giuda, dagli Ebrei, in mezzo ai quali efercitavano il lo- 
ro minellero , dai capi della Religione, e dai falfi dottori, che fedu- 
ctvano i popoli : e ciò, perchè manifcflavano le iniquità degli uni e 
degli altri, col rinfacciarle loro con efempj non meno penetranti dei 
loie difeorfi, l’idolatria carnale e Spi rituale , la profanazione del cul- 
to di Dio, l’ingratitudine, l’orgoglio, elo Spirito di dil'obbcdienza,che 
«ra come dominante nella Sinagoga. 

Tutti» quelli Profeti hanno predetto minutilllmamente i principi, 
i progredì, e il trionfo del Crillianclìmo . Le circollanzc de tempi e 
de’ luoghi fono Hate indicate cfattamente.Gesù Crillo, oggetto prin- 
cipale di tutte le profezie, è comparfo prettamente nel tempo daqucl- 
le accennato. L’epoca della fua nafeita era si chiaramente «fprefla nel- 
le profezie, che nel momento appunto che egli venne al mondo, gli 
Ebrei ed i Romani, fecondo il teftimonio d’alcuni autori Pagani, c- 
rano ncll’efpettativa di veder comparire un uomo (Iraordinario, di cui 
la Giudea doveva efler la cuna. I cortigiani c gli adulatori del RcE- 
rode lufingarono l’orgoglio di lui coll’idea di ciò, che dovefle edere 
quell’ uomo che li afpcttava . Diverfi impollori -vollero fpacciarfi per 
quello Media tanto dcliderato , e trovavano in quella generai perfua- 
lione più faciliti a fare adottare la loro impoùura: tali furono Simon 
Mago, Menandro, Tcodona, c qualcun altro. 

Gli Ebrei veramente s’ingannavano Sulla natura del regno di 

3 uelto Media promclfo; ma nelTuno di loro sbagliava Sulla vicinanza 
ella fua venuta, che da tanti fccoli era il grande oggetto de’ voti, del- 
le fpcranze, c dilla religione di tutta la nazione. Se non fodero flati 
acciecati da’ loro carnali dclìderj, avrebbero riconofeiuto in Gesù Crii 
Ho tutti i caratteri del Liberatore, che edi afpcttavano, e che era anti- 
cipatamente predetto con tantj efattoi; za e prccilìonc . Le fue virtù , i 

■' ■ ■ - ■’ fuoi 
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fuoi miracoli , la fiia grandma, le fu< umiliazioni , la fua povertà, 
la fua vita, la fua morte, nulla era (iato obliato. 

Daniele aveva notata l’epoca precifa della venura di Gesù Crifto: 
aveva annunziata la fua morte violenta , efeguita dalla malizia c dall* 
infedeltà del popolo, che da tanto tempo credeva, ed afpettava la fua 
venuta , le confcguenze terribili di quella morte per rapporto a -que-’ 
fio popolo, la didruzione di Gerufalemme, la rovina del Tempio, la 
difperazione degli Ebrei, e la defolazione della loro nazione, Ifaia a- 
veva quafi fatta un'idoria anticipata della vita e de* patimenti delMef. 
fi a . Egli aveva annunziato le circodanze più fpeciali de' fuoi miderj , 
la fua divinità , la fua concezione nel feno di una vergine, la perpetua 
verginità di quefla fortunata Madre; in una parola, fi trovano negli 
fcritti degli antichi Profeti tutti i fatti principali della vita mortale di 
Gesù Grido. 

Il carattere e la miffione del fuo Precurfore, la fua nafeita a Bette-' 
leme, l’apparizione della della ,1-’ arrivo de' Magi , la loro adorazione 
e i loro doni, la fuga di Gesù Grido nell’Egitto, la drage degl’ in- 
nocenti, la vocazione de* fuoi Apodoli, il loro minidero, la loro dif- 
perfione nel momento della cattura di Gesù , il tradimento e 1’ apoda- 
fi a di Giuda, la qualità del fitpplizio, che il Salvatore doveva foffrire» 
la virtù della fua cfoce, la gloria del fuo fepolcro, la fua difeefa all’ 
inferno, la fua trionfante rifurrezione, 1’ adendone al Ciclo, la venu- 
ta dello Spirito Santo fopra gli Apodoli, rabolizione*’dcgli antichi fa- 
crifizj, la fodituzione dell’alleanza Cridiana all’ alleanza Giudaica, lo 
dabilimento della Chiefa, la fua vifibilità , l’ infallibilità, la perpetui- 
tà: tutto è deferitto negli oracoli del vecchio Tedamento, non meno 
che nell’idoria del nuovo. 

Vero è, che i fatti, uniti econneffi nel nuovo Tedamento, fi troi 
vano nei libri profetici dell’ antico alcune volte feparati , e fpeflo in 
certa guifa ifolati . Qualche volta ancora ve ne fono dei relativi a de* 
fatti cdranei a 11’ i doria del Media, e de’qualil’ adempimento fuccefle 
molti fecoli avanti la fua venuta. Ma oltre che l’adempimento di que- 
di fatti edranei ferviva a contedare 1’ efecuzione futura di quelli che- 
dovevano fuccedere in avvenire; la lettera defla dei tedi profetici fa 
conofcere un doppio fenfo,che non puòeffcr verificato fe noncol tras- 
portare 1’ applicazione di quedi oracoli a tempi più remoti , c appro- 
priarla al Media, in cui folo quede profezie mideriofe dovevano adem- 
pirli in tutta la lor pienezza . 

Q 
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Quella |>róva iella diviniti del CriftlanefTmó è fenza rèplica : el- 
la riceve la Tua forza dalla confezione fteffa de' fuoi nemici . Gli Ebrei 
ammettevano tutte le profezie: altro non negavano che l'applicazione 
che fe ne faceva a Gesù Crilto. I Pagani al contrario riconoscevano la 
proprietà di quell’ applicazione, ma pretendfvano che le profezie fode- 
ro Hate accomodate dopo il fucccflo ai punti principali della vita di 
Gesù Crifto. Così gli uni c gli altri, fenza volerlo , concorrevano a 
ftabilire la divinità del Cridiancfimo; gli Ebrei rendendo tcdimonian- 
za dell’antichità delle profezie; i Pagani riconofccndo la proprietà del- 
la loro applicazione.; , 

Confronto de veri ,e fai fi Trofcti t vantaggiofoalla Religione rivelata . 

* 4 

L' Incredulo fenza dubbio dirà, che fono (lati dati i Profeti agli 
Ebrei per opporli agl’ indovini, agli auguri, agli oracoli , ai profedo- 
ri di Magia della Gentilità. ,, Dio , dice 1’ empio autore del Difcorfo 
„ dei fondamenti della Religione, (labili predo gli Ebrei una fuccelfione 
„ di Profeti , che dovevano loro far le veci degl' indovini del Pagane- 
,, fimo: di maniera che il loro ufizio confittevi propriamente a fco- 
„ prire la roba perduta , e a dir la buona ventura a quelli , che ricor- 
„ revano a loro, a fin che non s'indirizzadcro nc'«loro fantaftici dub. 
„ bj a perfone (Iraniere. 

Quegli che ha parlato così non annetteva verifimilmente alcuna 
idea reale alla parola di Dio; altrimenti egli ha detta un'empietà enor- 
me, che dimoftra o uno fpirito infenfato, o un cuore fcellcrato. Inol- 
tre, bifogna aver perduto ogni fentimento di equità, per confondere i 
Profeti degli Ebrei coi ciarlatani del Paganefimo. Il popolo, predo gli 
Ebrei, era naturalmente fuperftiziofo all' eccedo. Il genio al maravi- 
gliofoera almeno in lui tanto vivo, e tanto universale, quanto nei 
Gentili: fede ne faccia l’ inclinazione oftinata de’ figli d’Ifdraello ver- 
fo f idolalria, la dimanda e 1' adorazione del vitello d’oro nel defer- 
to, le ricadute perpetue della nazione nel culto profano degl’ incircon- 
cifi, i bofehi Sacri, i luoghi elevati, cari oggetti alla Superazione de- 
gli Ebrei, che i loro Rè, anco i più zelanti, non potettero mai giun- 
gere a distruggere interamente . 

Se i Profeti non fodero (iati, che come indovini, a’ quali fi pa- 
ragonano, cioè ciarlatani deftinati a contentare i capricci del popolo, 
avrebbero ceduto al torrente, e fi farebbero ciecamente predati a tut- 
ti i genj della nazione. Così praticavano i fallì oracoli del Paganefimo. 
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Elfi ammettevano tutte le divinità che erano alla moda. Si adattava- 
no alle cerimonie , ed ai mifterj accreditati nei differenti paelì . Appro- 
vano tutto ciò che piaceva ai popoli , i quali fi contentavano di rcltar 
delufi dalle loto impofture. Trovavano il loro vantaggio nella molti 
compiacenza per i popolari difetti, e principalmente per le mire e per 
le imprefe de’ Sovrani . Così le perfone più illuipinate vedevano la 
menzogna nafeofta fotto quefta mafehera di entufiafmo . Sapevan bc- 
ni filmo, fenza pericolo d’ ingannarli, qual’ era il Principe, che ifpira- 
va la Pitoneffa, egli altri mercanti di oracoli. 

Al contrario, fra gli Ebrei i Profeti irreprcnfìbili nella loro con- 
dotta, inacccflìbili ad ogni fpecie di feduzione, E annunziavano e fi 
facevan conofcere per i meffaggi di Dio; e non ottante l’ignoranza, la. 
durezza e la corruttela del popolo , la fantità , la purità della loro 
vita, forfè affai più dei loro miracoli, davano un’ autorità ammirabi- 
le ai loro difeorfi, che non erano ordinariamente altro che rimprove- 
ri, e minacce fpaventevoli . 

L’ Incredulo pretende, che quello (iftema fotte in tal guifa tanto 
più accorto e ftudiatoj che un Profeta , dominato da un carattere du- 
ro, e da un efterior malinconico, otteneva miglior fuccetto moftrando 
della feverità ; e tutte le contradizioni, che potevano incontrare, o le 
perfecuzionijche potevan foffrire, erano fufficiencemente compcnfate dal 
piacere orgogliofo di conciliarli il favor pabblico. 

Ma fuppofto ancora, che quefta rifleflìonc fotte altrettanto giudi- 
ziofa quant'è maligna, nulla fe ne potrebbe copcludere, nè in fvantag-, 
gio dei Profeti degli Ebrei, nè in favore degli oracoli del Pagancfìmo. 
Mettendo dall’ una parte e dall’ altra la medelima ambizione dj fari? 
un nome, bifognerebbe almeno, che gli effetti foflero da ambe le par- 
ti pretto a poco uguali . Ma manca affai a riconofcervi quefta eguaglian- 
za . La memoria dei Profeti Ebrei è fempre ftata conlacratadal rifpet- 
to, e dalla venerazione de’ popoli. Il nome al contrario dei ciarlatani 
del Pàganefimo è caduto nell’ ofourità. Riufciva loro una volta tro- 
var chi loro credette, ma non meritarono dalla pofterità che derilione 
e difprezzo. 

Di più , non fi vede tra loro una continuazione d’ indovini, 
che, durante lo fpazio di molti fecoli , abbian collantemente feguitati 
i medefimi principi di credenza e di condotta, non variando mai nelle 
regole della morale, non predicando che le medefime verità, non an- 
nunziando che fatti relativi gli uni agli altri . Non fi vede neppure, 
che tra loro vi fiano fiati dei Principi , de’ Regi , dei Miniftri inalzati 
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alle primi cariche in quelle fteffe Córti , le quali èrano toro contrarie 
per intende e per religione. 

Se ci fodero citati el'empi di queda natura, che poteffero formare 
un giudo paralello con i Profeti degli Ebrei, allora vi potrcbb’ effer 
luogo daefaminarefpalfionatamente da qual parte fi trovi il vantaggio, 
e dove deno i caratteri di verità e di finccrità i più fenfibili, cd i più 
convincenti. Ma queda è una disfida, alla quale i nodri increduli non 
potranno mai foddisfare , e che neppure accetterebbero. 

Lafcino adunque noi nel felice poffeffo di afcoltare, e di ammira* 
re i fanti Profeti, per i quali Dio ci parlò ne’ fecoli andari. Io lcorgo 
in elfi, non odance la diverfità degli dati, e delle condizioni, una u- 
niformità di oggetti, che non potevano effer concertati. Ammiro nei 
loro fcritti una femplicità, un candore, una forza, un’ energia, una 
fublimità , un tuono di deurezza c di autorità, che la frode non può 
contraffare, nè fodenere, quando poteffe riufcirle di ricopiarlo. La ve- 
rità fola ha quedi caratteri codanti, ed efenti dall'affettazione. E in- 
darno fi cercherebbe altrove che nei Libri fanti un linguaggio , che 
dimoftra sì chiaramente Ispirazione divina. 

Recapitolax.ìtne ,e conclusone di quella feconda "Parte . 

Io domando adeffo fe i ddemi dei nodri pretefi Filofofi medi in 
confronto con quello della Religione rivelata , fe i loro ragionamenti, pa- 
ragonati colle prove, che il Cridiancdmo ci fomminidra della fua divini- 
tà , fon capaci di far pendere la bilancia dalla parte loro, o almeno di 
tenerla in equilibrio! e fe al contrario il Cridianedmo efaminato fen- 
za prevenzione, non è infinitamente più ragionevole di tutto ciòche 
elfi cercano d’immaginare? Increduli, mi appello a voi delfi; tacciano 
le vodre paifioni, e parli folo la vodra ragione. Da qual parte fi trova 
maggior pefo di perfuafione? 

Non è egli infinitamente più ragionevole il dire, che elide un 
Ente fupremo i che qued’ Ente efidc neceffariamcntc, e che non può 
non efidere; che qued’Ente fommo e infinitamente perfètto, ha creato 
il tutto» conferva e governa tutto; in vece di fodenere che non vi è 
Dio, o che, fe quedo nome ha qualche realità, non lignifica altra co- 
fa che il mondo materiale, elìdente fin da tutta l'eternità nella fua 
prefente forma , ovvero divenuto tal quale è per una femplicc combi- 
nazione del cafo ? 
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Non è «gli infinitamente più ragionevole il dire, che Dio crean- 
do il mondo vifibile ha ftabilito l’ordine e 1* armonia, che fi vede in 
cflo ; che egli è 1’ autore del giorno e della notte; che egli ha data 
la vita agii animali, e a tutto ciò che refpira; in vece di pretendere, 
che tutto ciò fi è fatto per un moto cafuale degli atomi, e per il fortu- 
nato incontro di lina combinazione, la quale con preferenza ad un infi- 
nità di altre combinazioni, che potevano produr cofe differcntiilimc , 
ha prodotto l’ammirabile ftruttura di tutto quello mondo? 

Non è egli infinitamente più ragionevole il dire, che l’uomo è un 
comporto di corpo e d' anima; che quell’ anima, fpirituale di fua natu- 
ra , e principio di tutti i noftri peniieri , di tutte le nollre deliberazio- 
ni , non può morire, come il corpo per Io fcioglimento delle fue par- 
ti , giacché ella non ne ha; e che Dio l'ha fatta ad immagine fua, e 
per clTcre immortale; in vece di pretendere, che l’uomo fia una por- 
zione di materia figurata a cafo, e che quella materia è quella, che 
penla, ragiona, efamina , combina , prevede ,defidera , fceglic,e rifolvc? 

Or tra opinioni contradi norie non è egli vero che la più ragio- 
nevole dev’ effer preferita? E giacché le verità del Criflianefimo hanno 
dalla parte loro quella fuperiorità di ragione, efclufivamente ai princi- 
pe dell’ incredulità, qual nomo fenfato può negar loro la preferenza? 

Quelle medttìme verità non fono Hate immaginate da uomini lira- 
vaganti , prefuntuofì, fchiavi de’ capricci e dei delirj di uno fpirito 
inlàno. Sono effe legate e connclTe 1* una coll’altra, tendenti ai mede- 
fimi fini, porzioni di un firtema faviamente combinato, e bcniliimofo- 
flenuto. Compongono un corpo di dottrina, un firtema di fede infini- 
tamente più continuato e più ragionevole di tutto ciò, che i Filofolì 
antichi i più accorti, e gl'increduli moderni i più fiottili , hanno potu- 
to inventare. Ogni articolo è una naturai confiegucnza di quello ché 
lo precede, e fi trova avere una rtretta corrifpondenza con quello che 
lo fegue . Vi fi vede tin piano dell’ Univerfo, dalla fua origine fino 
al termine, regolariffimo, completo, ragionevole al fommo, dovechè 
ì più fiavj tra gli antichi Filofofi,ed i più abili tra i moderni, non 
hanno mai potuto formare un corpo intero di dottrina ben conncrta, 
nc fare un firtema dell’ univerfo, che averte la minima probabilità. Nè 
gli uni nè gli altri portono avere rtabili principi, nè gettare alcun fon- 
damento, fui quale portano cortruirc alcuna cofa con folidità. Quello 
appunto efprime Lattanzio in due parole molto energiche: Diverfi ac 
dtverfe omnia protulcrunt , non annettente nec caufas rerum , nec confo* 
fequenttas , nec rationes: ut fummam illam , qua continet omnia, & compia- 
gerent & complcrcnt. La&ant. Inftic. Lib. vii. 
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Finalmente le verità Cristiane, fuperiori ai noftri lumi Terza ef- 
fer contrarie alla noStra ragione, fon tali , che Dio per mezzo della 
rivelazione di effe ha manifestata la Tua Sapienza, e l'uomo trova in 
fegtiitarle la propria felicità. Elle tendono tutte a glorificare Dio, e 
a Santificar 1’ uomo. Fiffano l’incertezza del fuo fpirito: regolano le 
inclinazioni del Tuo cuore; foggettano il corpo all’ anima . Vogliono 
che fi anteponga l' eternità al tempo, il reale al frìvolo, il durevole al 
palleggierò. Son depofitate nei monumenti i più antichi, ed i più au- 
tentici. Hanno per afficurazione una quantità Stupenda di miracoli e dà 
profezie, e il testimonio unifórme di un' infinità di Martiri. 

Verità di quella natura debbono neceffariamente trionfare al tri- 
bunale della ragione, di tutte le follie della Gentilità , di tutti 1 Tanta fi- 
mi del Maomettifmo , di tutti i dubbj azzardati, edi tutti gl'indecen- 
ti motteggi, e ridicolezze dell' empietà, che ai giorni noftri fi ardi- 
fee decorare col bel nome di Filofofia , 
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IL FILOSOFO MODERNO 

0 SIA 

V INCREDULO CONDANNATO 

AL TRIBUNALE DELLA PROPRIA RAGIONE. 

PARTE TERZA. 

L' otiejlà del Criflianefimo oppofla all' indecenza , che rifalla dalla 
irreligione * Idea , e divisone di quefla terza Torte . 

N ON fi può altro intendere per la voce onedì fenon una vir- 
tù che ha per oggetto l'ollervanza di ciò che è convenevo- 
le. Per idar ficuri,che li prende il partito più onedo, e più 
dicevole, non bifogna aver nulla da rimproverarli , nè dalla 
parte de' macftri, da' quali lì prendono le lezioni , nè dalla parte degli 
amici , co’ quali lì forma focietà , nè dalla parte de’ principi , che lì a- 
dottano. Or io pretendo, che per tutti quelli capi il Crilliano lìa al 
difopra dei nollri pretcli Filoloft. Noi non abbiamo da vergognarci 
ne degli autori della nodra fede, nè de’ compagni della nodra fede, 
nè delle confeguenze della noflra fede. I Filofofi moderni è imponìbi- 
le che pofian dire altrettanto : ed è facile il farlo loro vedere per mez- 
zo di una femplice efpofizione dei fatti . 

Antichi e primi maeflri de' noflri Filofofi moderni . 

Bifogna confeflare , che i nollri pretefi Filofofi non ufan molto 
giurare fulla parola di alcun maedro in particolare. La loro fuperbia 
non fa adattarli a queda fpecie di fervitù ; vogliono filofofare arbi- 
trariamente. Quindi ne viene, ficcome l’abbiamo fatto oflcrvare, che 
non hanno fi dema comune. Ciafcheduno di loro ha il fuo, o piutto- 
do ciafcheduno di loro l'immagina all'occafione, e lo muta fecondo il 
bifogno. Non fi può dunque, affolutamente parlando, adeguar loro 
de’ maedri propriamente detti , nè fidare cfattamente quelli, dai quali 
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hanno prefo le lezioni . Ma abbiamo bacante ragione di dar quertd 
nome e quello carattere a tutti quelli, che hanno loro fpianata la fira- 
da , e che li hanno preceduti nella carriera , la quale pretendono di fe- 
guitarc, tanto più che non lì vergognano d’ affidarli filila loro au- 
torità , e fi fanno gloria qualche volta di camminare Tulle loro 
vcftigia . 

Oerchiamodunque nell'antichità le perfone, dalle quali hanno im- 
parato a perfeguitare c combattere la Religione. Noi troveremo alcuni 
Filofofi Pagani , fcreditati predo di quelli ancora , che nel Paganelìmo 
medelìmo , erano coftumati, e (limavano la probità e la decenza} 
troveremo dei Cinici , l’ obbrobrio della fìlofofia , che affettavano nella 
loro condotta di calpcilare tutte le leggi della verecondia) un Epicu- 
ro, che fenza eflere tanto frcgolato nelle fuc maniere quanto fi penfa 
comunemente , ha data l’origine ad una Setta fcreditatillima tra i Sa- 
vi del Paganelìmo, c a quella de’ Materialilli di oggigiorno; un Dia- 
gora , che combattendo le divinità volgari, pare che non avelTe altro 
difegno che di annichilare qualunque idea di Dio, e io confegucnza di 
religione} un Arifiippo, fondatore dell’infame fcuola Cirenaica; ma 
fopra tutto un Teodoro, celebre per la Tua empietà, c per la detefta- 
bile libertà che accordava di commettere tutti i delitti s ecco i princi- 
pati follrgnijche l’antichità prefenta agli cmpjdei noltri giorni, ecco 
I dottori, de' quali hanno adottati i fittemi, e quali tutti i principi . E* 
ella una cofa molto onorevole il camminare fotto limili infegne, 'men- 
tre che uno fi trova in contradizione con gli altri Filofofi, che l’anti- 
chità ci vanta , e che hanno riconofciuta la nectlfirà e l'efiflenza dell* 
Ente fupremo, l’immortalità dell’anima , le ricompenfe eie pcncdell’ 
altra vita, una provvidenza, un bene ed un male morale, delle virtù 
e de’ vizi? Taletc, AnalTagora, Platone, Socrate, A ri Iloti le, e mol- 
ti altri giunfero coi loro lumi fu tutti quelli articoli, quafi tant’ oltre, 
quanto fi polfa giungere colla ragione quando non è aiutata dal foc» 
corfo della rivelazione . Che grandi uomini vorranno opporre a quelli 
i nollri moderni Filofofi? Cercheranno forfè i lorodifenfori in Apollo- 
nio Tianeo, ed alcuni altri limili impollori, che pare non abbiano fatto 
ufo di qualche fiftema di religione che per coprire il libertinaggio 
del loro fpiritoe del lorocuore ? E tra quelli, che porraronoii nome di 
Crilliani, e che per quella parte hanno maggior fomiglianza coi nollri 
pretefi Filofofi, ciucili vorranno eglino adornarfi del carattere di di- 
fccpoli di un Ebione, di un Cerinto, di un Manete, e di tutti li Gno- 
mici, nomi inlàmi e fcreditati univerfalmcnte ? Lo poffono fare , fe 
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<{G vogliono ; pér loro difgrazia troppa relazione hanno con erti, ma 
in tal guifa faranno lpiccar più 1’infamia, c 1' ignominia della ca- 
bala loro . 

tfaeflri dell’ età di metto , t di data più recente. 1 prtgrcjji dei filosofi 
moderni non fanno loro onore. 

Rifaicndo fino ai principi del Criftianefimo, gl’ increduli, i qua- 
li noi vorremmo fare arrollire per loro vantaggio, potranno aggiun- 
gere ancora ai numerò de’ loro maeftri iCelfi,i Porfirei Giamblithi, 
i Giuliani , i Crefcenzj, i Cecili, gli Erodi , i quali fenza effere alla, 
fcoperta Atei, fono flati nemici dichiarati della religione criftiana, e 
hanno meflo in ufo tutto ciò, che la fotrigliezza del loro fpirito pote- 
va lor fuggcrire,per indebolire la fua autorità, e per diftruggere, fe 
foffe flato potàbile, la fua divin ò . Giacché i noftri pretefì Filofofì a- 
doprano l'armi medefime, i medefìmi ragionamenti, i medefimi fo- 
fifmi , bifogna che li riconofcano per loro dottori e loro predcccffori . 

Scendendo fino ai noftri giorni, io trovo uno Spinola, un Server, 
un Vannini, un Socino, un Bayle, un Hobbes , un Tolland, un Col- 
lins, c forfè ancora un Locke, i quali pedono effer citati dai noftri 
increduli in loro favore. Potranno eglino crederfi molto onorati di ef- 
fere in una limile focietà? Nomi sì odiofi alla flcffa probità umana 
fono eglino affai capaci di fare onore a quelli che 1’ invocano? Quan- 
to a quelli ,chc dominano oggigiorno tra erti, e che danno come il 
tuono agli altri , eccone il véro carattere. 

Sono erti fpiriti ,che pretendono maggioranza , che fi fon polli in 
poffeffo di parlar di tutto, di ragionar fopra tutto, di decider di tut- 
to affolutamentc, di lodare e biafimare fecondo che l’intcreffe della 
caufa loro lo richiede ; di trattare con difprezzo infultante tutti colo- 
ro, che unifcono a qualità degne, e a meriti diftinti , un rifpctto fin- 
cero per la religione, e fon fedeli offervatori delle fuc maffime, e del- 
le fue leggi» di rigettare in materia di Religione ogni verità, che ha 
fembianza di miflero, di foflituire ai dogmi della religione i fiflerqi 
più arturdi e più irragionevoli, di dichiarare di lor proqria autorità, 
infufficicnti le più forti prove, che atteflano la verità, o di metterle 
in ridicolo S finalmente di fpacciare per argomenti invincibili le ri- 
fleflìoni più Ifonneffe, e i motteggi più fprovvifti di ragione c dì 
buon fenfo . 



IJO 

Sono per altra parte perfone di talènto; a cui non manca pèr efTeC 
re (limabili che il contenerli nella loro sfera : perfone dotte fu molti 
punti; ma ingegni Angolari nella loro maniera di penfare, e ftraordi- 
narj nelle loro idee. Con ragione è (lato detto di loro, che efli vor- 
rebbero piuttofto penfar male, epenfarfoli, che penfar be*e con il 
comune degli uomini. 

Ecco i maeftri di prima clafTe. Qnelli poi, che vanno lor dietro, 
fon piccoli (piriti contenziofi, che non fanno fenon difputare , mettere 
nella difputa più parole e più fuoco che ragioni; che fono avvezzi a 
ripetere con tuon mordace gl’ infipidi motteggi, che hanno letti più qui 
e più lì: perfone fenza notizie e fenza principi, che fanno alzar la 
voce, e far delle invettive; ma non fanno però nè penfare nè riflette- 
re; cosi ne giudica il pubblico. , 

Più facilmente affai fi può oggigiorno formare il carattere dei 
maeftri c de’ fautori dell’incredulitl , effendochè, non più come una 
volta fi ritengono, e non fon più nel cafo di dover dire: 
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7{oh può lo fpirto mio paffar più oltre 
jl Ile mifure che la Francia impone ; 
La libertà di ragionare invidio 
jti Bntanni Filofufi ed ai Greci i 
"Pope tutto può dire ; io tacer deggio . 



• è ' ‘ I J . ? * * •* «» . * v 

t Tempo fa gl’increduli erano coftrètti ad andare a prendere le pri- 
me lezioni a Londra, a Berlino, o ad Amfterdam . Incoraggiti dal 
fucceffo,che ebbero i primi, i quali tra di noi ofarono di rompere ogni 
argine, confiderando come cola umiliante il non poter combattere la 
religione della lor patria, fuori che fotto infegne ftraniere, animati 
dalla fperanza della impuniti , hanno intraprefo a formare una Setta 
di filofofi nella loro patria capace di andare alla pari con quelli orgo- 
gliofi confinanti, che pretendono avere efli foli quel poco di buon fen- 
fo,edi ragioni, che la natura ha compartito ai mortali. I noftri incre- 
duli, cominciando così a far corpo, non lafciano di fare alleanza eoo 
quei di Londra, e di provvederfi di là l’armi proprie a combattere la 
Religione. _ ' 

Intanto fe ne accrefce fempre più il numero per mezzo di tutto 
ciò, che 1’ amor della fingolarità, per non dir nulla di più, la pre- 
funzione di bello fpirito, il titolo di dotto, la libertà di legger tutto, 
veder tutto, faper tutto da qualunque parte fi venga, rende capaci di 



fcuotère il giogo della decenza e dell» roodertia , tutti i felli, tutte 1’ 
età, tutte le condizioni, le profellìoni tutte. Si formano una fciocca va- 
nità di non penfare, nè parlare come gli altri, e deprezzare come per- 
sone da nulla quelli, che camminando per le vie più femplici , (ì avvi- 
lirono, a detto loro, colla devozione. Cialicun Scompiace, ciafcuno 
fi vanta’ di effere in una focietà, in cui uno s'incenfa a vicenda in qua- 
lità di filofofi del prim’ordine, fenza neppure accorgerà del mifero e 
ridicolo carattere che (ì rapprefenta, Si cerca come una diftinzione o- 
norevole il potere unirli con quelli preteli talenti, i quali quanto a fe 
veggono con compiacenza accrefircrfi il numero de' loro profeliti: e 
quando dall’ una parte e dall’altra lìamo giunti a procurarci quello bel 
vantaggio, ci crediamo al difopra di tutto, foli capaci e degni di ra- 
gionare, invincibili ne’trincieramenti , in cui fumo accantonati; e con- 
tenti della (lima di noi ilelH, fi tratta con orgogliofo difprezzo quelli 
che non ci (limano . 

E’ co fa manifella, che elfi hanno meno forza reale, che fuperbia t 
prefunzione. I loro vantaggi fino al prefente fono (lati affai mediocri, 
non ottante la riputazione di fpirito e di talento, che fi fon fatti per 
altra parte , malgrado l’arditezza, colla quale hannq divulgato tutto 
ciò, che elfi avanzano per tante verità dimottrate, quantunque noa 
abbiano avuto da proporre altro che cofe puerili , argomenti fatti per 
intereffare tutti gli appetiti del cuore, fittemi di voluttà e di mollez- 
za, una religione locale e d’apparenza. 

Ma dove in realtà fono andati a terminare i loro trionfi ? Quali 
profeliti hanno fatti? E’intereffc loro il farne gran pompa; ed è una 
loro politica il vantare il loro numero, a fine d’intimidire gli fpiriti 
deboli, e di guadagnare gli fpiriti leggieri. Ma le perfone faggienon 
fi lafciano abbagliare da quella vana apparenza. ’Offcrvano di qual ge- 
nere di perfone è comporta la Setta dei pretefi filofofi; e riconofcono 
fenz’altro che il Criflianefimo guadagna più che non perde per que- 
llo piccol numero di defertori . Quali fono in fatti quelli defertori ? li- 
na piccola truppa di tette vane che fi voltano a tutti i venti; fpiriti fu- 
perficiali , che intendono appena l’apparenza delle cofe; letterati per 
lo più dell’infima claffe,che non hanno per metterfi in riputazione al- 
tra ftrada che quella dell’ empietà; geme fenza principi e fenza cotu- 
rni • La religione , e la focietà , hanno dunque gran motivo di 
difpiaccnza per la perdita di perfone di tal fatta? 

Ma è egli mai avvenuto agl’ increduli di tirare al loro partito 
uomini virtuofi da vero, efatti in tutti .i loro doveri, efenti da ogni 

R x 
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[folTIonc , buoni pitriottì, veri cittadini T rngdgni applicati é penetran- 
ti, indruiti ed oflervanti di ciò, che conviene? Nò fcnza dubbio, e 
nulla fi arrifchia a mettere gl’increduli al punto di citare un fol uo- 
mo irriprenfibile, che abbia abiurato il Criltiinefimo per adottare i 
loro fidenti d’ irreligione i o che almeno dopo d'cffcrfi lafciato fcdur- 
re dalle falfe apparenze, dopo diefferfi hfciato ofcurare da qualchecr- 
rore parteggierò, non abbia avuto rotlore della fua iilulione, fino a. 
renderfi anco nemico de' Tuoi cattivi maedri. 

/ Si vede al contrario, che gli uomini veramente virtuofi fi attcn- 

J ;ono tenacemente alle obbligazioni del loro Battefimo; riguardano la 
ede come uno de’più preziofi doni di Dio, procurano di tralinettcr- 
ne il depofiro a’ loro figliuoli, di generazione in generazione, rifpetta- 
no la Religione fin nelle fue pratiche ederiori, c fon fedeli a foddi» 
sfare le leggi ed i precetti . 

La dottrina, de' Filofofi moderni vergognofa per effi non meno che i 
. loro Dottori. ; 



Con qual ribrezzo adunque le perfone da bene udiranno l'autore 
dc’Penfieri Filofofici fare la feguente invettiva contro la pietà Criftia- 
na ? „ Bel propofko, die’ egli, è quello di un devoto, ette fi tormen- 
„ ta come un pazzo per condurfi a non defiderar nulla , e che ficondur- 
„ rebbe a diventare un moft r o nel cafo che gl* riufcilfe ... Se i rei do- 
„ vertero calmare i furori di un tiranno, che potrebbero far di più?... 
„ Sì, io fodengo che la fuperdizione ( il Criftiancfimo ).è più ingiù- 
„ riofa a Dio dell’ Ateifmo“. Ecco la medefima rifleilione in verG 
fu- d ' un altro autore : , 

Sii: re». 

Hegar che Dio vi fia 

Fora minor follia , • . 

Di minor pena degna, 

. , Che il dir eh' ei folo regna 

Ter bearfi ne' mali 
De’nuferi mortali; 

Dirlo ingiufio , t crucciofoi 
*4l par di noi gelo/o. 

Come potrebbero mai tacere le perfone da bene in udire idee si 
ftrane e si fcandtlofe , che non hanno il fondamento fuorché in unorribi- 
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le prevenzione, in un abufo enormi delle più fante verità, in una 
fpecie di frcnclìa? 

Sanno, che la religione fola può rendere a Dio e agli uomini tut- 
to ciò, che c loro dovuto, che ella è la conferva trice de' ceflumi; che 
ella fola è capace di mantenere (labilmente il buon ordine, lo fpiri- 
to di pace e di concordia, di afficurare l'autorità de’ Sovrani, di pro- 
tegger la libertà de’fudditi, di foflener le leggi contro l’ rrtgin flizia , 
di rendere indiffolubili i vincoli dell' union conjugale, di confervar 
fulla terra delle virtù . Sanno, che la religione, bafe della pubblica fi- 
curczza, è ancora la forgcnte della privata felicità, perche i fuoi pre- 
cetti hanno per oggetto l'innocenza del cuore, la vittoria delle paf. 
foni, l’amor di Dio, ola carità per il proùìrnoj difpolìzioni dell' a- 
nima, le quali fole poffono fare la fua felicità. 

Si abbraccino al contrario le opinioni dei noflri pretefì Filofofi, 
che fe ne potrà ricavare? L’uomo farà ridotto alla condizione delle 
beflie. L’anima fua non avrà più nè fpiritualità , nè immortalità. 
Non più religione, non più focietà . Dio farà per l’uomo nna vera 
chimera, elfcndo fu imo fleffo ridono ad effere un monte di fango or- 
ganizzato. Non vi farà nell'uomo più libertà; per confeguente non 
potrà obbligarli all'obbedienza. Diventerà incapacedi fare il bene o 
di evitare il male. Le fne operazioni faranno tin puro effer.o del mo- 
to forzatodi una macchina. A torto fi punirebbe, e fi ricompcnferebbe. 
Ed a che fi ridurrà la focietà? Le conleguenze naturalidi un filicina 
fìntile faranno, che 1' autorità fìa una tirannide ed una ufurpazione; 
la dipendenza, debolezza e infenfataggine; la fubordinazione , interef- 
fe e politica; le leggi, pure convenzioni; icaflighi, veffazioni odiofe; 
in fiamma nell’ ordin civile ogni cofa farà pregiudizio, affuefazione, 
commercio d'intereflì e di paflioni . Per dedurne quelle orribili con- 
feguenze bada confederare i principi (labiliri dagl’increduli. 

Paragoniamoli con ciò, che eli Apofloli hanno infegnato. Gli A- 
pofloli non erano nè letterati , ne belli ('piriti. Ci hanno infegnato ad 
onorare Iddio, a fervire i noflri Sovrani, a rifpcttar noi medefimi. 
Ci hanno di più avvertito, che Dio effondo noftro primo principio, è 
nofiro ultimo hne, noi dobbiamo adorarlo, fervirlo, amarlo foora ad 
ogni cofa; c che il culto ellcriore, che noi li rendiamo, deve effere a- 
nimato dai fornimenti interni di fede alla fua parola, di fperanza nel- 
la fua bontà, di amore delle fue perfezioni infinite; che ogni autori- 
tà vien da lui; che noi dobbiamo obbedire alle Potenze della terra 
come a Dio flcffo; che quella obbedienza non deve fidamente aver per 



motivo il timor del caftigo, ma ancora l’amore del proprio dovere; 
che fi deve ai noltri limili fedeltà , giuftizia, carità; che fi deve a noi 
flefli un’attenzione continua fopra i nodri pcnfieri, una vigilanza fe- 
vera fopra i nodri dclìderj , una prudente e rigorofa cura dei no- 
li ri fenfi. 

Si mettano in pratica gl’ indegna menti degli Apofloli, e fe ne ve- 
drà rifultarc nell Univerrfo l’ordine il più perfetto cil più defidcrabi- 
le. Si feguano i principi de' nodri preteli Filofofì, e non produrranno 
che i difordini più fpaventevoli. 

Idea in nflretto di alcuni fc ritti dei Filofofi moderni. 

Tutto ciò, che abbiamo citato fin qui, potrebbe edere ballante a 
convincere le per one difcrete,che noi non acculiamo a torto i moder- 
ni Filofofì. Ma, per render più evidente la verità e la giudezza delle 
nodre imputazioni,torna in acconcio il percorrere alcunedelle loro ope- 
re principali. Senza obbligarfi a feguitarne d’ordine cronologico, e len- 
za ammontare de' tedi nojofi , fervirà , per modi are il veleno impuro 
che effe racchiudono, edrarne la midolla e la'fndanza. 

La prima che fi prefenta ha per titolo: i Coflumi. Qued’ opera , 
che fi è meritata , come tante altre, una ft vera condanna per partedcl- 
la pubblica autorità , dabilifce prccifamente tutto il contrario di tutto 
ciò, che il titolo par che accenni . Se io penetro nel fuo fpirito e nel- 
le fuc mire, dopo aver finto d’ incenfare, adorare, riconofcere la divi- 
nità , io la didruggerò realmente; ne farò un Ente chimerico, più de- 
gno del miodifprczzo che delle mie adorazioni. Degraderò l'umani- 
tà, facendola arroùire della fua origine, della fua efidenza, c del fuo 
fine. Non riconofcerò in quedo mondo altro di necelfatio che il mio 
intcreffc: queda fara l'unica legge fuprema,alia quale fottoporrò tut- 
te le cofe . Dirò che io deffo fono un niente; che fe io procuro di a- 
marmi e cercare prtmurofamcnre il mio felice dato, fò troppo; che io 
devo appena foffrir me dello, quando mi fo violenza, e devo preferi- 
re il nulla ad una efidenza, che da accompagnata dalla propria ne- 
gazione . 

Che diremo del celebre Dizionario del Prcfcdbre di Rotterdam ? 
Quedo è il gran fonte, ove i nodri pretefi (ilofofi vanno ad attingere, 
da plagiarii poco delicati , tutto il fondo della loro teologia e della lo- 
ro morale. Se non folle dato aperto a chiunque afpira alla qualità di 
filofofò autore quedo magazzino di empietà , l'univerfo non far-bbe 
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inondato da tante cattive copie, che ad ogni momento fi produco io . 
Si doveva intitolare qucfto Dizionario: Jo fcetticifmo mellb in prati- 
ca, ovvero metodo per ufo di quelli che vogliono dubitar di tutto, 
e che non fon capaci di altro di più. Ecco come ne parla il Filofofo il 
più accreditato dei noftri giorni: 

Bayle fa pii d'ognuno; a lui m affido . 

Colla bilancia in man, di tutto infigna 
dubitar. Terò f apiente e grande , 

Tercbi aborre i fiftcmi e li diflrugge , 

£ qualche volta con fe flejfo ha guerra . 

Il tuono Cinico di quello Dizionario non farebbe flato fuflficiente 
per fare la fua fortuna , e moltiplicare le fue edizioni; nè farebbe mai 
diventato il libro alla moda fenza un certo numero d'articoli, che fe- 
condano il genio degli fpiriti deboli e libertini, e che quelli impara- 
no a mente con gran diligenza, e pubblicano fenza ribrezzo e rolforè 
nelle convenzioni , le quali foffrono di afcoltarli. 

Temendo, che all’afpetto di più volumi in foglio non fi fpa venti 
il comune de’ Lettori, uno Scrittore, che fenza dubbio non aveva ri- 
putazione da perdere, s'avvhò di fare un compendio ovvero analifi di 
quello Dizionario, in citi fiuto un fol punto di villa raccoglie i fenti- 
menti più empj e più lubrici che vi fi trovano fparfi . Senza eftender- 
ci luneamentc fu quello infame libro, ci contentiamo di rimettere i 
Lettori all' informazione dell’Avvr rato generale di Parigi, il quale ha 
fatto condannare al fuoco quella Analifi abbominevole. Sarebbe diffici- 
le darne un cflratto più efatto, e più orribile infieme di quello, che 
ne ha dato quel Magiflrato. 

Bada il dire di Bayle, che per una parte ha egli eflefo il dubbio 
a tutto, e che per l’altra egli ha portato aldi là di ogni limitela li- 
bertà dj dipingere le cofe ofeene. Ecco la forgente del fuo credito. 
Detto cioè inutile lo fpiegarne le confeguenze ed i mali. 

L’autore dell’ Enriade ha dimoflrato in quello celebre parto della 
fua penna un genio manifcflo per i più cattivi principi di Bayle. Non 
gli mancava allora che l’arditezza che porge 1' età , per dimollrarfi af- 
fatto fenza religione! e non ha mancato di erigerli Capo dell’ empietà 
toflo che ha creduto di avere acquiflata tanta riputazione per ofar di 
prendere una qualità tanto odiofa. 

Si può giudicar di effo dal fuo Poema della Tucelle. Sarebbe dif- 
ficile il decidere, fe vi è maggiore empietà che sfacciataggine in quella 
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mifcrabil rapfodia, la quale par fatta a porta per deturpar^ l’imrtlagi- 
r azione, e di cui non lì deve parlare che per compiangere la rtrana 
libertà ,che lì arroga lo fpirito d’irreligione. 

Le Lettere Filofofiche del mede limo autore non fono che una 
perpetua lezione di materialifmo, di ateifmo, e d'impurità. 

Il fuo 1 ocma / opra la Religione naturale non è che un ammalio 
di verlì, in cui lì ftabilifce l’irreligione nella maniera che lopuò erte» 
rfcjcioè fenza principi e fenza prove, per mezzo di motti fatirici, 
per via di lampi d’immaginazione, per una profulionc d' aneddoti fup- 
pofti , e per qualche ragionamento mcl’colato di contradizioni in-, 
finite . 

Il fuo Toema [opra Lisbona ha fomminirtrato a querto autore u- 
na nuova occafione di fpargere i fuoi prncipj di ateifmo . Egli non ha 
dipintola terribile calamità del terremoto, che per trovare in erta un 
nuovo mezzo di fpandere le fue falfc idee di fcetticifmo, unendo ad 
ogni parto il sì e il nò. 

In un’altra opera che ha per titolo: La zita felice , il mcdertmO 
autore li mortra feopertamente materialirta, c rinfaccia ai fuoi confra- 
ti, i pretefi Filofefi dc’noftri giorni, il loro carattere mafeherato, e 
la loro ipocrifia politica, che erti nalcondono lotto una coperta piti 
trafparente di qualunque più fottìi velo. 

Si è prefo guido in un’ altraopera di raccorrc molte delle fue pro- 
duzioni , Lotto il titolo di Opere volanti. La logica, la decenza, la re- 
fu * jigione, tutto è ivi porto in confulione c rovina. 

Nelle fue Tragedie , del Maometto, della Zaira,e d altre, tutte le 
religioni ne toccano col ritratto caricato,cht fi sforza di farne per Scre- 
ditare con effe il Crirtianefimo. 

Dove non giung’ egli nel fuo Compendio dell' ifloria univerfale ? Si 
può egli con maggior franchezza alterare la profana Irtoria e 1 
Ècclcfiaftica ? Bifogna che egli abbia ben poca dima de’fuoi lettori, 
per darfi a credere, che elfi prederanno fede a querto pelfimo romanzo, 
lo feopo principale di cui èdi provare che la Chiefa non ha che di- 
ritti lurrettizj ed ufurpatij che i Principi, che hanno favorito la Reli» 
gione , non hanno agito che per politica; che la fovraniià c Hata 
prodotta da moftri, ovvero che ella ne ha,prodotti. Bifogna che egli 
fupponga il pubblico facile a Lafciarlì imporre,per presentargli Lotto no- 
me di Storia un ammaliò di novelle e di favole, che non hanno altra, 
efirtenza che nella folle immaginazione del loro inventore. 

- > ' Il fuo 
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11 fuo Secolo di Luigi XTF. è del medelìmó guflo. La voglia di 
’fcreditare tutto ciò, che ha apparenza di bene, pare che ne lia l’og. 
getto principale. I Tuoi aneddoti , raccolti nelle cloache della maligni* 
tà , o inventati e accomodati a Tuo capriccio, ne fono gli' unici ma* 
feriali. A giudizio di lui, l'edificante ritiro della Signora della Va- 
liere è (lato frutto di una immaginazione rifcaldata, e di un cuore 
nato ad amare, il quale non muta oggetto che per la ragione che quel- 
lo, dal quale tuttora fi finte occupato, le manca fenza fperanza di po- 
terlo fidare, o riacquiflare. L’irreprcnfibile regolarità della Signora di 
Maintenon c una virtù di oflentazione e di apparenza! e per ricom* 
penza de' danni della vanità di lei, le bifogna il titolo di fondatrice, e 
al defpotifmo a S. Ciro. Non ardifee negare qualche madiocre elogio 
al Signore di Turrenaj ma lo rimprovera arditamente per avere abiu- 
rato il Calvinifmo fu i cinquant' anni) come fe fu quella età, die' e- 
gli, fi polla mutar religione a fòrza di perfuafionc. 

Egli critica amaramente la Tragedia di Eller, perchè in ella tut- 
to rcfpira religione e verità , e perchè voleva di 11 prendere occafione 
di fcreditare i libri fanti, i quali ne hanno dato l’argomento, che, 
fecondo l’avvifo di lui, non ha la minima verifimiglianza , ed è con- 
trario al buon fenfo. 

Non è u Pei ta opera alcuna dalla penna di quell’autore, che rem- 
pietà non abbia condita. Per dare a’ fondamenti di qualunque religio- 
ne, ha feelta una maniera, nella quale riefee mirabilmente. L’efca, con 
cui li acquilla lettori e partitanti, è la derilione e lo fcherzo. Razio- 
cinio, e Filofofìa fon cofe bandite predo di lui. 

Si è già parlato dei Tenfieri Filofofici. Quelle fon rifleflioni ab-' 
bozzate, nelle quali con parole mordaci e fiere li combatte la reli- 
gione, edil collume non fenza audacia , e con poco criterio. 

L'autore dello Spirito delle leggi ha fatto un abufo grande de' 
fuoi talenti, e de’fuoi lumi . Rifulta da quella opera, che la religione 
è fubordinata al clima, al carattere della nazione, all' interelfe politi- 
co delloStato. Quello paradoffo è foflenuto da una moltitudine di ci- 
tazioni fatte con mala fede , e contrarie al fentimento degli autori, da 
paralogifmi fodituiti ai ragionamenti più concludenti, da principi *- 
vanzati, e da mafCme falfe. S'egliè vero, che Dio abbia fatta la gra- 
zia all’autore del pentimento, e di una morte da buon cridiano, è 
cofa difpiacevole, che egli abbia lafciatoal pubblico un’opera più con- 
tagiofa di quello che polla edere flato edificante il fuo buona 
efempio . 

$ 
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Tutti gli orrori, congiunti a tutte le indecenze poflibili, fi tro- 
vane uniti in una delle ultime produzioni Filofofichc, intitolata: jl- 
braham Chomex. Jl Capo della Chiefa , l' autorità Ecclcfiaftica e Seco- 
lare del regno, i Corpi delle perfone più rifpettabili , i Lettera- 
ti più accreditati, nulla in Comma è rifparmiato dal cinico gaio c fu- 
riolo infieme , il cui delirio fi e sfogato in quella infame e teme- 
raria Satira . 

Cofa non ha tentato l’empietà de’nollri prctefi filofofi? Ella ha 
fparfi dell ram ente i Cuoi femi in una folla di ferini, che portano il 
titolo di Lettere familiari , lettere Terfiane , lettere Giudaiche , lettere 
Vernane , lettere Chirefi , lettere cabalifliche . Si torna femprc all'illcfia 
ripetizione de’ pefifimi principi, ora più, ora meno feoperti. Si-tende 
fempre allo feopo ideilo d’indebolir lo fpirito della fede, d’ ifpirare 
il difprczzo, o almeno almeno l’ indifferenza per la Crifliana religione, 
e d’allontanar l’uomo dagl’infcgnamenti,che loportanoad amar Dio, 

• cd a mortificare le proprie paifioni . 

Si è avuto l’ardire di darci i lfiorid naturale dell anima , per farci 
Capere, che l’anima non è altra cofa che un meccanifmo cd un’organiz- 
zazione, di cui fi può fare l’anatomia, ficcome fi fa la fezione di un 
cadavere. 

Un altro autore ha pubblicato»! Filofofo pedante , opera , la quale 
f°ft lenc dal principio alla fine l’ irragionevolczza annunziata dal titolo 
maitre. " fielfo . Un altro ha dato la Filofofia del buon fenfo , opera, in cui fi 
didrugge il buon fenfo, fenza riguardo e fenza rolfore. Un altro ha 
fcritto una Lettera ai ciechi, per ufo di quelli che veggono. Queda let- 
tera è, come l’opere precedenti, una lezione temerariadi materialifmo. 
L’ideflb.fi dica dell’ Uomo machina, del Tirronifmo del Savio, del Di - 
feorfo full’ inuguaglianza degli uomini , dell' opera J opra il mondo, l'origi- 
ne, e 1 antichità del medeftmo . 

Quanto ci roderebbe da dire ancora dell’ Emilia di Gio. Giacomo 
Jloulfeau di Ginevra, opera sì celebre per l’arditezza e la fingolarità. 
dei paradolfi,che in fe racchiude} per le lezioni licenziofe ed infenfa- 
tc, che vi fi danno} per le contradizioni, che da un termine all' altro 
formano una compofizione draordinaria } ma famofa principalmente per 
1’ univerfale follevamento,che ha eccitato al fuo comparire, per lecen.' 
furc de’primi Padori della Chicfa e de’ Teologi, per i feveri procedi 
de’Magidrati e contro il libro e contro l’autore, finalmente per la 
moltitudine e la folidità degli fcritti compodi per confutarla? 
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* In ttitté quelle tnefehine produzioni ^cì Fifofofi moderni ilmc- 
delimo veleno è infinuato fótto mille differenti forme. To hon fo al- 
tro che accennarle, per illuminare i lettori circa gli elogi, che gli em- 
pj de'noftri giorni ne fanno fcopcrtamente , fenza effer tapaci di accor- 
gerfi, che è un dimenticarli di fe fteffi, c volerli difònorare, il render- 
li panegirici di produzioni sì deboli, e sì infami . Sarebbe forfè Caro a, 
propolito di riportarne gli cllratti più elìcli, c confutarne minutamen- 
te gli errori c l’ empietà. Ma quando anche noi notici foffimo prefif- 
fi un piano si riflretto, non ci faremmo non oliarne arditi dimetter 
folto gli occhi de’ noftri lettori le indecenze e le orridezze che vi 
abbondano. Quelli, che vorranno conofeer più a fondo il cattivo di 
tutte 1* opere di quella tempera, potranno foddisfarli colla lettura in- 
tereffante ed iflruttiva delle Lettere Crìtiche delle opere moderne con- 
tro la religione. Quelle lettere giudiziofe ,e lìimabiliflimc , unifeono 
ad una critica efatta e ragionata , la confutazione la più folida e la più 
completa. Si può ancora’far provvifìa di un’opera nuova periodica del 
mcdtfimo genere , che ha per titolo: la Religione vendicata . Ella 
ha principiato in meniera da farne concepire la idea più van- 
taggi» • 

Mi contento adunque di aggiungere qui un paralello tra la mora- 
le dei Filofofi moderni e quella dell'Evangelio. Quello contrapollo 
fenfibile e palpabile, oltre l’infpirare un nuovo orrore della loro dot- 
trina , proverà di più, che in vece di aggravare il ritratto della loro 
empietà, noi facciam loro fervizio, non rilevando tutto quello che fi 
potrebbe. In oltre' efponendo quell’ abbomincvole dottrina, lì dà il 
prefervativo più feltro contro 1’ autorità di quelli maellri di errore 

1 T orniello tra la morale de' Filofofi moderni , e quella deli Evangelio . 

Abbiamo già avvertito più di una volta,che il delìderio di con- 
tentare le proprie paffiòni fenza rimordimento, e fenza inquietudine, è 
per l’empio il gran motivo delle fue declamazioni contro l’Evangelio. 
Si tenta rifiutare un Dio,cheefige il facrifìzio delle noflre inclinazio- 
ni» una religione, che vuole che noi fiamo giudi , fobrii, e temperan- 
ti; un Evangelio, che ci predica l'umiltà, la dolcezza, la moderazio- 
ne, la pazienza, la carità. Egli è vero che, combattendo edillruggert- 
do infieme quella fanta religione, hon fe ne ha un’altra da foflituir- 
le, e che volendo dubitare della verità del Crifìianefimo, uno limet- 
te nel cafo di dubitar di tutto, e di non aver punto filfo, a cui appi- 
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gliarfi con fennd. Ma queftò appuntò e ciò che lt cèrea , quando uno ’ 
fj determina a fcuoterc il giogo della fede: fi vuol procacciarli l’infeli- 
ce libertà di vivere fenza religione, e fenza legami. Si vuol piutto- 
fto eller ateo e materialità , che privarli della foddisfazione de’ fenfi. 

Beco perchè i noftri Filofofi moderni fi fono arditi d’ impiegarli 
a diftruggerc tutte le idee di òneftà e di decenza , a rendere indiffe- 
rente, oppuranco legittimo tutto ciò , che fi chiama vizio e frego- 
lamento. Ne fia teftimonio uno de’ più celebri tra di loro, che par; 
la in tal guifa: , - — 

Lodi chi vuole i più vetufli tempi , 

Ed il giardin de' primi noftri Tadri: 
lo nò ; che grazie rendo alla natura , 

Che mi fe nafeer per mio bene in quefta 
; v/f" moderni Dottori età Spiacente . 

• Queflo profano tempo al mio fi adatta . 

Tiacevole coftume , il qual non cerco 

Che dò , che fazia la mollezza e il luffa . ec. 

Tutti afpirano al medefimo feopo per vie talvolta differéntiflime: 
onde conviene neccflariamente che il Criftianefimo diventi ai loro oc- 
chi la più odiofa tra le leggi- E’ cola naturale, che elli facciano gli 
sforzi più grandi per rovinare il fuo credito, e per atterrarne l’impe- 
ro. Non è dunque gran maraviglia, che per otrenere quello deteftabi- 
le fine, elli abbiano fatto ricorfo, per mancanza di mezzi migliori, 
a degli aneddoti fcandalofi o ridicoli, di cui fanno raccolta per ca- 
varne un motivo di derifione; ha dc'motteggi di ogni fpccie, co’ qua- 
li adornano le loro lezioni, per farle ricevere più facilmente, e per- 
chè facciano maggior colpo; ad una infinità di paralclli,che hanno il 
fondamento nella loro immaginazione fregolata, per confondere lare* 
ligione Criftiana con le più Arane fupcrftizioni, e per dare a quelle 
la preferenza fopra di quella. Tutti quelli mezzi indegni fon diver- 
famente impiegati per giungere a quello unico fine di diftruggerc le 
idee, che il Criftianefimo ci fomminiftra de’ noftri doveri. 

Per giungere appunto a quello feopo un Geometra Inglefe, per 
una ftravaganza da ftolto , ha prerefo ftabilire, che i fatti rivelati , 
che fono il fondamento della noftra fede, non avevano maggior pro- 
babilità che per cento cinquantanni. A quello medefimo oggetto l’au- 
tore del Poema fopra la Legge Maturale, mette tutte le religioni ad 
am pari, dicendo; 
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Vanta ognun la fua fe ìe | i Santi , i ( opre 
Miracolofc e grandi ; ognun rammenta 
Martiri invitti. Oracoli veraci. 

Ed in una delle fue Opere volanti mette in derisone l’ Moria di 
Adamo, e la fua caduta } così: 

‘ "Povero Adamo mio, ghiotto buon padre. 

Che fefti tu nelle delizie d' Edem ? ec. 

Col medefimo fpirito di libertinaggio uno di quelli Scrittori ha 
ivu ter la temerità di moftrarfi difguftato, perchè vi è qualche differen- 
za tra l'uomo e gli animali più vili, e perchè fi è introdotta tra noi 
un'educazione, che, fecondo lui, avvelena la dolcezza della vita dell' 
uomo, fenz’ altro vantaggio che di renderlo più cattivo:,. L’uomo, e- 
,, gli dice, il quale medita, è un animale depravato. Quanto più riflette , 
„ tanto più fi avvicina alla beftia 

Un altro trova da ridire, che fi fia imbevuta la flirpe umana del- 
la falfa idea, che ella faccia nel fiftema dell’ uni verfo una fpccie a par* 
te; e che ella fia fiata di più creata per comandare al refiante della 
natura. Rimprovera i Teologi, che fulla fede delle Scritture hanno da-, 
to all'uomo quella idea della fua grandezza , e dice: 

La natura ne fa più che altri ha detto... ì 
\ Pope fu quei, che la fua chiara face 
Torto dell' Ente nel profondo abijfo , 

£ l’ uom con lui meglio fe fleffo intende. 

E che impara egli da un maefiro sì grande ? Voi abbiamo già of- 
fervato nella fpiegazionc del fiftema degli Ottimifii, quanto avvili- 
re l’uomo, riducendolo ad uno fiato sì indegno dell' eletta fua de- 
gnazione . 

Quelli pretefi Filofofi,quantunque con metodo differente, tentano 
però il medefimo difegno di SatanafTo, di fare fcuotere all' uomo il 
f^iogo falutevolc di una giuffa e neceffaria dipendenza da Dio, e dalle 
lue fante leggi. Il demonio fece cadere il primo uomo feducendo l’or- 
goglio di lui colla idea lufinghiera, che egli farebbe divenuto limile 
a Dio . I noftri pretefi Filofofi fanno tutto il contrario : corrompono 
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1’ uomo dandogli ad intendere, che egli in niente differifcc dai più 
vili animali. Non è però che gli parlino così per farlo umiliare. L'u- 
miltà non fu mai il difetto di quelli declamatori . Tutti i loro ferir- 
ti dimoltrano un orgoglio, cd una prefunzione elirema . Vogliono 
folamente indur 1’ uomo ad abbandonarli in preda a tutte le fue 
paflìoni . 

Con quella mira l’Autore de’ Pcnfieri Filofolici dille: ,, La gra-- 
„ zia la più eflenziale, fecondo il mio parere, è quella di liberale 
,, l'uomo dai rimorfi. Una buona Filofofia fi difonorerebbe intera- 
„ mente, fe realizzane quell’ ombre, le quali non fanno più paura alle 
„ culte perfone“. L’Autore del Poema fopra Lisbona ha detto per 
l’ iflclTa ragione : 

Intrepido lo J, guardo io getto in feno 
villa profonda eternità ; ni penfo' 

Che un Dio, che mi dii vita , un Dio pietofo. 

Che tante fopra me grazie ne verfa , 

Quando fia fpenta quefta vita , ei voglia 
Condannarmi a /offrir fupplizj eterni . 

Pur non oliarne con principi sì fatti l’ultimo di quelli autori ha 1 
la temerità di avanzarli a dire:,, I più zelanti difenfori delle leggi 
„ fociali, e per conseguenza de' nolìri doveri, fono i nolìri Filofofi 
„ matcrialilli . Nò, il pubblico non ha che temerne “. Cioè a di- 
re, 1’ onelìà e i collumi nulla hanno da temere per parte di colo- 
ro, i quali con le loro maflìme dilìruggono il fondamento, e rove- 
feiano il principio dell'oncllà e de’ collumi: a chi fi vorrà perfuadcre 
un tal paradolfo ? 

L’ Autor medelìmo palfa poi a rigettar fopra gli altri leacctife, 
le quali fi meritano folamente gli ernpj.,, Si videro mai , die’ egli , 
„ i nolìri limili difputare ai partitami della Crilliana lupcrllizione 
„ la barbara llenefia d’infanguinar la feena dell’univerfo, di acccn- 
„ dcre delle catalle per far efpiarc la mancanza involontaria di pcr- 
„ fualione , oppure anche una perfuaftone tutta aifatto oppofta al- 
„ la loro"? ' > . 

Si comprende facilmente qual' è l'oggetto di un'invettiva sì vio- 
lenta, e sì poco mifurata. Ma fi potrebbe con pari facilità provargli, che 
non mai è flato punito alcuno relativamente alla fua perfuafìone partico- 
lare. Se i Magilhatl incaricati della confcrvazkme dell’ ordine, e de'co- 
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fiumi, hanno ufato rigóre contro quei feduttori, ì quali, non con- 
tentai tener per fc cattivi principi , hanno voluto pubblicarli, fp.in- 



derli , e accreditarli con pregiudizio della verità e dclhonefià; non è 
fiata la pcrluafione interna , o l' accecamento volontario, che li at- 
taccava all'errore, ciò , che (ì è veluto in elfi punire. Una tale infeli- 
cità c più degna di compalfione che di cafligo: e i Cattolici, iftruiti 
dallo fpirito della Chiefa , non hanno mai pretefo di punire la man- 
canza di perfuafione. Ma fi è qaalchc volta punito, ed è fiato néccfia- 
rio il farlo, lo fpirito di fcdlzionc e di rivoluzione, il difiruggimento 
del buon ordine e della tranquillità, la violazione delle leggi, la man- 



canza della neceflaria fubordinazionc per il bene e per il vantaggiodel- 
la focictà . Chi oferebbe dire, che i Magi firati incaricati del depofito 
delle leggi e della confcrvazione della pubblica quiete, abbiano fatto 
male a impiegare la loro autorità, per reprimere o prevenire le con- 
feguenze fuoefie di sì fatte peftilenze , e che non fia in tali congiun- 
ture neceflario bufare alcune volte il più fevero rigore? 

Di più , come mai uno , che parla così, ofa di lodare ed efaltare 
infinitamente gl' Imperatori Pagani, i quali verfarono il fanguedi tan- 
ti Crifiiani? La pubblica autorità non deve forfè punire altri che gli 
Apofioli della virtù? Non deve aver dei riflelfi di benignità che verfo 
quelli, che predicano il libertinaggio a danno delle leggi e dei doveri 
più fagrofanti? Non intendiamo però che il ferro, il fuoco, i patibo- 
li fieno fempre ncccfiarj per reprimere gli eccelli dell’empietà} fono 
qualche volta bafievoli i mezzi anche meno terribili: nell' ideila ma- 
niera che non fi uccidono fempre i Leoni, le Tigri, gli Orli, quando 
facilmente fi poffano rinchiudere e incatenare. 

Ma per tornare al punto principale, con qual ardire fi aflerifee 
che la morale de’ Materialifti è fana, e, che il pubblico per quella par- 
te nulla ha da temere? Un uomo, che non crede di efler altro che 



materia organizzata , fi vorrà egli foggettare alla firettezza delle ob- 
bligazioni? Vorrà egli negare alcune cofe ai fuoi piaceri, alle fuc fen- 
fualità? Troverà egli cofa veruna illegittima per fod di sfa re la propria 
voglia, e l’ambizione? Riconofcerà l'autorità delle leggi, fi farà fcru- 
polo di trafgredirle ? Al contrario, non troverà egli piuttofio nella fua 
credenza un motivo fuffìciente di viver da beflia, di riguardar come 



una tirannia tutto ciò, che è contrario ai fuoi genj e alle fue pallio- 
ni , di fctiotere finalmente qualunque giogo fi voglia addogargli ? 

’L’ uni verfo adunque non può temere abbafianza uomini di quella 
fpecie, per i quali le idee di onore , di probità , di decoro, di amici- 
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2ia, Ai fedeltà, di ricónofcenza , di autorità , di fubordinazionei non' 
fono che nomi vani. Si può dire al contrario, che la religione la piò 
falla è preferibile ad una limile empietà . 

La religione, parlando anche in generale, è sì naturale, e sì ne- 
ccffaria all’uomo, il fentimcntodi effa è sì profondamente impreffonell’ 
anima noftra, e l’idea di un Dio ha tanta efficacia per manfuefare il 
genere umano, che di lì appunto ha avuto origine l'idolatria e il cul- 
to de’falfi Dei. Piuttofto che elferc affatto mancanti di religione, gli 
uomini, che non conofcevano la vera , fe ne fono fatte delle chimeriche: 
fi fon fabbricati degli Dei, degli oggetti anche i meno degni del loro 
rifpetto: e quelli oggetti fantaftici fomminiflravano almeno de’ moti- 
vi di venerazione e di terrore, i quali diventavano tanti freni per te- 
nere gli uomini efteriormente in un cert’ ordine. Non vi è dunque 
cofa più affurda, meno ragionevole , e più contraria all' efperienza di 
tutti i tempi e di tutti i paelij nulla meritava meno di effere adottato £ 
e di avere tanti inlìpidi feguaci , quanto quella malfima dommatica di 
Bayle: che l’Ateifmo è un delitto minore dell'idolatria. Come fc il 
negare qualunque fovranità non folle un prendercela più diretta- 
mente coi diritti del fuo Re legittimo, di quello che ha il trovarli 
impegnato per ifbaglio nel partito di un feduttore fuo concorrente. 
E' più facile il correggerli di un errore di fatto, che di un errore 
di diritto, e di gius. 

Paradofli sì orribili quanto mai fon capaci di naufeare quelli, che 
hanno alcun poco di fentimento! Qual può effere ancora l’oggetto di 
quell’ altro paradoffo dell' infelice Scrittore, che noi qui andiamo in- 
calzando? ,, Il penficro del niente non fa paura a neffuno“. Quando 
folle vero che quello penlìero non fa paura, appunto per quello l’uni- 
verfo deve fommamente temere che non s’ infmui negli animi . Egli 
bandifee tutti ì terrori neceffarj alla confervazione dell’ordine, e de’ 
colìumi. Se non vi è nulla da temere per l’altra vita, non vi farà più 
Scurezza per veruno nella prefente. Bi fognerebbe che vi follerò degli 
Uomini di una natura differente dalla nollra, degli uomini liberi affat- 
to da ogni veleno delle paflioni, per non aver Infogno d’ effer raffre- 
nati dai timori dell'altra vita, freno affolutamente ncceffario, e fenza 
il quale i collumi non poffon fulGllcrc. 

Una morale com’ è quella del Criftianelìmo, follenuta dalla fpe- 
ranza di una felicità eterna, c dal timore di una pena nell’eternità, 

3 lutilo è l’unico mezzo per confervar l’ordine eia difei piina in una 
òcictà di nomini fchiavi delle paliioni, e cattivi. 

.<£ Quella 
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Quefta mfirale è così bella, che i f>ìù grandi nemici del Ctiflia- 
gtfimo non l’hanno tacciata mai di altro, che di troppa perfezione. 
Più volte ha meritato dagli Udii empj gii elogj. Sentiamo cofa ne dice 
l’Autore delle Lettere Giudaiche: a' introduce a parlare un Giudeo, 
il quale conformemente alle prevenzioni della nazione dà ai Crifliani 
un nome, l’origine del quale deriva dalla idea, che i Giudei li erano 
fatta,che Gesù Criflo folle di Nazaret. „r primi Nazzareni,diceqneflo 
„ Autore, hanno predicata una dottrina sì confórme all'equità, e si 
„ utile alla focietà , che i loro più grandi, avverfarj convengono og- 
„ gigiorno, che i loro precetti morali fono infiniramente al difopradi 
,, quelli dc'Filofofi più fapienti dell’antichità. La fede dei Nazare- 
„ ni dimoftrata nella maniera, con cui la predicano i loro Dottori di 
„ prima clalfe, è molto più brillante della nollra. Bili hanno tutti i 
„ noflri medefimi principi# ma fembra che ne abbiano tirate confe- 
„ guenze più pure . La nollra ha qualche cofa di barbaro: la loro è 
3 , dettata dalla fmccrità c dal candore. Il perdono ai nemici, e tutte 
„ le virtù, delle quali è capace lo fpirito e il cuore, fono i Tuoi più 
,, facrofanti precetti. Un vero Nazzareno è un perfetto Filofofo. Nell* 
„ altro religioni l'uomo, vile fchiavo, par che ferva Dio folamen- 
33 te per interefle. I Nazzareni fon foli a avere il cuore di un vero fi* 
„ gliuolo di un padre sì buono <c . 

Quello carattere difegnato da una mano non fofpetta, diventa 
vieppiù naturale, egloriofo alla Criftiana religione. Vero c, che quello 
Autore poco dopo vi aggiunge de' rimproveri amari fui «lattamento di 
molti Mtnillri della religione; ma quelli rimproveri, per qnantapof- 
fano cfler ben fóndati , non offendono in nulla la foflanza della mo*. 
ralc, che c ugualmente pura, e perfetta , quantunque fia mal praticata.' 

L' Autore dell’ Enriadc non ha ofato di dar la critica a quella 
morale; fi è contentato di dichiararla troppo fevera, e di pretendere 
che ella coflituilca Dio un vero tiranno. Ma fi efageri quanto fi vuole 
la gravezza del giogo Evangelico, i facrifizj che egli efige, gli sforzi 
che ei perfuade , i contraili ai qùali obbligarli aggravi quanto ci pa- 
re il cumulo delle virtù, che fon la materia de'fuoi precetti e de’ fuoi 
configli , dilezione dei nemici, morte a fc Hello, diflacco da’ beni 
temporali, disprezzo delle grandezze, rinunzia a’ piaceri, guerra con- 
tinua contra il demonio , il mondo e la propria carne, guerra di ogni 
momento, e di turta la vita# farem femprc collretti a confettare, che 
quella morale è l’unica, che dà idee fané delle cofe, 1 ' unica, che afli- 
cura veramente la focietà, prevenendo tutti gl’ inconvenienti, che po; 
irebbero alterarla e confonderla . T 
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Ella condanna i dìfordlnì dell* ambiatone, ì furori della vendei 
ta, lo fpirito d'interefle e di avarizia, le difloluzioni dell’incontinen- 
za e del piacere; e perciò ella purga la focietl da ogni fermento di 
dilcordia che l’avvelena, da tutti gl'impeti che 1' agitano, da tutte le 
accenfioni che ne confumano i legami. 

Non folamente il Criftianelìmo vieta a quell’ oggetto tutte le azio- 
ni citeriori, ma fi applica di più a purificar le intenzioni, a regolare i 
defiderj e i pcnficri: unico mezzo per rimediare al male nella radice, 
ed citi rpa re il germe delle iniquità . Non folamente egli proferive i 
vizj, ma ordina tutte (e virtù che fon loro contrarie, e vuole che fie- 
no praticate nella lor perfezione. Oppone all’ambizione ta modelli* 
e l'umiltà ; allo fpirito di vendetta quello di dolcezza e di pace; all’ 
avarizia la limofina e l'amore della povertà ; al piacere la mortifica- 
zione c 1' amor della Croce ; all’intemperanza l'alèinCnza c il digiu- 
no; all’ozio l’afliduità nella fatica e nell'orazione; allo fpirito di 
sfrenatezza e di ribellione l’obbedienza ai fuperiori, che Dio ci dà t 
quando anche abufaflfero della loro poteftà • 

Morale invero rigorofa e feverarma non ottante la fua feverità, 
è fiata ricevuta dai popoli i più fuperbi e i più vani, dai popoli i 
più avidi ed intereffati, dai popoli i più vendicativi, dai popoli i più 
indocili e i più indipendenti, dai popoli finalmente i più dediti agli 
eccedi della crapula e dell’ incontinenza : tanta forza ha il vero fui 
falfo , fpecialmcntc quando la carità c quella , che fa ftrada al- 
la verità ! * 

Quella morale, io ne convengo, è diffìcile efiremamente per la 
pratica all’uomo pervertito in Ad.amo. Il cuor corrotto, e dominata 
dalle padioni, vi trova una fpecie d’impodibilità ; ma il medefimo E- 
vangclio, che ce la predica , ci fa fapere che veramente ella è al difopra 
delle forze della femplice natura; ma che però non bifogna diffìdaredi 
poter giungere ad cfeguirla ; che indirizzandoli a Dio con una fede umile, 
ed una ferma fperanza nella fua milercordia infinita ed onnipotente, li 
divien capaci colla fua grazia di fvellere gli alberi , e tralportar le 
montagne, vale adire, vincere le paflioni le più offinate, fuperare t 
Mtn.ix.n. difteuggerc le confuemdini più. invecchiate, poiché tutto i pofjibile a 
quegli che credei che il noftro nrincipal dovere, riguardo all' offervan- 
za della legge Crifiiana, è di cniedere al noftro Padre celefte i foccor- 
C, de’ quali abbiamo bifogno per eflcr fedeli, ma che bifogna chieder- 
li, come merita di elTer chiefta una cofa sì grande; che Gesù Crifto 
avendoci aficurati egli Hello che noi otterremo tutto ciò, che domati- 
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deremo in nome dì luì , dipende folo dalla nollra durezza edal noftro 
orgoglio l'impraticabilità della morale deirEvangelio;finalmente,che 
ella non ha che facilità e dolcezza per quelli; che fi iafeiano accendere 
dal fuoco del divino amore. 

La fantità, la purità, la perfezione di quella morale, è per altra 
parte una nuova prova della verità della Criftiana Religione. Subbli- 
me c perfetta, com’ è, non può rìconoféere altri per autore che Dio. 
Se gli uomini folfcro fiati incaricati di dirigerne il piano, l'avrebbero 
adattato alla loro fiacchezza , e ne avrebbero allontanati tutti quei ri- 
gori che fpaventano. Col renderla più praticabile, e più facile, fi fa- 
rebbero lufingati d’un credito maggiore. Niuno interelfe poteva in- 
durli a renderla sì mortificante per la natura. La fua perfezione dun- 
que,e il fuo felice fucceffo, fono i fegni fenfibili della mano di Dio, 
la Capienza del quale non poteva preferivere che perfezione e virtù , 
e la fua potenza era fola capace di renderle praticabili alla umana 
debolezza . 

Ma perchè, dicono i prctefi filofòfi, Dio ci ha fatte lezioni sì du- 
re? Egli, che deve fidamente volere la felicità delle fue creature, fi fa- 
rebb’ egli prefo il piacere di render loro la vita infelice? Nò fenza 
dubbio; Dio non fi compiace delle noftre lagrime. Vuole la nollra fé- 
licità. La vuol còftantemente, e in ogni tempo; ma vuole ancora 
che quella felicità fia regolata, e confórme all’ ordine fupremo . Vuole 
che quella felicità fia fondata full' innocenza e purità , delle anime 
■oflre. Vuole, che fe mai quell’innocenza refta in qualche parte mac- 
chiata, le macchie, con le quali l'abbiamo imbrattata, fi lavino colle 
lagrime del pentimento. Se noi non avellimo tutti peccato in Adamo, 
forfè la nollra felicità farebbe fiata così perfetta, come quella che e- 
gli fteflo godeva nelle delizie del terreftre Paradifo prima della fua 
prevaricazione. Ma elfcndo divenuti infedeli e corrotti, bifogna che 
noi fiamo puniti e riformati: e la giufiizia divina non potendo mai 
perdere i diritti che ha fopra di noi, ci dà delle leggi, e c'impone 
dei doveri,che ci fanno conofcere la nollra degradazione e la perver- 
fità de’noftri cuori; ma l’olfervanza di elfi, rimettendoci nell’ordine, 
dal quale ci dipartimmo, ci procura la pace del cuore, e l’unione con 
quello, che è 1' unico ed il fommo noftro bene. In una parola, Dio non 
condanna che i noftri vizj e le nofire fregolatezze. Noti efige rigori e 
mortificazioni che per efpiar le noftre colpe, e per farcene perdere 
il genio fanello. Poteva egli farne di meno? 




Per rènderci più dolci quelli rigóri ci mortra la ricompènfa , le' 
quale ci fcrba nell’altra vita. Egli di più fa fin d’ a dello procurarci 
per mezzo dell’unzione della Tua grazia le interne delizie, che rendo- 
no il Tuo giogo pieno di dolcezza, e leggiero il Tuo pelo. In fatti, 
chiunque fi abbandona ai trafporti del divino-amore fi fente foftenu- 
to, animato, incoraggito nella ilretta via dei comandamenti. Gode 
per ella un contento si foddisfacente e sì pieno, che un giorno pallaio 
nei tabernacoli del Signore gli par preferibile agli anni interi, che fi 
pafiano nel conforzio de’ peccatori, e degli empi- 

Potrebbe certamente efler più che (ufficiente il detto fin qui", per 
convincere i moderni Filofofi, che da loro non fiodia il Criftianefi- 
mo per altra ragione, fe non perchè la purità delle fue leggi non può 
accordarfi colla balfezza, e viltà de’ loro fentimenti. Nnlladimeno per 
inoltrare più evidentemente quanto, in genere di cofttimi e di oncftà, 
la religione criftiana è preferibile alla irreligione, è cofa buona, uti- 
le, e anco neccflaria il riportare qui un faggio della morale infame 
de’ Filofofi de’noftri giorni, ed eiporre alcune maffime indegne , che 
pur non hanno rolTore di pubblicare ne’ loro fcritti: maffime e rego- 
le di morale, che farebbero fiate detefiate anco dai Pagani più faggi, 
e dalle onefie perfone di tutte le religioni , di tutti i fccoli , di tutti 
a paefi, di tutti gli Stati. 

Trima regola di morale , data dall’Autore della Vita felice La 
▼era beatitudine dell’uomo, la fola, a cui debba egli afpirare , 
„ c il piacere. Una fenfazione piacevole, l’ attuai godimento, è il fo- 
„ lo piloto che conduce alla felicità j tutto il reftante è un bene pura- 
„ mente d’ idea Quella maffima è fiata melfa in verfi dal mcdefi T 
mo Autore : 



Colle leggi del moto Iddio governa 
. Le cofe inanimate , e colla forza 
Del foave piacer muove i mortali..,: 
^ td appagarci la natura intenta 
Ver quefìo 7{ume ci richiama , e fono 
Voci fol di piacer le voci fue.... 

Zi difjc : fii felice ; e rutto diffe. 



Così penfano quei che fi pretendono Filofofi , che fi dicono iftrùì- 
ti dei doveri , e che proteftano, che mai non hanno pretefo di manca- 
re al tifpetto, che dccfi alla pubblica onefià . Ma come ! La felicità di 
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ina éréatura ragionévole confìtte adunque nel ravvolgerli tra le fordi- 
dezze ed il fango? L'uomo è egli fatto per fatollarfi de' piaceri più 
fozzi? Non è egli un perdere affatto la propria cognizione di fe ftef- 
fo, l'afpirare ad una fi vergognofa e brutale felicità? Confegucnze sì 
orribili non fanno più paura all’Autore della Vita felice. „ Perciò, e. 
»> gl' Aggiunge , bifogna prima pcnfare al corpo che all* anima y la 
„ quala è d'uopo coltivare col foto oggetto di procurare alcorpomag- 
„ giori comoditi. Bifogna dare alla ragione per piloto e per guida 
„ la natura. E’ cofa dimoftrata mercè dei lumi fiìofofici del nollro 
,, fecolo, per mezzo di mille prove fenza replica, che non vi c chcu- 
,, na vita fola, ed una fola felicititi che un’anima bene organizzata 
„ fi appaga dell' onore, che le (i attribuiate di aver delle idee, 
,, e fi contenta del fentimento“. 

Non vi bi fognano profonde rifleltiom per comprendere, che l’a- 
mor del piacere è il principio di tutto quello difeorfo; che il mate* 
rialifmo il più fchietto ne viene in coafeguenza > e che tutta la forza 
della prova confitte in dir francamente, è cofa dimottrata . Ma a chi 
mai fi vorrà perfuadere, che fintili maltinte fieno ragionevoli, o ammif- 
fibili al tribunale della fana ragione ? Qual e l’uomo fenfato, purché 
non fia corrotto, il quale a difeorfi limili non andaffe a gettarli 
nel feno della Crifliana Religione per ammirarne le leggi , quando 
anche non avelie la forza di efeguirle in tutta la loro eftcnfione? 

Seconda regola di morale. „ Non vi è diftinzione alcuna tra il be- 
„ ne e il male, il vizio e la virtù, il giallo e l' ingiallo . . .. Quando 
„ io commetto il male , o lo il bene , n* è la cagione il mio fangue . . . 
„ Non vi è nè bene nè male morale, nè giuflo nè ingiufto , fe non 
„ d'illituzione umana.. .. Lo ftabiliménto delle virtù e de’ vizj deè 
„ la fua origine folamcnte ai viticoli della focietà... E’ fiata rifcal- 
„ data agli uomini la fantafia, e quindi fi è profittato del loro lenti- 
„ mento; e ciò, che in fe fleffo è una vera chimera, diventa un bene 

„ per religione Bifogna aver più paura della forca, che della co 

„ feienza , e degli Dei “. 

Quelle fon maxime chiare, nelle quali fi dice fvelatamente ciò, 
che fi penfa; ed è inutile infegnarc agli uomini il giudizio , che ne 
deggiono fare. Leconfeguenze,che quelle polfono avere, gli eccelli, ai 
quali polfon condurre, fono abballanza palei! . 

Terza regola di morale. „ Ne fegue per neceflaria confegnenza , 
y, che la ragione effendo molto inferiore all' illinto , non dee quella 
„ elfer la norma de'noftri coltami, con manifcfta ufurpazione dei di. 
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„ ritti di quello ". L’Autore del lo Spirito delle leggi aveva detto a- 
vanti : „ Il mondo tìfico è .governato affai meglio del mondo morale , 
„ e affai ci manca, perché il mondo intellettivo fia così ben diretto come 
„ il mondo tìfico". Pope ha detto in verfi l’iftdTa cofa: 

» 

Si vanta tanto la ragione umana; 

E ben , f iftinto ne fard da menoì 

i . • , • \ , 

Quarta regola di morale . Bifogna facritìcar tutto alle imprelEo ; 
ni dell'illinto; egli c la prima, eia più tìcura noftra guida: 

Dio full' iflinto, alt uom ragione impera .. . . 

O fuperba ragion , per te fi geme , 

Senza farci migliori, in crudi lacci. ... 

Non guida e f corta ai miferi mortali. 

Ma folfida compagna i la ragione. 

Quelli principi , generalmente ricevuti tra i pretefi Filofofi, non 
tanno impedito uno dei loro principali Oracoli, che fi prenda giuoco 
di riportar ne’ Tuoi ferirti le idee più contradittorie, rendendo que? 
fi’ omaggio alla Provvidenza ; 

0 eterna VuQwidenza ! o gran miflero ! 

Se mai fi perde ne' tuoi ciechi abijfi 

Combattuto, fmarriro il cor dell'uomo; 

Accade aliar che la virtude oppreffa 

Cirfenc ei mira , ed impunito il vìzjo . 

* • 

i ... • : • 

o piuttofto fi può ragionevolmente penfare , che il Poeta efprimendt*. 
fi così, abbia voluto mettere in derilione le idee, che la religioneci dà 
della Provvidenza. Ma più che in altra cofa egli fi è difiinto in rin- 
tracciare i motivi, che hanno impegnato Dio a fegnalare la fua vendet- 
ta contro la Cittì di Lisbona . Quelli motivi , fecondo lui , fono, che 
Dio non vedeva , per difarmar la fua collera, in quella cittì, che fa- 
ere legioni di Frati, il tribunale dell' inquifizione, de’ Rotar), delle 
tavolette votive, e delle Rubriche di divozione . Non fono elleno 
quelle lepidezze bene adattate in un argomento sì tragico? 

L’ifiinto è dunque la prima guida, fecondo j pretefi Filofofi ; la 
natura c la feconda, ©per meglio dire quelle due guide fono un’ifteffa: 
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Omni fi ceda , e fi obbedifea ai dogmi 

Della legge foave di natura ; 

Ter lei fi calca la più dritta via . 

* ' * ' ) ‘ 

In quella guifa tutte le paflioni fono in libèrti ; tutti t loro de- 
fiderj fono efenti da ogni freno, tutti i loro moti fon legittimi, tutti 
i loro eccelli fono autorizzati,' tutta la fapienza fi riduce a non negar 
niente alla natura. Quella via non folamentc è permeila, ma è la più 
ficura , e la più diritta , 

„ 1 Moralilli, dice l'Autore de’ Coturni .declamano ordinariamen- 
„ te contro le paifioni, e non lafciano dì &r inoltrili mi elogi allara- 
,, gione. Io al contrario ardirò di dire, che le paflioni fono innocen- 
„ ti, e che la fola tiollra ragione è colpevole **. S’incontra per tutto 
il fiftema medefimo . Atterrare l’ autorità della ragione, per inalzare 
1‘ impero delle paflioni fopra le fue rovine} quello è ciò che generai-’ 
mente fi cerca . ’ ' 1 - ! ‘ ! 

Un Autore più recente ha accumulato in un libro, intitolato lo 
Spirito, tutte le indecenze e tutti gli fpropofiti ,che fi trovavano fpar- 
fi fino allora nelle diverfe opere dei pretefi Filofofi. Secondo lui , la 
fenfibilità fifica,e l’interefle perfonale, fono flati gli autori di ogni 
giuflizia. L’ intereflc è l’unico giudice della probità, e del merito de- 
gli uomini. Se fi perde di mira l’interelfe, non et refla idea chiara 
dalla virtù e della probità . L’univerfo morale è fottopofto alla legge 
deH’interelTe, come l’univerfo fifico alle regole del moto. Prima della 
formazione delle focietà non vi era legge nilfuna , c per confegucnte 
nilfuna giuflizia. La virtù è il defiderio della felicità generale. La giu- 
flizia confile nelfolTcrvanza delle convenzioni , che il comune inte- 
reffe ha fatte fare. 

S. Gio. Crifollomoci aveva infegnato,che la legge di natura era *• *" 
flara data all’uomo nell’iftante della fua creazione. Cos’è quella leg- 
ge, dice il Santo Dottore? Giudicatene per mezzo della cófcienza, «1-* «*•»• I- 
tro benefizio del Signore, alla quale appartiene il difeernimertto del 
bene e del male. Noi non abbiamo bifogno d’imparare che la forni- 
cazione è un male, e che la continenza è un bene. Noi fappiam ciò 
naturalmente. Sappiamo nell'iftefla guifa che l’omicidio e il furto 
fon delitti . Per quello, Dio nel dar la legge fi contentò di dire, voi 
non ammazzerete , fenza aggiungere che l’omicidio è un male; perchè 
ciò era baflantemente noto per mezzo della cófcienza . Laddove quatti 
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do Iddio fa altri precettatile non fon comprefi nella Legge naturale; 
e che potrebbe non fare, aggiunge ordinariamente la ragione e il mo- 
tivo del precetto. 

Il mcdcfimo Dottore difputando contro i Gentili , i quali ricufa- 
rt«..4.*5. v4nodi r * con °l' cerc u na legge naturale, di cui fotte autore Dio, dicevi 
loro: le Dio non ha impreffa quella legge ne’noftri cuori, chi hadun- 
que determinato i Legislatori delle Nazioni a far delle leggi contro}' 
omicidio, e il furto, per la ficurezza dei Cittadini ? 

Si diri egli che quelle leggi eran pallate di padre in tiglio? Ma 
finalmente bifogna venire ad una prima regola, ad un primo iftituto- 
re. Non è ella la cofdenzaPNon è ella la legge naturale, data da Dio 
all'uomo nell’atto di dargli i'efiftenza e la vita t Quello raziocinio è 
femplice e folido; ma i noftri Increduli non fi curano di pené- 
trarlo . 

Le bafe de’coftumi , fecondo l' Autore dello Spirito , è il piacere; 
fenza eccettuarne il più fenfuale . Egli inalza l’amor profano adelTer 
la prima forgente delle virtù. Non fi vergogna di metter fotto gli oc- 
chi dei lettori le pratiche liccnziofe di alcuni popoli idolatri .Raccoglie 
fenza rilpetto gli aneddoti più ofecni , e le immagini più impudi- 
che . Condanna la ragione a tacere in faccia delle paliioni . „ Che la 
„ ragione, egli dice, ci guidi nelle azioni più importanti della vita, 
, Io concedor ma fi lafci l’efecuzione delle cofe più ordinarie ai pro- 
„ prj genj, e alle proprie paflioni. Chi confultafle la ragione fopra o- 
„ gni cofa, farebbe inceffantemente occupato a calcolare il propriodo- 
„ vere, e non farebbe mai nulla Egli dà il nome di pedanti, di 
declamatori , di gente fenza fpirito, a coloro, che raccomandano conti- 
nuamente la moderazione de’ defiderj. Pretende, che chi per elTer vir- 
tuofo dorelle fempre andar contro alle proprie inclinazioni , farebbe 
etfcnzialmente un cattivo uomo. Configlia le femmine a vincere ogni 
rifpetto, dà loro dei prefetti per nonconofcer più verecondia, e carica 
di elogj tutti gli eccelli dell’impurità. Si adirino quanto vogliono i 
nofiri Filofofi delle noftre invettive :quando fi leggono, o fi fentono cofe 
ai orrende, non fi può fare a meno di non domandare fe quelli, che le di- 
vulgano, fonouomini non cheFilofofi. 

Il medefimo Autore aflcrifcc, che Infognerebbe farli una morale, 
come fi fa una fifica fperimcntalc; che confederata per quella parte, la 
morale, di vana che ella è, diventerebbe una feienza utile all’univer- 
fo; che c neceflario confidcrarc dalla fublimità della meditazione lo 
Spettacolo de’ collumi, delle ufanze, delle religioni i unico mezzo per 

romperà 
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jftmfXré tutti 1 vincoli de prégìudìzj , e palTar fonti maraviglia ncflù- 
na dal ferraglio alla Certofa. Uniformemente a quello ideilo principio, 
e Tempre in mira di fcior la briglia alle paflìoni, all’iftinto, al fenti- 
mento, fi leggonpure nell’ ifloria dell’ anima quelle parole,che nel lin- fmj. Jr i. 
guaggio de’ moderni Filofofi non hanno bifogno di fpicgazione: Il So- 
glio fi fa da per fe una legge naturale . 

L'infame Autore del libro intitolato lo Spirito, il quale pare che 
non abbia avuto altro in tefla, che ammaliare fenza conncllìone, e fcn- 
za coerenza tutte 1’ empietà, i paradoflì, le ofeenità immaginabili, 
palla ancora più avanti : non teme di proporre come tanti dogmi la mo- 
rale di Spinola , fenza nominarlo, e di dire, che un Filofofo,il quale, 
come Democrito, non vede negli uomini chetanti pazzi, o fanciulli, con- 
tro de’ quali farebbe cofa ridicola l’ adirarli, non li vede che con l’oc- 
chio, col quale un Meccanico confiderà lo fcatto d’una macchina; che 
quando li vede cattivi, crudeli, ed jngiufti, non fi altera per la loro 
cattività ; non fi duole che della natura, la quale fa d’ogni uomo un 
allalfino, non avendo per principio che l’inrerelfe perfonale; che non 
liamo mai giufli che quando abbiamo intereffe di elferlo: che la vir- 
tù conliderata come l’idea dell'ordine, c del bello effenziale, non è che 
il delirio del Platonifmo; che le virtù non efiendo fe non pregiudizi, 
non podono contribuire in nulla al pubblico bene; che un Filofofo 
crede uguali tutte lecoftumanze, fin quella di ammazzare i fanciulli, 
i vecchi, gli ammalati, come anco le pratiche più infami degli Gno- 
mici, per la ragione, che egli ignora i motivi del loro ftabilimenio, i 
quali forfè fon derivati dall’utile reale. 

Che la mancanza delle padroni produrrebbe una vera infenfatag- 
gine, e che non fi può fottrarfi all’ impero delle paflìoni fenza diven- 
tare flupidi; che una patitone forte è tanto nccelfaria alla noftra feli- 
cità, che fenza di efla la vita ci rollerebbe infoffribilc ; che le perfone 
ienfate fon Tempre inferiori alle perfone dominate dalle paflìoni; che 
un uomo, il quale facritìcaflc le più forti padioni all' amor dell! virtù, o del 
Ben pubblico, non potrebbe edere che una chimera; che la via della 
; virtù è quella de' piaceri, c dell’ amore , che trai piaceri è il più vivo. 

Che bifogna prender per maedro l’amore, fe fi vuole inalzarli a 
cofe grandi; che le donne avvenenti , animate dalli voglia di piace- 
re, fanno dei cittadini utili; che la prima Circafla,che inoculò le fue 
figliuole per falvarc la loro bellezza, fi c refa più, filmabile al mondo, 
di qualunque fondatrice di Ordini Religiofi; che tutto il male, che può 
produrre l'amor delle donne, non è che una pagliuzza di rame, me? 

Icolata in vene d'oro. V 
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Che la corruzione de’ collumi può unirli con tutte le belle quali- 
ti, che formano gli uomini grandi; che ella è cattiva (blamente inque’ 
luoghi, dove è proibiti, come in Francia; che farebbe d’uopo render 
comuni le donne, e dichiarar tutti i figliuoli, figliuoli delloStato; 
che il folo piacere può confolarci filila difgrazia dell’efiftenza ;che nef- 
fun vizio, nefluna virtù non ne merita il nome che relativamente al 

E ubblico; che la probità di un particolare non può intcrclfare il pub- 
lico, sì piccolo è il vantaggio, che egli apporta . 

Che il primo ed unico mobile delle azioni, c delle virtù, è l’amo- 
re dei piaceri fenfuali;che ne’paefi , in cui le virtù erano inccraggi- 
te dalla fperanza dei piaceri de' fenfi, comparvero nel più luminofo 
fplendore; che un’amicizia fenza intercITefarebbeuneffetto fenza cagio- 
ne; che quella farebbe una Nazione felice, in cui fodero foltanto per- 
meili i delitti d'interefle. 

Che un uomo di talento, quando abbia de’vizj, è più (limabile 
degli i piriti giudi, e di una buona morale; che tutti i governi, e tut- 
te le leggi fono effetto del calo, c non della fapienzade’ Legislatori; 
che il calo ha fatte nel mondo più cofe che non fi penfa . 

Che 1’ efiflenza de’corpi,notì effendo che una probabilità, non fi 
può alficurare che l’univcrfo non fia un puro fantafma; che in vece 
che gli uomini fieno creati per la Religione, un Iflorico profano ha det- 
to, che ben bilanciato il male, che hanno fatto le Religioni , fio rpa fi- 
fa il bene . 

Quella non è che una porzione delle malfime orribili di quello 
Autore, il quale non ha portato rifpctto nè alla religione, nè ai co- 
fiumi , e neppure all’ autorità de'Sovrani, la quale colpifcein cento dik 
remi maniere. Noi dovremmo chiedere fctifa ai noftri Lettori diaver 
mclfo fotto i loro occhi una morale sì orrendamente fcandalofa , e che 
parrebbe, per difefa dell’ Autore, che fi dovette quali prender piutto- 
flo per una derilione, ed una fpecie d'ironia , che per un’opera feri», e 
meditata. Ma la fevcrità, colla quale l'autorità pubblica fi è rifentita 
contro quell’ opera , non permette di formare quella favorevole con- 
gettura : e nella nccelfità, in cui ftamo di confondere gli empj, e di pre- 
munire i noftri Lettori contro la lor feduzione, non fi poteva mai dir 
tanto che baftalfe per rendere odiofi i loro moftruofi eccelli. 

Ciò non oliarne potrà fervire il detto fin qui . Non è necelfario il da- 
re una più didima relazione delle opere empie, in cui l’oneftà pub- 
blica è maltrattata fenza rifp.etto. Qualunque fpirito favio , e che a- 
ma la virtù, può abbaftanza perfuaderfi dalla dimoftrazinne avutane. 
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chela comparazione tra la Morale de’ Criftianì , é quella de’ Filofofi 
moderni, è vantaggiofilfima alla prima, e di Comma confufione per la 
feconda > che la prima è fatta per regolare i co fiumi c per appurarli, 
che la feconda non può a meno di non confonderli e di corromperli. Si 
legga 1’ Evangelio, egli fcritti degli Apoftoli , i quali dalla nafcitadel' 
Criltianefimo fono flati fempre la bafe di tutte le illruzioni, che fono 
'ate date in tutti i fecoli a quelli, che ne fanno profclfione ; fi faccia 
enzione a tutto ciò, che contengono le Caere Scritture, tanto del 
chio quanto del Nuovo Teflamento, per tutto vili trovano motivi i 
rclfanti di riforma, c le più belle lezioni di Cantiti; c quello è 
''.e indipendentemente ancora da qualunque prova cltcrna for- • 
1 fpecie di dimoltrazione della verità della Religione Criflia- 
na , capace di perfuaderc ognuno, che profeta condurli per via di 
ragione - 

Quindi è, che quanto più uno fi applica a conlìderare il furore in- 
comprenlibiledegrincreduli contro il Criltianelimo, più unoè convinto, 
che più d’ogni altra cofa fe la prendono contro la fui morale, e i do- 
veri, che egli impone agli uomini. Noi abbiamogli ofTcrvato nella Pre- 
fazione di quell’opera , che i principi, più generalmente llabiliti ne’ 
loro fcritti, predicano una tolleranza univerfale. Per ogni dove fi fca. 
gliano contro l’intolleranza : la trattano di cieca barbarie, di furor fu- 

n fliziofo, di zelo fanatico. Pretendono, che lì ufi condifcendenzacol- 
ilfe opinioni degli uomini, compaiTìonc coi loro errori, connivenza 
coi loro delirj. Inalzano facilmente colle lodi i popoli nemici di que- 
lla Religione, quantunque barbari, fuperftiziofi , e fanatici effer posa- 
no, a fine di affievolire indirettamente il, rifpetto,che fi ha per il Cri- 
ftianefimo . Che altro lignifica quella loro maniera, fe non che fe la 
prendono coi feveri coflumi, che le leggi dell’ Evangelio preferivono ? 
Tale è l'oggetto iniquo, che fi propone la Filofofia de’giornj noflriiC 
quel che è ancor peggio, che, non contenta di feguitare ella fola 
quello detcflabile oggetto , e di gloriarli di elfervi giunta colla feor- 
ta dei lumi della ragione, come elfi li chiamanp, e che in realtà non 
fono che funefli abbagli, fembra ancora voler fare dei profeliti , e 
moltiplicare i nemici della nollra fanta Religione. 

Vi fono oggigiorno pochi libri ,c poche con verfazioni , in cui la 
Religione direttamente o indirettamente non foffra qualche ingiuria. 
Non fi ceffi d’ inculcare con una fpecie d’ affettazione , t di fpacciarccon 
tuono decifro malfime le più fcandalofe, e nell’illeffo tempo le più 
fedupenti. E perchè, dicon cfli, non dovremo ufare del nollro buon 

V i 
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fcnfo per rompere quelle catene, che Fia fabbricate una politica ambizio: 
fa? Perchè lafciarfi rodere da rimorfi importuni , de' quali può la ra- 
gione fuperare la forza , e che non dimoflrano che una colcienza oc- 
cupata dai pregiudizi? Perchè lafciarfi dominare da pcrfone prevenu- 
te, edaimpoftori, che non cercano fe non di amareggiare le dolcezze della 
vita prefentc, in villa di una felicità futura , maliziosa mente proraelfa 
in un’eternità immaginaria? 

Una volta non fi ardiva effer empio feopertamente; non fi avan- 
zavano le mallimc dell’incredulità che con ribrezzo , e fotto molte 
coperte: oggigiorno però che il male ha prefo più piede, non fi ha 
rolfore di dimoflrarfi empio} fi comparifcc tale con franchezza; fi ac- 
coppia a quella falla filofofia una idea di fupcriorità di fpiriro,e di lu- 
mi» fiardifee fino di follenere, che la Religione è folamentc riferbata al 
volgo imbecille. Prima fi doveva vincere il rifpctto umano per batter la 
ftrada dell’ empietà ; ora poi bifogna gtiardarfenc, per tenerli lontano da 
quella indegna llrada. li quanto facilmente riefee il lafciarfi forprcn- 
dere da malfime, le quali fono favorevoli alle male inclinazioni, e che 
mettono le paflioni in libertà , togliendo loro i ripari, che potevano ri- 
tenerle i Specialmente avendovi la fua parte la vanità , ed eflendo una 
fpecie di onore il non foggettarfi più alle leggi, ed ai principi dei 
Criftiancfimo? 

Io converrò, fe fi voglia, che non è cofa affatto impolfibi le il 
trovare in alcuni dei nollri pretefi Filofofi delle apparenze , o forfo 
anchcdei tratti di probità, e di moderazione, che conciliano loro liima 
e conf dcrazione. Ma oltre al dimollrarci l’ efpcrienza, che l'uomo tan- 
to in bene, quanto in male, non opera fempre in confeguenza de’ fuoi 
principi» egli è ugualmente manifeflo, che fe gl' increduli operalfero 
confcguentemcnte , non potrebbero a meno di non elfcre libertini fen- 
za fede, fenza onore, fenza cofcienza; ed effettivamente la maggior 
parte non fono che tali. Adunque fe torti non danno nc’mcdefimi ec- 
celli, fe vi è tra di loro un piccol numero di pcrfone onorate, buoni 
cittadini, gente ragionevole e generofa , che fe ne prova dal loro c- 
fempio ? Se «on che la fòrza dell'educazione, la bontà del carattere, 
l’impero della legge naturale, fnperano in elfi i più cattivi principi- Re- 
fta fempre vero però, che una vita quali chcdifToluta,cun difordinc u- 
niverfaic, fono la confeguenza naturale di ogni filofofia, che ha per 
fondamento 1’ ateifmo, e il materialifmo. Per convincerfene ancora più 
fenfibilmcnte, poniamo adeffo in confronto il Crilliano ed il Filofo- 
fo nelle diyerfe fituazioni della vita, nella profpcrità o nella difgra- 
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zìa i alla tetta del governo, nei tribunali di giuftizia , e in tutte le 
condizioni, nelle quali è divi Ta la civil foci età . Sarà facile il riconofce- 
re in quello contrapofto, da qual parte fi troverà l’oneftà dei cotu- 
rni, e il buon ordine. 

I Filofofi moderni in confronto coi Crifliani nelle diverfe fonazioni 

della vita . 

Un vero Crittiano foffre l'avverfità fenza rammaricarcene , ufa 
della profperità fenza attaccarvi!! . Sempre modello, e Tempre difìnte-. 
reflato, Tempre compiacente e caritatevole, fempre fommeffo a Dio, e 
indifferente in ogni altra cofa, trova il fuo vantaggio nelle proprie 
difgrazie, perchè quelle purgano i fuoi falli, rendono i Tuoi meriti 
più perfetti, aflkurano ed accrefcono le fue fperanze. Parimente la pro- 
fperità divien utile alla fua fallite: non fe ne ferve nè per procurarli 
comodità e delizie, nè per darfi al fatto ed alla magnificenza; ma per 
follcvare i poveri, per confolare gli afflitti , per dar foccorfo a quelli,' 
thè fi trovano nelle anguille e nella pena. Ecco ciò, che ifpira il Cri- 
ftianefimo a tutti quelli, che fon vivamente penetrati da Ile lue maffime.' 

Al contrario cofa fi vede dalla parte degl’ increduli, che godono 
profperità? fierezza , arroganza , oftinazione, capricci, fcnfualità , fa- 
tto, mollezza , piaceri di ogni fpecie, contenti di ogni qualità. Nel- 
la difgrazia non dimoftrano che abbattimento, rammarico , impazien-1 
Za, dilptrazione, oppreflione di fpirito. Ecco la loro filofofia. 

Un Re veramente Crittiano fi dimottra, ed è infatti il padre del 
fuo popolo . Intento a mantenere i diritti e le prerogative della Tua co-' 
rona , perchè quello è un dcpofito,che egli è obbligato a confervarec- 
fatta mente, non fi vede inquietare i fuoi vicini , e metter piede Tulle 
loro poffeifioni. Pacifico per dovere, guerriero per necelfità, fi conci- 
lia 1’ amor de* fuoi popolile la confidenza de' fuoi rivali per mezzo 
della fua giuttizia , della fua moderazione e prudenza . Difgraziato al 
contrario quel popolo, tanto in odio al Cielo per effer governato da 
Un Re filofofo, nel fenfo , che oggigiorno fi dà a quell’ efprcflìone; 
Che non dovrà egli temere da ut) Sovrano crudele e barbaro per prin- 
cipio? Quali calamita non tireranno fopra di lui l’ambizione inquieta, eie 
imnrefe irragionevoli di un Re, il quale, fe opera in conleguenza de’ 
fuoi principi, facrificherà tutto per foddisfar fe medefimo; non cono- 
feerà altrclcggi , fuorchcqucllc, che gli alfegnanoi termini del fuo pote- 
re, c la contrarietà degli avvenimenti ; verferà fenza difpiacere il 
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{angue de' Tuoi fudditi p<r la mìnima conquida ? Il Ciclo ha egli alcun 
più tcrribil flagello di un Re di quello carattere ? 

. La fortuna degli uomini, il loro onore, la loro vita, quando fie- 
no {ottopodi ad un Giudice veramente Criftiano, troveranno predo di 
e fio l’ imparzialità , l'applicazione, la vigilanza per non lafciarfi Ap- 
prendere, delicatezza per non far nulla contro cofeienza , fodezzacon- 
tro le follecitazioni, zelo in render giullizia, c far trionfare la ragione 
fenza accettazione di pcrfonc. Tutto il mondo defidera giudici sì fatti, 
e ciafcuno vorrebbe averli. Quanto fi temerebbe, fe fi vedette la bi- 
lancia nelle mani di un uomo imbevuto dei principi deteftabili della 
moderna filofofia! Ci crederemmo noi ficuri in mano ad un tale dalla 
{orza dell'oro, dall'autorità della riputazione, dalle feduzioni del pia- 
cere , dalla prevenzione dello fpirito di partito? Si troverebbe egli 
neppur uno, ebe non defidcraficin qualche fua caufa di rimuover dal 
numero de’ Tuoi giudici un uomo, che credette, che tutte le leggi fono 
l' effetto dei pregiudizi, e jl foddisfare le proprie paflioni è la fola ve- 
ra fapienza? 

Un vero Criftiano, in qualunque ftato l'abbia portola Provviden- 
za, non conofcc che il proprio dovere, L’Evangelio infegna ai Pubbli- 
cani, che fe il loro ftato è neccttario e permetto, è però lommamente 
pericolofoj che nondeggiono profittare di tutti i mezzi, che egli prefen- 
ta loro di accrefcere le loro foftanze ; che fono obbligati ad cfcguire 
i referitti ; ma che fono ancor più tenuti a riftringerfì precifamente a 
ciò, che etti preferivono, e non oltrepaffarli in niente: T^ibtl ampliai 
tw.ui. ij. q Uam q U0( i confhtutum eft vobis faciatis, 

L’Evangelio infegna ai foldati dover etter efatti al fervizio mili- 
tare s Dio, e l’ordin pubblico richieder così: ma che la fpada,che è fia- 
ta loro confegnata , non dea fervire che alla difcfa , e non all’ oppref- 
fione de’ Cittadini ; che dcggionocontentarfi della paga loro, c fuggir la 

rapina e l’affaflinio: 'Ncmiiictn concuuatis & contenti eflote Jìipen . 

£««.n> .t+diis veflris. 

L’Evangelio infegna a ogni Cittadino, che può falvarfi nel fuo 
ftato, purché ne foddisfaccia i doveri, e ne fcanfi ogni fcoglio: di 
maniera che un vero Criftiano. non {diamante può riufeire in ogni 
forta di condizione e di ftato , ma vi riufeirà meglio che qua- 
lunque altro , purché fegua con efattezza le leggi dell* Evangelio. 
Dovechè un Filol’ofo, il quale penfi alla maniera d’oggidi, non può, 
fc egli fegua ifuoi principi, fare a meno di non portare la follc- 
vazionc, il difordine, e la confufionc in tutti gli flati, ove l’intrigo 
e l’ ambizione l’avranno collocato. 
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Quelle non fon già chimere, nè idee fantaftiche ed immagina- 
rie. Quando anche la calamiti dei tempi, e la depravazione de’ co- 
llimi, non avellerò lafciato lullìftere ancora qualche efempio dei fen- 
timenti, che il Cnftianefìmo ifpira a quelli, che lo rifpettanoe lo fe- 
guono: quando la fai Ca filofofia de’giomi noflri non producefle tan- 
ti difordini, di quanti ella è capace, e de' quali noi abbiamo la di. 
/grazia di eflcr tcftimonj ; la Scrittura fanta ce ne fa folenne tedi- 
jnonianza. Lo Spirito Santo, egli Hello, facendo il carattere dcll’em- 

} »io, e dell’odio fuo per i giudi , ci dimoftra chiaramente ciò, che 
i dee afpettare da quelli, che non riconofcono nè Dio , ne Reli- 
gione . Ecco il ritratto, che egli fa de’ loro fentimenti,e delle loro 
difpolizioni . 

,, Differo gli empi delirando co’Ioro penfieri: Il tempo della no- £ d f- 
„ lira vita è breve e tediofo. L’ uomo dopo la fua morte non ha al- ‘ 

„ cun bene da fperare,enon fi èconofciuto neflùno,che fia ritornatodi 
„ di là .Siamo nati come per cafoj e dopo la morte faremo come mai 
,, non foifimo (lati. La refpirazione è come un fumo nelle nollrena* 

,, rici » e l'anima è come una /cintili» di fuoco, che agita il noliro 
„ cuore . Quando quella farà edinta , il noftro corpo farà ridotto 
,, in cenere. Lo fpiritofi dilfiperà come un’aria fottile; la noflra vi- 
„ ta fparirà come una nube che palla, e fvanirà come una nebbia, che 
„ è meda in fuga da’ raggi del fole, e che cade aggravata dal fuo ca- 
„ lore. Il noliro nome fi dimenticherà col tempo, fenza che vi ri. 

„ manga tra gli uomini alcuna rimembranza delle nollre azioni. Poi» 

„ che il corfo della noflra vita non è che un’ombra che parta te dopo 
„ la morte non fi torna più in vita: apporto che fia il figillo ai noftri 
„ giorni, non più ritornano indietro. Su dunque, godiamo de’ beni 
,, predenti» affrettiamoci al godimento delle cole create mentre damo 
» in gioventù. Ubriachiamoci de’ vini più fquifiti; profumiamoci con ' 
„ olio odorofo, e non lafciamo pattare il bello della ftagione. Coro- 
„ niamoci di role prima che appalfifcano. Non vi fia prato, in cui la 
„ noflra intemperanza non trafeorra. Nettuno di noi ricufì di effere 
,, a parte della noflra lurtùria. Lafciamo per tutto de’ fegni di godi- 
,, mento, poiché tale è la noflra forte ed il noftro inteteffe. Oppri- 
„ miamo il giurto nella fua povertà; non perdoniamo alla vedova, nè 
„ abbiamo rifpetto alcuno per la vecchiezza e per la canizie. Sia la 
„ forza noflra la legge della giuftizia, poiché è inutile la debolezza. 

„ Facciam cadere il giurto ne' noftri lacci, poiché ci ferve di pefo, ed 
„ è contrarioalla noflra maniera di vivere, ci rimprovera la trafgref- 
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„ fione della legge, è ci difonora diffamando gli errori del noflrocflt»» 
f.it. «• tcgno.. . Tali fono flati i loro penfìeri , ed ufeirono dalla retta via ; 
„ perchè la loro malizia gli ha acciecati . Ignorarono i fcgrcti di Dio; 
,, nè credettero che vi foffe per i giufli fperanza veruna di ricompen» 

„ fa, e non fecero alcun conto della gloria, che è rifervata alle ani- 
I ”' „ me fante.... Ma le anime de’ giufli fono nella mano di Dio} e il 
,, tormento della morte non gli affliggerà . Parvero morti agli occhi 
,, degl’ infenfatii la loro partenza dal mondo fu creduta il colmodcll’ 
„ afflizione} eia loro feparazione da efli una totale rovina : ciò non ottante 
„ ellì fono nella pace } e fe hanno fofferti dei tormenti in faccia agli 
„ uomini, la loro fperanza è piena dell' immortalità, che è fiata loro^ 
„ prometta. La loro afflizione è fiata leggiera, e la ricompcnfa farà 
„ grande, perchè Dio gli ha tentati, c gli ha trovati degni di lui . 
„ Gli ha provati come l’oro nella fornace} gli ha ricevuti come un 
„ otlia di olocautlo,e gli riguarderà con ditlinzione quando ne farà 
„ giuntoli tempo. I giudi rifplcndcranno , e sfavilleranno come fuo- 
„ co, che corre a traverfo alle canne. Giudicheranno le nazioni, c 
,, domineranno i popoli} e il loro Signore regnerà in eterno. Quelli, 
„ che confidano in lui, avranno l'intelligenza della verità t c quelli, 
„ che fon fedeli nell’ amor fuo , rimarranno uniti a lui, perche il do- 
„ noe la pace è per gli eletti di elio. Ma gl’iniqui faranno puniti 
„ fecondo l’iniquità de' loro penfìeri i perchè hanno trapanata la giu- 
„ flizia, e fi fono allontanati dal Signore. Imperciocché colui, che riget- 
„ ta la Capienza e la difciplina, è un infelice! la fperanza di tali pcr- 
„ Pone è vana , le loro fatiche fono fenza frutto , c le loro opere 
„ inutili 

Tale è la pittura , che fa lo Spirito Santo del giuflo e dell'empio , 
e di ciò, che hanno da fperare l’uno c l' altro, quando camminino per 
le loro vie. Ma quello,che merita la maggior riflcllione, fi c la relazio- 
ne come neceffaria che parta tra i falfi e dctefla bili principi, che gl* 
increduli fi formano Culla natura dell'anima, la fua fpiritualità , la 
fua immortalità, ec. e i difordini, che li accompagnano, e nc Cono 
confeguenza . Infatti tale è l’oggetto della loro vergognoCa filofofia. 

La condotta di alcuni, che formano come una f’pecie di eccezio- 
ne, non dee rifparmiare agli altri il rimprovero di diffoluzione, lui 
quale s’infide. E di vero, fe lo fleffo Criflianefimo, che è Canto nelle 
fue leggi, che pioponc ai minimi delitti minaccio si fpaventevoli .non 
rende fempre quelli, che ne fanno profelfionc, fedeli in combattere le 
loro cattive inclinazioni} come mai quello oggetto sì ncccffario farà 

foddisfauo 
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loddisfattò da una filofofia, la quale giudica legìttimo ruttò ciò, che 
piace , e che dilegua tutti i terrori capaci di trattenere i progredì 
ilei vizio ? 



Conclufionc i 

Egli è dunque perfettamente dimoftrato, chéin genere di oneflà il 
Criftianefìmo merita la preferenza fopra tutti i fifterfii dell’ increduli- 
tà j che i coftumi trovano le regole più perfette, e l’appoggio il più 
lìcuro nelle leggi dell’ Evangelio} e che non vi è più nò buoncoflume nè 
yirtù, fe fi adottano le maflimc della prctefa filofofia de' noftri giorni . 



FI?iE DELLA TERZA TARTE. 
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IL FILOSOFO MODERNO 

0 S I U 

L’ INCREDULO CONDANNATO 
AL TRIBUNALE DELLA SUA RAGIONE. 

PARTE QUARTA. 

La fuurcxza, thè fi trova nella fommiflione alla Crifliana Religione i 
oppofla ai danni infeparabili dell' irreligione . 

Piano, e divisione di qubsta quarta parte. 



A Bbiamo veduto nelle Parti precedenti , ebe gli increduli non 
hanno ancora immaginato alcun fiftema ( e fari Tempre im- 
ponibile il farne), che fia paragonabile al Criftianefimo , 
riguardo alla credibilità, e all’oneftà.I piani, che hanno in. 
ventati, o che tentano di far rivivere, fono ugualmente contrari ai 
principi della Tana ragione, e capaci di corrompere i coflumi; dovcchè 
il Crillianefimo ne’ fuoi mifterj anco più profondi non infegna cofa, 
che dalla ragione polla eflcr combattuta con fucceffo, e in tutti i fuoi 
precetti non ordina fe non cofe proprie a rendere gli uomini più vir* 
tuofi . 

Per finir di far conofcere i vantaggi, che la Fede ci dà fugl' in- 
creduli, mi rimanea provare, che non fi arrifehia nulla a credere all’E- 
vangelio, e che fi arrifehia infinitamente a non vi credere. Confide- 
riamo adeflo le cofe relativamente al tempo, e all’ eternità : cosi fi 
comprende tutto} e non è poflibile proporre all'attenzione dell’ uomo 
oggetti più intereflanti. 

I fittemi del l’incredulità, che fi decorano col nome faftofo di Fi- 
lofofia, contengono cofe tutte favorevolillìmc alle inclinazioni corrotte 
del cuore umano. Se lo fpirito potette deporre ogn’ inquietudine fulla 
folidità dei loro fondamenti , fi guadagnerebbero infallibilmente la pre- 



Digitized by Googid 



i6f 

ferénza Copri tutti ì fi fimi cóntrtrj. Ma, ficcarne nón è potàbile che 

10 fpirito lo poffa ottenere, (ìccome gl’increduli più determinati non 
hanno fin qui potuto mettere i loro principi al ficuro di ogni incertez- 
za tcos) farebbe cofa veramente da ftolri 1* impegnarli a camminare Culle 
loro tracce, a rifchio di prendere un abbaglio, che è della maggiorcon- 
Ceguenza per quella, e per l’altra vita. Non Capere in che trovare con- 
folazione per i mali della i^ta prefcnte, ignorare coCa fiali per diveni- 
re dopo la morte, ella è una Umazione alTolutamente infelice. Pure 
quella è la Corte, che l'incredulità prepara a tutti i Cuoi Ccguaci. 

11 partito del Crifhanefimo i il pià ficuro nella vita prcfente , laddove il 

Filofofo moderno /offre i fuoi mali fenzA rimedio. 

Uno di quelli, che hanno dimollrato ai giorni nollri più ardore > 
per iCpargere l’empietà, ha detto, come giàabbiam notato: „ Si fareb- 
„ be ballantemente felici in quello mondo, quando fi Corte ben fictiri 
„ di non aver da temer nulla neH’altro“. Quella confeflione è linee- 
rà: ma Ce ne poffono naturalmente tirare delle conCeguenze molto op- 
polle a quelle, che quello cattivo Filofofo ha voluto produrre. 

L’uomo faggio e giudiziofo non fi contenterà che gli fi permetta 
di vi vere a feconda de’ Cuoi defiderj, di fare oggetto fio principale il Cuo 
bene Ilare, di rigettare tutti i principi della Religione Crilliana, come 
tanti tirannici pregiudizi, e di cacciare i rimorfi dilla cofcienza come 
tante debolezze di fpirito. Quando anche egli poterti olii narfi contro 
le ragioni filofofiche, che provano l’affurdità di quello fillema , almeno 
farà rifleffione ai Cuoi veri interetà , per efaminare, fequellofillcma, co- 
modo in apparenza, è capace di fomminillrargli quegli aiuti, de’ quali 
ha bifogno per fopportare le miferie del tempo, e per metterli al fi- 
curo daà mali dell’eternità . 

La vita che mi fi permette, egli dirà , è affai deliziofa e piacevo- 
le. Tutti i piaceri Con lafciati alla mia Ccelta, e alla mia volontà. Ma 
finalmente , chi mi alficura, che quella vita , la quale non prefenta a 
molti altri fc non che fpinc, abbia per me fempre de’ fiori ? Quante 
malattie poffono affalirmi! A quanti eccellivi dolori mi noffon mai ren- 
der quelle Coggctto! Per parte della fortuna, quante Iciagure ugual- 
mente inafpettate e irreparabili! Per parte degli amici quante infedel- 
tà, e tradimenti! Per parte dei nemici, quante infidie, e quante caba- 
le! Per parte degli uomini tutti, tra i quali vivo, quanta malignità, e 
quanta invidia! Ecco una gran ferie di mali, che mi minacciano , da' 
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quali non polTo afficurarmi per qnanto adopri dì vigilanza, e di for- 
za- Per addolcire l’amarezza di quelli mali, increduli , pretendete reni 
dermi felice la vita, ma dove fono i foccor lì, che voi dovete lomminidrar* 
mi ? Voi mi togliete un Dio, Ja cui mifericerdia farebbe il mio rifu- 
gio; un Dio, che fi dichiara il confolator degli afflitti, e l’amico dì 
quelli che foffrono; un Dio, che dai tefort della fua grazia cava un’un- 
zione dclÌ2Ìofa,la quale egli lpande Alile piaghe più dolorofe . Voi mi 
togliete una Religione, la quale fola mi fa conofcere Dio, per Autore e 
Confervatore del mio individuo, c che ne’ Tuoi principi, e nelle fue 
promdfe, ha con che calmare tutti i dolori, e rendergli almeno falu- 
tevoli c di profitto; una Religione, che mi prefenta delle ricompenfe 
felici ai miei patimenti, che mi fa trovare una vera beatitudine nelle 
mie lagrime, e che mi articura per mezzo della pace interna da tutte 
l’efternc tribolazioni. Voi mi togliete tutto quello; e che follitutte in 
fuo luogo? Nulla affitto . Mi abbandonate a me llefTo, alla mia tri- 
dezza, alla deflazione , alla difperazione: oppure, quando predi o- 
xcechic ai più arditi tra di voi, a’quali nulla codano i più drani pa- 
radelli, mi torrò da me dedò a fangue freddo la vita , per libe- 
rarmi dalle mie pene. Ma qual orribibil compenfo è quedo del Suici- 
dio ? Pure, quedo folo è l'unico, a cui mi riduce la vodra filofofia: i 
vodii principi non indicano ai mali mici fe non quedo fpaventevole 
rimedio. 

Infatti, la fpecie di filofofia, col la quale gl’increduli ci adefeano, 
non ci lafcia altro confòrto nelle tridezze della vita che le umane con- 
dizioni. Deboi rinfranco alla gravezza del dolore! Ricorreremo forfè 
nelle, nodre afflizioni ai nollri amici ?Ma quante iuquietudini farà d’ 
uopo occultar loro, per non comparir davanti a’ loro occhi coperti di 
un roflòre, che potrebbe rimuoverli da noi? Oltre di che, quanti ve- 
ri amici fi trovano, che veramente fappiano entrare a parte de’nodrf 
dolori? Quanti al contrario falfi amici fi trovano, l’ infenfibilità de’ 
quali altro non può fare che accrefccre il pefo delle pene, delle quali 
imprudentemente fi vuol far loro la confidenza ? La Filofofia degl’in- 
creduli, che invita i fuoi fcguaci a fuggir tutte ciò, che può affidar- 
li, e a non cercare che quel che dà loro contento, c egli poflibileche 
ci procuri degli amici alfidui.ad afeiugare le nodre lagrime, oppure 
ad accompagnar colle loro le nodre ? 

Ci obbligheranno eglino a ricorrere alla nodra propria ragione * 
Ma qual piccol confòrto ci dà la ragione nella tridezza ! Uno fpi- 
rito, che fcccamentc regioni, può egli guarire uncuore afflitto? La ri* 
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rifleffione órdin a riamente accrcfce il dolore in cambio di fermarlo . 
Sene trova egli un gran numero di quelli Filofofi, che {ottengono fen- 
za oppreflìone il pefo delle maggiori difgrazie? Trovano eglino nella 
loro filofofia come temprare la fenlibilità del loro cuore, quando fi 
trovi irritata fino ad un certo fegno? Poffono dirfi beati finché la for- 
tuna li colma de’ Tuoi favorii alW prima diigrazia per altro diventano 
i più mefchini tra gli uomini . 

Le confolazioni filofofiche, vale a dire, quelle che fi pretende ac« 
tingere dalle confiderazioni d una filofofia del tutto umana, non pof- 
fono al più che fedare per piccoli momenti il fentimento del dolore. 
Ma non penetrano però fino al fondo del cuore, lo difguttano pre- 
ttitlìmo, e lo affaticano colla loro aridità: giungono a divenir anco 
importune; perchè lafciano chi patifee nello fiato , in cui lo tro- 
vano, fenza aver nulla da prefentargli che poffa efficacemente guarire 
le fue piaghe. 

i Crijliancfimo non folamente fa apportare le pene della vita con pozioni 
za, ma le rende ancor preferibili ai dolori pii fenfibili. 

Il guarire i mali a qualunque altro rimedio refittenti, ed ottina» 
ti, è rilerbato folamente alla Crittiana Religione, la quale fa falir 1’ 
uomo fino a Dio , e gli prefenta davanti agli occhi Io fpetracolo dell’ 
Eternità. Feconda ella è di principi non men iolidi che luminofi, i 
quali, fenza torre il fentimento delle afflizioni, infegnano a foppor- 
tar con pazienza le maggiori amarezze, fottoponendofi all’otdine di 
Dio, ed umiliandofi fono la mano onnipotente, che percuotendo ri-; 
fana. Purché fi afcoltino con docilità le lezioni che ella ci dà, fi com- 
prende fenza difficoltà, che le afflizioni fon prove, delle quali fi ferve 
Iddio per farci purgare dalle noftre colpe, per perfezionar la noftra 
virtù rendendola più pura, e per accrefcere il grado della gloria, che ci 
riferba nel Cielo. E’ facile il concludere da quelle verità, che qualche 
momento patteggierò di tribolazione è piccola cofa in paragone di un 
eternità felice, alla quale fi deve giungere per la via de' patimenti . E 
quando una volta il cuore fi è impottettato per mezzo della Fede di un 
principio sì confolante, non può a meno di non confettare, che il fofi. 
fri re con quetta fperanza è una fom ma felicità . Verfato che fìa fulle 
polire piaehc quello quali olio medicinale, ne addolcifce tutti i dolo- 
ri , e fi termina nella foprabbondanza della gioja in mezzo alle più 
grandi tribolazioni. 



Digitized by Google 




1 66 



Quindi è, che volando confidar fe medefìmo, ovvero gli altri , fa- 
re m fimi r re in flato di riufeirvi, fe fi ricorra ai principi del Criftia» 
ncl'tro . Quefti ci rapprefentano la vita dell' uomo come un breve pel- 
legrinaggio in una terra flraniera ; la brillante fuptrficie del mondo 
come una figura che palla, ed un vapore che fi dilegua. Moflrano la 
corona della giuflizia, che un Kimunerator generofo tien fofpefa lulla 
teda del Crifliano addolorato . A tal villa, il cuore più debole non 
fente più la difficoltà de’ Atoi combattimenti che per fi'ftcnerli con 
amore . Se gli fi tolga una quantità di beni terreni, gli fembra di effe* 
re flato fgravatoch un impaccio, e da un pefo. La rinunzia ai piace- 
ri, calle foddisfazioni del mondo, gli dà, per così dire , un dirittoalU 
ricomprnfa che fpera. I mali, che egli foffre, gli annunziano una bea- 
ta conformità con Gesù Crifto, di cui fi può allora chiamare veramen- 
te Difcepolo, e più che mai fperarne favori. La rimembranza delU 
fua degnazione alla gloria lo rende invincibile alle avverfità della ter- 
ra. Fgli è come un Re, che, accurato di giungere quanto prima ad 
tma luminofa corona , fi trovalfe attualmente in catene , e cne foffrif- 
fe pazientemente i mali di quella breve fchiavitù, colla fperanza di 
por piede in quel trono,che gli è rifervato. Ecco quanto può il Cri* 
flianclìmo, e non vi è fuor di lui chi polla altrettanto. 

Za cieca Tilofofia degl' increduli s'ingtmna vgssalmente falla idea de' beni 

e damali della vita prefente. Il Crifliano giudicando delle cofe 
colle vedute del Cnjhane finto , fi ajficura da quefla dop- 
pia fedmione . 

Gf increduli, fedotti dalle delizie apparenti, che l'empietà para lo- 
ro davanti, fi fentono rifpinti e fpaventati dal rigore dei precetti del 
Criflianefimo, il quale fembra non moftrar loro che vie impraticabi- 
li e dure. Procurano di fcuoterne il giogo;e, perfuafi da un naturai 
fentimento, ugualmente che dalle loro malnate inclinazioni, l’uomo 
efler fatto per efler felice, fi fabbricano l’idea di una felicità ordinaria, 
e interamente carnale. La fanno confiftere nell'ufo de'beni terreni e 
fenfibili. Fin qui giungonoqueftifubblimi fpiriti coi lorodefiderj,e colle 
loro fpcranzernè vogliono efler turbati in quefla chimerica felicità, 
che è l’unico oggetto della loro ambizione. Ma fono evidentemente 
in una deplorabile illufione fu quello punto. Sono eglino dunque pa- 
droni di procurarli a loro talento i temporali vantaggi i Non fi vede 
egli giornalmente, che quelli falli beni pare che iùggano davanti a quel- 
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li, die lì bramano con maggior fete ? Ma quando anche giungefleroal ter- 
mine di guftare tutti i piaceri immaginabili , di accumulare monti di 
oro e di argento, di pervenire al colmo delle grandezze) pollo no egli- 
no aflicurarfi il portello e il godimento di auefti pretefi beni ? Sono e- 
glino padroni di confervarli quanto vorrebbero? Quante volte loro 
malgrado ne reftano defraudati per mille accidenti , i quali non pof- 
fono nè prevedere, nè prevenire? Finalmente, fe hanno potuto ottene- 
re di confervarli per tutto il corfo della lor vita, la quale, per quanto fi* 
lunga, fari femore brevillìma per chi vi fitta la propria felicità) nqtl 
bifogna egli lafciarli, celiando di vivere, e provar tutta 1’ amarezza 
di quella inevitabile neceflìtà, che faceva dire ad Agag, Re degli A- r. di' xi xr. 
maleciti: Siccine feparas amara morsi Dunque fi* necejfario che unamor - '- — 

te amara mi divida così da tutte le tofet 

Ne fegue adunque, che, efaminando le cofe fenza prevenzione, noti 
ftpuòameno di non confettare, che il Criftiano, il quale pone in Dio la fu* 
felicità, ha tutto il vantaggio fopra l’incredulo, per ctter veramente 
felice anco in quello mondo. 

Le dolcezze di quaggiù fon tutte falle, o almeno molto imper- 
fette. Deftderarle, è un tormento. Per lopiù la loro forza confitte nell’ 
immaginazione. Gufiate che fieno, fi trovano aliai diverfeda quellochefà 
credeva, e l’affuefazione le rende femprepiù infipide .Non riefee così 
quanto ai mali della vita. Pur troppo fono efficacie reali • L’efper len- 
za li fa conolcere fempre fuperiori all'idea, che fc a era formata, e 
la loro continuazione, per guanto effe r polla di breve durata, li ren- 
de maggiormente infoflribili . Olire a ciò, fi trovano in quello mondo 
mille mali per un bene folo immaginario. 

L’incredulo adunque la sbaglia all' ingrotto, mentre, limitandoli 
al godimento de’ fallì beni di quaggiù, i quali non è in fuo potere di 
procacciarli con abbondanza, non fi provvede di rimedio veruno con- 
tro i mali infiniti della vita , da’ quali ha anche minor facoltà di 
fottrarfi . 

Il Criftiano al contrario, che non confiderà i beni della terra che 
come fiori fempre vicini a feccarfi ; per il quale le ricchezze e i van- 
taggi temporali non fono che fpine crudeli, che pungono il cuore di 
chi li defideraiche lo affliggono colle follecitudini, eco’ travagli, quan- 
do fi acquittano) che lo travagliano ancor più con penetranti difgu- 
fti, quando fi perdono: il Crittiano, dico , il quale non s’impiega che 
a procacciarli i beni invilì bili ed eterni, e aprefervarfi dalle afflizioni , 
da cui fon fempre accompagnati i beni temporali, prende certamente 
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il partito più Taglio ; Sì beffi pur Tempio di una limile rifoluzione, in» 
fulti la feelta, che il Filofofo Criftiano fa, preferibilmente ad ogni altra 
cofa , del Regno di Dio, e della fua giuflizia; è Tempre marifèdo, 
che egli trova in quella feelta la ficurezza della fua felicità fulla terra. 

Fu detto già tempofa, che la privazione di pena e di dolore è il 
bene più folido, di cui fi porta godere in quello mondo. Quello bene 
per altro non fi è ancora trovato in refluo luogo . V unico adunque 
die debbafi procurar dall' uomo faggio , fono le confolazioni , ed i 
p/efervativi contro il dolore ; e ciò non lì trova che nei principi del 
Crilt.'anefimo. 

' A partito del Crifliunefimo ì il più ficuro per f Eternità. 

Per quanto importanti elTer pollano le verità già proporte, non 
però li renderebbe alla Criftiana religione la giuftizia chele fi dee, fe ci 
fcrmalfiitio foltantoa far vedere tutta la ficurezza, che fi trova in fono 
a lei , relativamente alla vita prefente. 

Confideriamo adunque le cofe in un puntodi villa più intereflan- 
te. Riflettiamo allo flato del Criftianefimo, e dell’ uomo fenza reli- 
gione, relativamente al loro ultimo fine, lo parlo di quell’eternità , 
nella quale fi parta dopo la morte; di quell’ eterna vita, che dee fuc- 
cedere al nortro tranfito, c nella quale, fecondo i principi del Crillia- 
nefimo, dovremo eflere o fommamente felici ,ofomrnamcnte infelici. 

' • , ■ . • i 

Semplici ragionamenti , ai quali gl'increduli non hanno che rispondere. 

• 

Procurerò qui di attenermi alla fem plico confèllione degl’incredu- 
li . Uno de’ loro Capi principali, quegli, che ha la temerità d’ indiriz- 
zare il difeorfo ai Sovrani come a fuoi uguali, ed ha l'orgoglio di cre- 
dere, che fa troppo onore al comune degli uomini , quando fi degna 
voltar loro la parola, qucfto fu per boc facondo Autore ha detto: 

Qual folta notte la natura adombra ? 

»it<r« fugi- U nodo dell' Enimma ì fciolto ancorai 

tivù • 

Che vuole egli dare ad intendere con quelle mifteriofe domande? 
Non fi vede egli chiaramente, che cerca di metter tutto in problema , 
c di gettare un dubbio univerlale fopra gli oggetti della Religione, 
•che gli danno fuo malgrado una penofa inquietudine? Ma quello dub- 
bio , fc egli è reale, non è per lui folo. 

E' cofa 
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E' cofa certiffima ,ché pér un vero Fìlofofo', per un Fìlofofo Cri- 
Aiano non vi è nella natura nè Enimma , nè T^oftr, relativamente al 
Aio principio, e al Aio termine . La voce di tutte le create cofeè chia- 
ra ed intelligibile. Dicono tutte ad alta voce, che non fi fon date da i 
per fe 1’ efiflcnzaj che ne fon debitrici a un primo Ente , il quale 
quanto a fe nulla dee ad alcun altro, e la cui portanza ha tratto dal 
nulla le cofe tutte per mezzodì una creazione propriamente detta. 

Ma fupponiamo per un momento, che le prove dell' efiflenza 
di un Dio , tal quale l’ annunzia il Criflianefimo, non fieno fi convin- 
centi come noi le crediamo, che quelle prove fieno tanto lontane dau- 
na dimoftrazione , quanto gl'increduli le fuppongono ; quell’ Increduli 
non faranno obbligati a confeffare , che è loro ugualmente almeno 
difficile il dimofirare, che Iddio de’ Crifliani non efifla? 

In fatti, qual ragionevole argomento ci vorranno opporre fu que- 
llo punto? Al più de’ dubbj , delle congetture, delle incertezze. Da 
che cfercitano tutta la fottigliezza , ed efarurifeono tutta la fecondità 
del loro fpirito a cercar ragioni , e inventare argomenti, per indebolir 
la; certezza della Fede Crifliana , hanno eglino mai trovato nulla di 
convincente ? Non è ancora ufeito dalla lor penna neppure un ragiona- 
mento folo, che fia capace di Aabilire invincibilmente il contrario di 
ciò, che noi crediamo. E prendendo per convincente tutto ciò, che elfi 
fpacciano per tale, al più al più ne rifiaterebbe quefla confegucnza: 
Non è dimoflrato che 1’ Evangelio fia rivelato: non è dimollrato nep- 
pure che non lo fia ; vale adire, che la cofa refla fidamente dubbiola. 

Adunque in un dubbio di quella confegucnza qual’ è il più ficuro 
partito ? Quello certamente della Fede. Io non arrifehio nulla a far ciò 
che il Vangelo m’ infegna, fe quel Dio, che mi annunzia , è tal quale 
egli me Io annunzia. E ficcome io non pollo fare a meno di non rico- 
nofeere, che è alTolutamente potàbile, che ciò, che il Criftianefimo 
m' infepna fia efattamentc vero, e che non mi refla fu quello punto 
al più al più che dell* incertezza, così io arrifehio infinitamente, fenon 
mi fortopongo all’Evangelio. In fatti, egli è imponibile, che un vero 
Filofofo, che penfa fondatamente, e che riflette fenza pregiudizi, trovi 
una vera pace con un dubbio sì minacciofo. Al contrario non vi è cofa 
più propria a mantenere abitualmente nel fuo cuore l’inquietudine, 
l’agitazione, ed i più vivi combattimenti . 

Io dunque domando all'Incredulo, il quale mi accufa di floltezJ 
za, per aver io della Fede, cofa ioarrifehio ad effer Crifliano ? E'cofa 
evidente ,che io nog arrifehio niente per l’altra vita ; che Dio , qudun- 
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quc egli fu, noni vorrà punirmi per eflere flato collante in amarlo, t 
onorarlo, efatto nella pratica di tutti i doveri della focietà , attento a 
combattere le mie cattive inclinazioni , e a condurre una vita di puri* 
tà. Non arrifchio niente neppur per la vita prcfente : la Fede che io 
profeto, e che pratico, non altro la che allontanarmi dai vizj, ed efcr- 
citarmi nella pratica di tutte le virtù. Per la qual cofa ne rifentirò 
una pace flùida nel teflimonio della mia cofcicnza, ed una Aima ono- 
revole e confolante nell’ opinione degli uomini anco i più corrotti . 
Qualunque cofa ne avvenga, il partito, a cui mi appiglio, è un parti- 
to ficuro. Non è però così dell’Incredulo. 

Che non arrifehia egli al contrario, le vi è un Dio, a non cflerfi mai 
impiegato ad onorarlo e fervirlo; non aver cercato coflantemente che 
ragioni Ipcciofe per dentarli dalla necclfitìdi ubbidirgli,e di praticare 
il fuo culto i di efl'erli fatto un piacere d’ infultarc la Religione, e di 
mettere in ridicolo coloro, che la feguono; di non aver dimoftrato ze- 
lo, c premura che per torlc i Tuoi feguaci? Qual rilchio per lui fe 

J |iielDio,che elide, è tal quale il Vangelo lo annunzia, gelofo della 
ua gloria , affoluto nelle Aie volontà, terribile nelle fue vendette, 
determinato a punire nell' eternità con torrenti di fuoco la volonta- 
ria ommiùione di un folo de' Comandamenti ? 

Quanto fu fpaventevole il femplice dubbio full a fpiritualità 
dell ' anima. 

Quelli, che ci contrattano la fpiritualità , e l' immortalità dell’ a- 
nima , fono eglino ben feuri di aver ragione? I loro argomenti , fug- 
genti daU’intcrelTe delle loropalftoni, mcifl in confronto coi gran prin- 
cipi, che Aabilifcono la noftra Fede fu quello punto, hanno eglino una 
fòrza perfualiva e convincente? Hanno eglino almeno fu che ftabilire 
un dubbio ragionevole? Egli è evidente che nò. 

Ma quando anche quelli argomenti lattiaflero la cofa in uno fla- 
to d’incertezza e di dubbio, non farebbe ella una vera pazzia il pren- 
der da quello dubbio un prctello, per vivere contro l’ infegnamento 
del Criflianelìmo , come fe l'anima non fotte realmente che materia, 
e come fe dopo la morte non dovefs’ ella incontrare che il nulla ? 

Supponiamo due viaggiatori , l’uno e 1’ altro impegnati in una 
flrada fconofciuta in tempo di ottura notte . Alcuni dicono loro, che 
quella flrada è circondata di precipizi, altri li aflicurano, che non ve 
n’ è alcuno. Le aflerzioni, negativa ,e affermativa, fon di ugual forza . 
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In quella incertezza uno dì quelli viaggiatori fi determina a 'cammina, 
re con precauz'one» l'altro fi- abbandona alla ventura lenza prender 
mi fura nefluna. Da qual parte è la pazzia, o il buon fenfo? Quan- 
do fi tratta della mia fatate, o della mia rovina , il partito più ficuro 
diventa il più necelfario, e il foto ragionevole. 

Il dubbio full’ eternità delle ricompenfe , o delle pene , i anche pii, 
fpaventevole. 

Quelli, che riconofcendo 1’ cfiflenzi di Dio, la fpiritualità,el’im- 
mortalità dell’anima, fi riducono a difputare fulla queftione delle pe- 
re, e delle ricompenfe eterne» che non vogliono ne Paradifo, nè In- 
ferno» i quali non fi pofTono almen perfuadere, che Dio, la cui bon- 
tà è infinita, ferbi una pena eterna ad un peccato di un momento, 
fono eglino ben ficuri di aver ragione? Egli è evidente, che nò. Pofio- 
no al più confervar del dubbio e dell' incertezza fu quello punto. 

Ma in quello dubbio medefimo, è ella cofa da favio il vivere co- 
me fe realmente non vi> folle da temere l’eterna pena ? Il dubbio non 
toglie la potabilità della cofa. Egli è potabilitamo ,che il Paradifo e 
l’Inferno non fieno altro che chimere dell’ immaginazione, adattate 
agl' intcrcffi della politica. Ma è anche potabilitamo, che l’eternità 
delle ricompenfe fia una confeguenza della natura delle divine perfe- 
zioni, della fua giuflizia infinita ne' fuoi rigori, t della fila mifcricor- 
dia immenfa nelle file liberalità . E parimente è potabilitamo, che 
quella opinione quafi generalmente accettata tra gli uomini , malgrado 
J’oppofizione dei loro principi fopra tanti altri oggetti, non fia nè un’ 
ìllufone,nè un pregiudizio. Io parlo fempre nella fnppofizionc più fa- 
vorevole agl' Increduli , nella fuppofizione, che riduce le cofe in uno 
fiato di dubbio e d’ incertezza. 

Ma fe l’eternità delle pene non è al più che incerta, fe è pota, 
bile che Dio punifea ni II' eternità i rei, che l’hanno olfefo nel tempo: 
a qual rilchio non fi efpone l’Incredulo, che non pone alcun freno al- 
le fnc palfioni, e che fi fa lecito tutto, con tanta libertà, come fie 
non avefle nulla da temere per parte di Dio? 

I» Criflianoal contrario nonarrifehia niente affatto. Quando fof- 
fe vero , che l'eternità delle pene non è fiata immaginata che per la 
politica degli uomini interdirti a mantener l’ordine nei Governi , c a 
render più ficura la lor focictà ; io, che in quello dubbio prendo il par- 
tito di regolar lamia vita in maniera da mettermi al coperto dalle ven- 
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dette di Dìo le più incerte, fon ficurifllmrt che nell'eternit! , qualun- 
que ella da, la mia forte non può edere infelice j nè farò neppur da 
compiangere in quello mondo, effondo per l'efperienza di tutti i feco- 
li dimoilrato, che non è in terra vera felicità fc non nella perfetta 
.virtù . 

k Taratone tra i Seguaci , ed i nemici del Criflianefmo , deciftvo in 
favore del partito , che prende il Cnfliano. 

Finalmente io domando agl’ Increduli, fe da infinitamente più fi- 
euro il camminare dietro a tanti grandi uomini , i quali hanno illu- 
minato e riformato l'univerfo, da cui rifeofforo l’ammirazione 
colle loro eroiche virtù, e colle loro fublimi cognizioni j ovvero il cor- 
rere full’ orme vergegnofe degli antichi Cinici, che fnron lo fcanda- 
lo e l’obbrobrio dell’ umanità, ode’ loro moderni feguaci, che non 
hanno fatto che copiare le loro ofeenità, e le loro bedemmie, e di cui 

10 fpirito, complice dei difordini del loro cuore, pare che non dad ap- 
plicato in altro che in corrompere le cognizioni più belle, e guadare 
l più preziod talenti ? 

I nodri preted Filofod rigetteranno fenza dubbio con difprezzo 

11 tedimonio de' grandi de’ fecoli pafTa ti . Attribuiranno la loro Fede 
al pregiudizio della nafeita, all’impero dell' educazione, alla forza del- 
la credulità , e della confuetudinc . Ma i Santi Dottori della Chiedi 
fono eglino dati nel cafo di dar luogo a quedo rimprovero? Parecchi 
di loro non hanno eglino principiato dall’ edere increduli, dichiaraci 
contro il Cridianedmo, ed anco fuoi aggredbri? 

Inoltre,i Quadrati, i Giudini, iTcrtulliani ,iCipriani , gli Ago- 
flini ec. quedi talenti sì celebri , quedi uomini sì confumati nelle faen- 
ze umane, i quali, chiamati dalla grazia alla luce dell'Evangelio, ne 
fono dati difenfori zelanti , e ci hanno lafciato ferirti sì folidi ,e sì lu- 
minofi in favore del Cridianedmo, erano eglino inferiori a’ piccoli fpi- 
riti di oggidì, per conofcer la verità ? Si fono eglino applicati con mi- 
nore impegno a didipar le tenebre del pregiudizio ? Avevano eglino 
minore intereffe a non prendere abbaglio? 

In faccia a sì rifpettabili autorità ,ogni uomo fenfato, e non pre- 
venuto, non potrà rimanere indecifo, allorché gli domanderò qual’ è il 
partito più deuro, odi feguitare queda folla di uomini eminenti in vir- 
tù e in fantità, dotati di uno fpirito fuperiore, di una feienza profon- 
da , e di un cuor retto, i quali hanno cercato la verità colla maggior 



Digitized by Googl 



V 



diligenza, e colie intenzioni le pili pure; ó di attaccarli al partito di 
talenti di un ordine molto inferiore, la cui condotta non annunzia nè 
virtù nel fentimento , nè purità d'intenzioni; i quali non fanno nè vin- 
cere le loro paffioni,e neppur moderarle; de' quali gli fcritti non refpi- 
rano che ofeenità e licenza ; e che, in vece di cercare lo fchiarimento 
della verità, procurano di addenfar maggiormente la nube, che ce la 
copre? Un uomo fenfato , e non prevenuto, giudicherebbe che non fi 
pofTa neppur un momento efitarefenza foltezza fulla preferenza-, che 
bifogna dare ai primi contro i fecondi. 

jtitro pii efficace mezzo per convincere gli ^tWerfarj : i motivi 
dell' incredulità debbon effere molto pii certi , che le regioni 
di credere. 

Io pollo adunque con tutta ficUrezZa ridurmi a decorrerla coi 
jtretefi Filofofi confidentemente cosi: nella diverfità di opinioni, che ci 
di vide, chi corre maggior rifehio, io/o voi? Voi, che avete avuto la 
prefnnzione di fcuotere il giogo della Fede, 1* impero della quale (u 
1 voftri cuori ha perfeverato fin che la voftra innocenza non è fiata 
macchiata, e alla quale voi liete debitori di quella piccola parte di 
coftumatezza, che vi rimane, e di qualche idea efatta, che avete forfè 
confervata full» Divinità? Voi, che non avete cominciato a filofofare, 
e por de' dubbi full» Religione , fe non allora che le cattive converfa- 
zionivi hanno pervertiti, dapoichè le cattive letture, ed i cattivi e- 
fempj vi hanno precipitato nel difordine, unica forgente del liberti- 
naggio delle voftre idee? Oppur io, che coftante a feguirare i prin- 
cipi della mia Religione , ho procurato di uniformare la mia condotta 
alla mia maniera di credere; non avendo incontrato fino al prefente, 
per allontanarmi da quefto tenore, fenon qualche dubbio fitperficiale, 
e incapace affitto di fare al paragone dei potenti motivi , che fervon 
di appoggio alia mia Fede? 

Mi appello folamente a quella naturai rettitudine, la quale dev' 
effer comune a me come a voi. Parlate finceramente, e fecondo che vi 
detta la voftra cofcienza . Siete voi tanto fiatri, che il Criftianefimo 
non fia in realtà che una fuperftizione inventata dalla politica, nutri- 
ta dai pregiudizi, fomentata dalla malizia, mantenuta per via di for- 
didi intcreflì ; fiere voi tanto perfuafi di tutto quefto , come io fono 
fermamente convinto, che il Criftianefimo è una Religione divina , foli- 
da nc'fuoi principi, invincibile ne' fuoi fondamenti , favorevole all’uo- 
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mo, vantaggiofia alla focietà j conforme ai lumi di una fana ragione, e 
fuperiore alle vane imprcllìoni de’ fenfi ? 

Vi è ancora di più : tra voi , e me, le cofe non debbono effer polle 
in uguaglianza. Bifogna ,che voi fiate molto più certi di ciò, che a- 
vanzate, di quello che io lo pollo effere di ciò, che credo» poiché fe fi 
delle il cafo che voi folle in errore, per voi non vi farebbe minor pe- 
ricolo, che di perdere ogni fperanza di felicità, e di efporvi alla mi fe- 
ria la più completa, e la più difpcrata nell' eternità: laddove 1' crror 
mio non mi efpone a nulla di limile» e tutto quello, che mi potrebbe 
accader di peggio, farebbe dielTermi privato di alcuni piaceri poco de- 
gni d’interefTare il rammarico di un vero Filofofo. Bifogna dunque 
affolutamenre che voi fiate ben ficuri di non v’ ingannare » ficurilfimi 
della verità de’ vollri principi, affai più che io non lo fono di ciò, che 
ho la forte di credere. Lo fiete in realtà ? Avete voi una perfuafione 
tanto gagliarda della folidità de’ vollri ragionamenti, da concluder- 
ne, che neffuno interefle , neffun motivo, neffun preteflo , dee mai 
farvi mutare opinione? Siete voi increduli a fegno di dare il vollro 
fangne, per foflcncre i principi della voffra incredulità ? Bifogna giun- 
ger fin qui, per metter la voffra certezza in uguaglianza colla mia. Io 
fon tanto ficuro della mia Fede, che neffuno intcreffe, neffuna autorità, 
neffun motivo avrà la forza di difformi da tal credenza, e farci pron- 
to a dar la vita per confcrvare la mia Religione. Se voi non giunge- 
te a tanto, la voffra certezza è inferiore alla mia : c ficcome voi arrechia- 
te molto più di me, così voi dovreffe ancora efferpiù ficuri di me: poi- 
ché finalmente fi tratta per voi di fuggire il pericolo di non cader tra le 
mani di un Giudice ineforabile, il cjuale per tutta un' eternità può 
rendervi infelici per gaftigo de' voffra eccelli . 

Spettacolo degl' Increduli al letto della morte , propoflo ai Ftlcfofi 
moderni , per convincerli dell’ inefeufabile temerità della loro 
condotta. 

Per dare ancor maggior forza a quello ragionamento, io condu- 
co i noftri Increduli s.1 Ietto de’ loro confratri moribondi. Vedranno 
molti di quelli fpiriti forti, che avean moffrato tanta coff^nza in tem- 
po dell' illufione , e dell’ ubriachezza di una finità vegeta, contrsdtrfi 
apertamente, confi (Tare con un amaro pentimento le bcftemmic, con 
cui avevano difonorati i loro fcritti, e le loro convenzioni, rimaner for- 
prefi dallo fpavento alla tolta dei rifchj rtfultanti dall’ empietà dei lo- 
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ro fittemi , fremere al folo penderò de' giudizi di Dio, de* quili aveva- 
no ofato contrattar l’ diftenza . Vedrannno quelli zelanti dell' incredu- 
lità, chiamare coi turbamento e inquietudine in quel critico momen- 
to i Miniftri della Religione , ricorrere con follccitudine ai Sa- 
grameli della Chiefa, rifpettar le Tue pratiche, follecitare i funi luf- 
fragj, cercare un cftremo rifogio nei mezzi di falute, di cui ella è de- 
polìtaria. Felici loro, fe, dopo di aver differito fino alla morte a pic- 
chiar alla porta della milericordia divina ,diconocon badante fervore: 
Signore , Signore apriteci , perchè ella fi apra in effetto! Felici loro, fe 
il Giudice fovrano, profondo fcrutatore de’ cuori , vedendo nell’ anime 
loro una commozione meramente umana e naturale, non rifponde loro 
come alle Vergini ftolte, 'Ne filo vos : Io non vi conofcol 

La prudenza ,c la dilcretezza, non ci permettono di rammentare 
tutti i nomi de' Filofofi di quello genere; nè di fpiegare tutte le circo, 
llanze particolari di limili avvenimenti. Quantunque potette ciò riu- 
feire di edificazione, il fegreto delle famiglie non è in noftra difpofi- 
zione; e la Religione (letta alcune volte proibifee ai Tuoi Miniftri l’u- 
fo delle cognizioni, che elfi acquiftarono foltanto nell'elcrcizio del fanto 
Minittcro. Polfiam qui però citar l’efempio del fàmofo Locke . I no- 
flri Filofofi forfè tutti fanno la lettera, che egli fcritte moribondo, per 
effer confegnata a Collins dopo la fua morte . Non ne citerò che le 
parole feguenti : ,, Io vi defidero 1’ ottimo di tutti i beni . Nel mo- 
„ mento della morte, fi vede più chiaro che in altro tempo. „ 

Quanti efcmpjdi fimil razza fi potrebbero addurre ? Di un gran 
numero d’increduli, appena due o tre fe ne potrebbero citare, che per 
un eccetto di difperazione, o per l’effetto d’un giudo giudizio di Dio, 
abbiano prefo il partito deplorabile di morire nell’ incertezza medefi- 
ma , nella quale videro; non dando alcun fegno ellerno nè di penti- 
mento, nè di Religione, nè di timor di Dio, e precipitandoli cosi a 
occhi chiufi negli abiili dell’ eternità . Orribile ottinazione , mifera 
confeguenza di tante grazie non curate, forte, che non può a meno di 
non (paventare tutti quelli, che penfano non effer certo, che 1’ anima 
muoja con il corpo, edeffer anche meno certo, che un Dio giudo lafci i 
delitti impuniti/ 

So, che i nollri pretefi Filofofi non mancanti di attribuire a un’ 
imbecillità di fpirito,e aduna ragione indebolita dall' eccetto del 
male, oppur anche ad una fpecie di politica, che ri fpctta gli ufi e le 
coftumanze ftabilitc, il partito, che prendono comunemente gl’incredu- 
li, di terminar la lor vita coll’ edificante fpettacolo di un'abjura onore- 



il* 

vole in favore del Cridianefimo. Sfuggono eflì dì confcffare la (inceri- 
ti dell' attodi quelli difcrtori dell’ empietà , le cui diferzioni coprono 
di confusone la loro cabala, rendono omaggio al Criflianefìmo, e prc- 
fentano ai veri fedeli materia di confolazione, e di riedificazione. 

Sì fatti fofpetti però, che loro ifpira il difpiacere di veder la loro 
Filofofia fereditata, quelle imputazioni , che non hanno altro fonda- 
mento che la brama di eludere un’obiezione difpiacente, quelli difeor- 
(ì in fomma avanzati fenza prove, pofTono eglino (lare in confronto 
con fatti pubblici , ed avverati , e fpeffe volte ancora confermati in 
autentica formar 

E’certamente interefle degl’ increduli viventi 1’ immaginare de* 
futterfugj, per dar di nullità alle confeguenze fvantaggiofe , che riful- 
tano contro i loro fidenti , dalle ultime volontà di tanti feguaci dell* 
empietà . Ma quedo intercide non è badante a fare a noi paflar per ip- 
pocriti , o imbecilli , quelli delfi, che per lo avanti erano da loro van- 
tati come talenti fuperiori, dotti di prima cialde, portenti di pene- 
trazione, di raziocinio, e di metafilica. Qucda maniera di giudicar del- 
le cofe dichiara lo fpirito di partito, e non l'amore della verità. 

Se il pentimento, del quale fi tratta, non folle dato manifedatn che 
in un accedo di delirio, avrebbero qualche ragione di difprtzzarlo: ma 
non è loro ignoto, che la maggior parte di quelli , la convezione de’ 
quali defedano, non modrò mai tanta prefenza di fpirito, tanta ra- 
gione, e criterio, quanta negli ultimi momenti, che hanno confacrati 
all’ efpiazione pubblica de’ loro fcandalofi errori, e agli efercizj della 
penitenza Cridiana ..Finalmente , le efli medefimi fono dati tedimonj 
di quedi atti sì edificanti, e si confolanti per la Chieda, parlano contro 
la lor propria cofcienza, quando fi sforzano di diminuirne il valore , 
c di didruggerne la realità . Se non lo fono dati , parlano dicofe, che 
non dannose le loro aflerzioni non provano che la temerità del loro 
fpirito, la loto irragioncvolezza , e l’ingiudizia del loro cuore. 

Quanto ai veri Fedeli, fi può dire, che gliefempi, de’ quali abbiamo 
parlato, non fon loro neceflarj per imparare apiegarfi umilmente dot- 
to il giogo della Fede; ed a formare di qucda docilità , che loro do- 
na la grazia preferibilmente a tanti altri, i quali non n’ erano più in- 
degni di loro, il principio de’ loro meriti, ed un motivo di fperanza 
nell' onnipotente mifericordia di Dio. Debbono però aver cura di fa- 
perli , per conferma rfi fempre più nelle felici difpofizinni, che ricevet- 
tero dalla divina liberalità. £' utile a tutti, tanto fedeli, che empi, 
il rapprefentarfi dovente gli ultimi momenti, per imparare a giudicar 
delle cofe per mezzo della luce dell' eternità . Certo 
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Certo è, che la morte è un gran maefiro : ella dilfipa fenza diffi- 
colti i preftigj c le illufioni della vita. In quel critico momento ca- 
don dagli occhi le fquamme, e non fi vede che virtù, e verità. Una 
Religione, che fi è combattuta in vita, e che in morte fi chiama infoc- 
corfo , merita fovranamcnte la venerazione degli uomini. Poflono a- 
dunquc i Fedeli prevalerli con tutta ragione ditali efempj, per oppor- 
li alle derilioni, e alle beftemmie degli empj. Nell' impotenza, in cui fo- 
no il più delle volte di prendere a follenere controverlie con quelli fal- 
fi Filofofi, che fi trovan per tutto, e che fanno pompa della empietà, 
noD vi è forfè rifpofta più energica da fare, per ridurli al filenzioe con- 
fonderli, quanto il dire: alla morte voi penferete diverfamente . Alla 
mortevi parrà una felicità il finir col penfare nella maniera chepenfoio. 

Compenfo vano, e puerile de' Filofofi moderni. 

I preteli Filofofi, fempre attenti a sfuggir la forza degli argomen- 
ti, che fanno loro la guerra, tentano una nuova llrada, per provare 
almeno,che in materia di religione è uguale il prò come il contra. E* 
falfo, dicon elfi, che vi fia maggior ficurezza nel Criflhnefimo che in 
qualunque altro filtema . Una cofa non può elfer più (icura in parago- 
ne di un’ altra, quando Ideila non è pofitivamente , e alTolutamentc fi- 
cura. Ma niun filloma in materia di Religione, elfi aggiungono, non 
è fufeettibile di dimollrazione diretta; perciò fon tutti neU’impolfibi- 
lità di ottenere una ficurezza propriamente detta .* Dunque è falfo il 
dire, che fia più ficuro abbracciare il Crillianefimo, che dichiararfi in 
favore di qualunque altra Religione, combatterle tutte le une colle 
altre, e finire con non averne ncfTuna. 

Quello Paragolifmo,che fa qui le veci di argomento, è fiato a- 
vanzato con baldanza, ed efprcflo in ilile mordace da coloro, che pre- 
tendono di palfar per uomini eccellenti nel raziocinio. Ma fi fonda 
quello unicamente niH’equivoco di un doppio fignificato . Non può 
dunque imporre fe non a quelli , che nulla penetrano a fondo , e 
-che fon determinati a credere agli empi fulla loro parola . 

Quello termine, ficuro, è fufeettibile di più di un fignificato. Si 
può dire che una cofa è ficura, o perchè ella è certamente vera, o. per- 
chè non cfponc ad alcun rifchio.Ecco il doppio fignificato di quella 
parola , la quale dà luogo all' argomento, che noi tacciamo di Para- 
logifmo . 
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Io ho pròvàto ballantemènte nella prima parte di quell' Opera; 
che il Criftianelìmo ha la prima fpecie di ficurezza, cioè , che tutti i fuoi 
principi fono indubitatamente veri . Non fi tratta adeflò che della fe- 
conda fpecie di ficurezza, che confile in rapprefentare la fommiilione 
al Criftianelìmo, come un partito, che non efipone ad alcun pericolo. 

10 ho pretefo, che quando anche i principi del Criftianelìmo non fof- 
fero così certi come tòno, fegucndoli non fi corre rifehio veruno, e 

11 rifehio diviene eftremo per quelli, che non li feguitano. 

Non cambiamo adunque lo flato della queftionc, e l’argomento 
oppofto cader* fubito da per fc lUlTo. Quando folle vero, come non 
lo è, che niun fillema in materia di Religione è fufeettibilc di 
dimoftrazione diretta; farebbe ancora vero, che tutti i fillemi efiendo 
ugualmente dubbio!!, il partito, a cui fi appiglia il Criftiano di vivere 
fecondo il Vangelo, non efpone a verun rifehio, nè per quello, ne per 
l'altro mondo; e che il partito, che prendono gli empi, rende il loro 
flato ellremamente critico, e per il tempo, e per l’eternità . Dal che 
ne rifulra,che il folo Criftianelìmo procura quella fpecie di ficurezza, 
che ogni uomo faggio dee avere in conlìderazione nella feeltadiun 
partito, da cui dipende la fua felicità . 

Dicali ad un ammalato: ecco un rimedio, che può guarire, o alme- 
no non può nuocére. Se voi lo prendete nttlfa arrifehiate ; fe non lo 
prendete, o ne foftituite un altro, è cofa facile che ve ne accada del 
male affai. Penferebbe egli molto a farne la feelta ? Quella precifamen. 
te e la Umazione dell’ uomo, che ha in villa un'eternità da temere . 
Gli vien propofto il Criftianefimo,e l’irreligione, come due rimedj , il 
primo de’quali non può in verun conto effergli funefto, ed il fecon- 
do può cagionar la fua perdita eterna. Qual de' due preferirà , fe gli 
refta fenfo comune? 

Domando all’incredulo fletto: fe un amico fedele vi avvertine 
che fono flati fpediti ordini fupremi per carcerarvi, e farvi il procefi, 
fo; che fi dee giudicar di voi a tenor delle antiche leggi di Francia, 
che condannavano al fuoco ogni perfona convinta di empietà» vi ofti- 
nerefte voi a rigettar quello importante avvilo fulla ragione, che que- 
llo amico non poteffe forfè appoggiarlo ad una dimoftrazione diretta? 
Le verifiinigliinze,e le probabilità , non vi baderebbero in- tal calo? 
E non giudicherefte voi, che il più ficuro folte l’allontanarvi dal peri- 
colo con una pronta ritirata? Rifpondete finceramente, e la vollra 
ftneera rifpofta concluderà la condanna della vollra condotta in ma- 
ceria di Religione. 
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U Filofofo moderno ridotto ad uno Sectticifmo affettato] ma 
infoflenibilc . 

Invece di darli per vinti a ragioni tali, che non hanno replica, 
gl’increduli prenderanno il partito di dire con gli Scettici, che dubi- 
tano ili tutto. Quello dubbio però, in quanto ad efli,non farà il dub- 
bio metodico di Cartello, ifpirato dall'amore della verità, e confa- 
crato al difegnodi concfcerlai farà piuttofio il dubbio de’Pirronift'u 
un dubbio, che cerca di tener lofpirito in una fofpenlìone abituale, e 
l-iOdlìva ,che vieta ogni dame, ed cfclude la confèlfione della verità. 
Pretenderanno di dubitare dcll’elifienza di Dio, della fpiritualità dell' 
anima, della realità lidia deglienti, che fi vedono riempier l’univcrfo. 
Pretenderanno di ignorare fc fulla terra vi fieno altri uomini fuor di 
loro» ed anco fe la loro ftcìfa efllenza non fia immaginaria. Giun- 
geranno fino a dire, che dubitano fe il loro fpirito abbia la facoltà 
di dubitare. 

In verità, pedone, cheli riducono a tanto, non poflono altrove for- 
marfi il credito che nella focietà degl infenfati . Neppure è poffibile 
il perfeverar collantemente in una limile opinione. È quando anche fi 
oltmaflero ad invilupparli in quello dubbio univerfale, ed a voler 
pervaderci che egli è finctro, farebbe molto facile il confondere una 
prctenfionc sì vana. L’intuito più lieve, che fi faccia ad un Filofofo di que- 
lla fpecie, falvo ancora ogni gran danno, che ne riceva al di fuori, 
ferve per far lubiro fparire il dubbio, ed eccitare il fuo rifentimento. 
Ma quello affurdo non merita, che ci tratteniamo in un’ opera feria a 
confutarlo. E’ meglio abbandonarlo al ridicolo, che ncceflariamente lo 
accompagna. 

Ciò, che importa comprender bene, fi è, che lo fiato di dubbio 
nulla rifolve . Non allontana alcun pericolo ; non rimedia ad 
alcun male. Lafcia le cofe fofpefc, nè le decide. Finché io rcfto nel 
puro dubbio, non fon certo che vi fia un Pa radilo, ed un Inferno jnep. 
pur fon certo che l'uno e l'altro non vi fieno. Quella incertezza po- 
ne in fpavento, eindifpcrazionc. E' troppo violento un tale fiato, per- 
chè io non cerchi di ufeirne. Troppi fono i fuoi pericoli, perchè ioper- 
feveri in quello a fangue freddo. 

Qual mi fera difefa è il dubbio contro i mali, che ci manac- 
ciano! In. tutti gli affari della vita , quando fi tratta di fare una tifo 
luzione, quegli, che s’inteftalTe dell idea di dubitar di tutto, non fa- 
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rebbe che un j>azzo da caténa. Nell' affari dell’ etèrna falute , quegli 
che dubita, e che prende il dubbio per una total dccifione, è un fu- 
riofo, che nonha pari. 

La Filofofia moderna /ereditata per fe fteffa , e per propria confejjione 

Torno un’alrra volta al Filofofb incredulo; c, malgrado la debo- 
lezza della fua difefa , l’incalzo di nuovo, chemi rifponda fchiettamen- 
te, e fenza raggiri alla qucftione, che gli propongo. Si tratta di dichia- 
rarvi oper l’empietà, oper il Criltianefimoida qual parte fi arrifehia me- 
no? Si dovrà egli flarienc alla rifpofla, che egli mi dà con un’ aria di 
finta modeflia, ma che in fofhnza non è che un tratto di vero fdegno? 

10 non fon giudice, egli dice, io fono un Filofofo. 

Voi non fiete giudice? Pure al prefente voi fentenziate con tuo- 
no afToluto; voi decidete fovranamente; volete che vi fi creda; e trat- 
tate da gente fenza fpirito, e fenza cognizione quelli, che non vi 
credono . 

Voi fiete Filofofo! A giudicarne dai voftri difeorfi , dai voftri 
ferini, dalla voftra condotta, non fi crederebbe. Per efempio, a chi 
pretenderà di far credere che egli è Filofofo, e degno di un sì bel no- 
me, l’Autore del libro dello Spirito , quando fi vede, che egli fpaccia 
con una fpecre di compiacenza quelle maffime deteftabili: che i piace- 
ceri de’ fenfi fon l’unico oggetto de’defiderj umani ; che la fperanza o 

11 timore delle pene o de’ piaceri temporali fon ugualmente capaci di 
formar uomini virttiofi , che la fperanza o il rimore delle pene o de’ 
piaceri eterni ; che l'anima è un ente, di cui l'unica facoltà è la fen- 
fibilità fifica; che l'anima è una potenza, alla quale non fi può attri- 
buire altra cofa che la forza, ed il moto; che cflendo ella foggetta co. 
me il corpo ad attrazioni, e ad inerzie, non bifogna credere che 
fia capace di amare la divinità, e di poflederla, ec. 

I Filofofi più fereditati nell'antichità hanno eglino mai avanzato 
cofa sì deteftabile? Epicuro fteffo, che ha flabilito per principio, che la 
felicità dell’uomo confifle nel piacere, ha egli mai ofato dire, che » 
piaceri de' fenfi fòfiero l'unico oggetto dc'dcfiderj dell’uomo? Cicero- 
ne gli rende una teftimonianza , che dovrebbe coprire di confufione 
i pretefi Filofofi dc’noftri giorni. Affittirà egli fteflo, che Epicuro di- 
ceva chiaramente, che non fi pnò vivere felici, fc non fi vive conone- 
fià, con faviezza, con moderaaione. Quando anche voi volefte dun- 
que andar dietro ad Epicuro, e adottare la fua filofofia, bifognereb- 
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be, ciò nón odante , che vi facefte de’ principi più rigionevoli, e più decen- 
ti, per potervi chiamare fuoi difcepoli. 

Voi fiere Filofofo! Siatelo, velo concedo. Se è così, avrò dirit- 
to di efiger da voi della conneflione, della folidità, della coerenza net 
\odri ragionamenti, del la giudczza nelle vodrc idee, dell'imparzialità 
nei vodri giudizj. Rifondetemi dunque finceramente. Il partito, che 
io ho fcdto, di vivere da Cridiano, mi fottopone egli a qualche ri fhio? 
Quello,che voi fcegliete di viver daempj, c egli eftnte da ogni pe- 
ricolo? Io vi prego di nuovo di foddisfare a quella quedione, e fod- 
disfarvi da Filofofi; cioè a dire, fcnza ambiguità, e fenza futterfugj, 
con fcnno , e perfuafione; e vi sfido inficine , quando portiate farlo, di 
non venire a quella necclfaria conclufione; che io ho fcelto il par- 
tito più licuro, e che voi, perfiftendo in quello dubbio volontario, vi 
dichiarate per il partito più pericolofo. 

Ma il Filofofo moderno cerca al folito di eludere; e crede per 
mezzo di qualche cfprcldone di dima c di rifpetto, che qualche vol- 
ta fìmula di lafciarlì frappare in vantaggio della Crifliana religione, 
polla tlìgcrc , che non fi condanni con tanta feverità; ma che gliliper- 
metta il feguir liberamente le fue opinioni particolari. Bifogna in- 
fatti convenire, che la Religione Crifliana ha tanto vantaggio fopra 
tutti i fìflemi d’irreligione, che gl’increduli non ardifcono quali mai 
attaccarla fcopertamcnte . Quantunque liberi, c arditi nelle loro inde- 
centi derilioni, e sfacciati nel linguaggio delle converfazioni fopra ta- 
li. materie, non ofano però avanzare fcopertamcnte le loro bedemmie 
confro la Religione, e fopprimono il nome ne’loro fcritti , per po- 
terli rigettare, e negare quando lor piace. Negli fcritti poi, che porta- 
no il loro nome, procedono contro di quella con artifizio , con accor- 
tezza. Nè fanno difficoltà di darle le lodi, che ella merita; e copren- 
do cosi i colpi, che le avventano, la colpifcono da traditori . 

Cosi appunto ha fatto l’Autore del libro dello Spirito: non ha 
avuto difficoltà di pagare al Cridianefimo un tributo fimulato di di- 
ma, di lodare la dolcezza, e bellezza delle fue leggi, dichiararle capa- 
ci d'inalzar l'uomo all’croifmo, ed alla fantità: ma poi ha faputo vi- 
brargli mille colpi indiretti, fcatenandofi contro quelli, che chiama de- 
voti , nemici della filofofia . Nella guifa della di tutti gli altri, che 
ai giorni nodri hanno inalberatolo dendardo della filofofia, moltipli- 
ca le declamazioni,c le ingiurie contro ciò, che egli nomina Fanatifmo> 
e SHperflizJone .Gììl fifa, che quede due voci nell'intenzione,e nel ger- 
go degli empj, hanno un fenfo medcfimo con quelle di zelo , e di 
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religione . Cnde fi vede , che quella moderna filofcdìa rtìn è in foflan- 
za thè un’empietà, na fiotta l'otto fpeciofe apparenze, ed un'arrogan- 
za più che cinica, coperta fotto un velo per mala difgrazia troppo 
tra {parente . 

Imputazione calunnio/a dei Filofofi moderni, che ridonda in gloria del Cri- 
filane/. mo , e in difcredito della Lro pretefa Filofcfia. 

I Filofofi moderni, per vendicarli delle accufe,che con tutta ra^ 
gione s’intentano contro di elfi , accufano a vicenda i devoti, così da 
loro chiamati , perchè odiano la filofofia, e non ne polTono foffrire 
neppure il nome. Ma fi vede fubito,che quello rimprovero è una ca- 
lunnia, ed un Ticalto vile. Noi dunque dichiariamo francamente che , 
invece di odiare, e deprezzare la fiiofclia , ne conofiiamo l’utile al 
pari di loro, e più ancora. L’adopriamo con feurezza in tuttequelle 
cofc,che fon veramente I’ oggetto delle fue ricerche. Rifpettiamo l'u- 
fo, che ne hanno fatto i Filofofi dell'antichità , per pervenire alla co- 
gnizione di Dio, c de’ doveri dell’ uomo, ed alla fcopcrta di ciò, che 
era utile all’uman genere: approviamo le loro intenzioni, ed i loro 
tentativi. 

Offerviamo fidamente, che mancavano di certi lumi necclTarj per 
dilfipar le tenebre, nelle quali era inviluppato il genere umano: che il 
Criftianefimo ci ha recato quella luce propizia : che ha ellefa la sfera 
della vera filofofiaj che ha perfezionato le fuc cognizioni, accurato, e 
accrefciuto le lue fcoperie, appurato e nobilitato i luoi principi- 

II Crillianefimo condanna, e riprova foltanto quell’icragioncvole 
filefofia, la quale s'impegna ad abolire ogni culto della divinità, ed 
acombattere, e rendere incerta l'elìftenza della divinità medefrma; quel- 
la filofofia, che cerca di fpogliar l’uomo de’fuoi diritti più belli, c del- 
le fue più cffenziali prerogative, di degradarlo fino alla clafTe de’bruti, 
e di riflringerc la fua beatitudine ai loro più difprezzabili i (Finti :quel- 
la filofofia arrogante, che oppone alle più legittime ragioni delle de- 
rilioni improprie, c delle ingiurie vili: che tratta d'ignoranti, e di 
fpiriti corti tutti quelli, che non adottano ciecamente tutte le loro fen- 
ten/.e: filofofia , che, portando in fronte i caratteri della fua infamia, 
è ciò non ottante divenuta oggidì la filofofia alla moda. 

Ella è detta, che dà il tuono. S’ infinita in cento differenti manie- 
re. Il fuo veleno lì trova fparfo, e preparato ne’ libri di morale, nelle 
opere di fifica, nelle iftoric generali c particolari, ne’ Dizionari cdEn- 



Digitized by Googli 




i8j 

ciclopcdie, ne’trattati di politica , ne’progetti conctfrnenti l'agricoltu- 
ra, il commercio, eie arti, nelle relazioni de’ viaggi, nelle opere dram- 
matiche, ne’foglietti periodici, e nel grandidimo numero di ferirti, che 
compongono la moderna letteratura. Per quello mezzo ha. infettato le 
focietà, gli dati , le condizioni , e fi dudia, fenza volerlo conféllarc, di 
metter per tutto il dilordinee la confulìone. 

Indarno l’Autore del già citato libro dello Spirito, per torci il 
timore de' progredì di quella filofofìa , ofa rivocare in dubbio l’utilità 
delle virtù private, dicendo.,, Che importa al pubblico la probità di 
„ un particolare ? Qacda probità non gli giova quali nulla**. Intro- 
ducendo maffirr.e di tal fatta, in cambio di torci le nollre giufle inquie- 
tudini, piuttoflo le accrefcono. Poiché, cofa è finalmente la focietà, 
fe non che una raccolta di tutti i particolari ? E come può elfer tran- 
quilla lina focietà, compofla di particolari fenza probità, c fenza vir- 
tù? Non farebbe egli de(ìderabile,chc nella focietà le perfone onclle 
formalfcro il maggior numero, c vi avellerò tanta riputazione da ban- 
dirne tutte le frodi e tutte le ingiuflizic ? Era riferbato alla filofofìa 
del nollro fecolo, di fidar per matfima, che le perfone onclle fono inuti- 
li alla focietà. E che farebbe di noi ,dc’noflri beni, dell’ onore, del- 
la vita della, fc la focietà, nella quale viviamo, folle compolla Gaiamen- 
te di furfanti, c di afladini? 

Vergognatevi adunque , Filofofi indegni, d'aver avuto nel nume- 
ro di quelli della fetta vodra un uomo, capace di fpacciare in faccia all’ u- 
niverfo una maffima sì detedabile. Imparate, fe noi fapete, che la 
probità de’ porticolari influifee infinitamente fui pubblico, e fopra voi 
flcili. Ci guardi Iddio, che la matfima contraria venga mai a dominar 
negli fpiriti, e che ella faccia nafccre in mezzo a noi quei modri, che 
è capacedi produrre! 

Riconofccte una volta gli orrendi eccedi, ai quali conduce la licenza 
dei vodri fidemi. Comprendete la necedità di mettere un freno al li- 
bertinaggio delle idee, che, quando non venga trattenuto, porrà la con- 
fufione nell’univerfo . Cercate quedo freno nella religione de’ padri vo- 
llri : Religione fubblime ne’ fuoi dogmi, fanta ne’ Tuoi precetti, e nella 
fua morale: Religione tanto antica quanto il mondo, che ha dalla fua 
parte i monumenti i più autentici, e i meno fofpettit che è appog- 
giata fopra profezie letteralmente avverate nel tempo denotato; che fi „ 
è dabilita per via di miracoli incontradabili,e fenza numero; che ha 
per pegno di ficurczza la coilanza di molti millioni di Martiri , i lumi 
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e il reio di un» turbi dì Dottori profondi, ed infigni in fintiti : rfi 
licione, li quale fola può nc’mali della vita recare il conforto ne- 
ceflario, c addolcire il terribile paffaggio dalla morte alla eterniti re- 
ligione, che pone tutto a profitto, per l’altra vita, e che ha un impero 
sì naturale fopra i cuori, che Bayle Aedo non ha avuto difficoltà di 
dirt f forfè con derifionc) ,che gli Atei prendono il partito di morire 
nel fuo feno, per una maggior cautela c precauzione: Religione final- 
mente, che porta tutti i caratteri di verità, e con la quale niun altro 
fiftema di credenza può entrare in confronto. 

Se voi volete imparare quanto lo fpirito di religione, e di (inceri 
pietà, fia capace di fublimare la fina filofofia in cambio di abbatterla, 
udite un’altra volta il voftro Dottore Bayle nell’elogio non fofpetto, 
che egli fa del celebre Pafcal :,, Cento volumi di prediche, egli dice, 
Repubi.dcs ^ non vagliono quanto quella vita (del Signor Pafcal, che era (lata 
«mb* i«t 4 * » allora pubblicata), e fon molto meno capaci di difarmare gli empj. 
p*|. sj>- „ L'umiltà, eia divozione (Iraordinaria delSignor Pafcal, mortificano 
„ più i libertini, che fe fi fpedifle incontro ad elfi una dozzina di 
„ Milfionarj. Non fi può più dire, chcfoloi piccoli fpiriti hannodcll» 

„ pietà : poiché fc ne fa loro vedere una ben regolata in unode’ più gran 
„ Geometri, de’ più fublimi Metafifici, e de’ più penetranti fpiriti, che 
„ mai fieno (lati al mondo. La pietà di un Filofofo dovrebbe far dire 
„ agl’indevoti e ai libertini ciò, che dilTe un giorno un certo Diocle 
„ vedendo Epicuro in un Tempio: Oual fefla , gridò collui, qualfpet- 
„ tacole per me, di vedere Epicuro in un Tempio f Tutti i miei fofpetti 
„ fvamfeono , la pietà riprende il fuo pollo , e non ho mai conofciuto me - 
„ glio la grandezza di Giove, di ora che veggo Epicuro genuflejfo. In 
,, verità lo fpettacolo è bello, di vedere il Signor Pafcal regolar la fui < 
,, vita per mezzo della maiTima: che bifogna rinunziare ad tigni piacere , 

„ che la malattia ejfendo lo flato naturale de' Crifliani , uno fi dee {limar 
„ felice di veder fi ammalato ,e(fendochl allora uno fi trova per nece(fitànel~ 

„ lo flato, in cui fiamo obbligati di effere. Con ragione fi pubblica 1’ e- 
„ fempio d’una virtù si grande : fene ha bifogno, per impedire la pre- 
,, fcrizione dello fpirito del mondo contro lo fpirito dell’ Evan- 
„ gclio “. 

Ma fe voi, o cicchi Filofofanti , perfeverate a fare un così cat- 
tivo ufo della vollra pretefa filofofia, come moflratcdi farei fe in ve- 
ce di concepire una (aiutar confufiohcdei voltri errori, dc’quali il Paga- 
nefimo Aedo non ha efempio, e continuate ad infultar la nollra cre- 
dulità 



/ 



Digitized^y Google 



18* 

duini, noi ci faremo gloria de’voftri oltraggi . Ma compiangeremo al- 
tresì il voftro acciecamento, tanto più inefcufabile , quanto più volon- 
tario: e afpettando che Dio vi apra gli occhi , accordandovi una gra- 
zia, che neppur gli domandate , ci faremo un dovere indifpenfabile di 
fuggirvi come pubblici appellati . 



FITiE DELLA QXSAKTA TARTE. 




IL FILOSOFO MODERNO 

0 S I A 

L’ INCREDULO CONDANNATO 
AL TRIBUNALE DELLA SUA RAGIONE. 

PARTE QUINTA. 

'Hella quale , raccogliendo le verità fparfe nelle parti precedenti, fi efpongont 
ai fedeli in compendio i principi, e i fondamenti della Crifliana Heìigio- 
ne, e fi danno loro delle regole per premunirfi contro le illufiom della mo- 
derna ftlofofia. 

G iuda e convenevole cofa è, che, dopo aver procurato di con- 
fonder gl' increduli de’ nodri giorni ,fi prefentinoai fedeli de- 
gli oggetti più capaci di confolarli, ed edificarli infieme. A 
quedo fine noi aggiungiamo queda ultima parte, nella 
quale primieramente metteremo folto gli occhi de' Lettori un piano 
della Religione Cridiana, tal quale ci c data trafmelfa dal principio de’ 
fecoli. Quindi daremo loro delle regole di condotta, per aflicurarlì 
dalla feduzione della falfa filofofia. 

Idea della Legge naturale , impreffa nelle noflre anime dalla mano 
del Creatore. 

Gli uomini hanno naturalmente l’idea del bene e del male , del 
giudo e dell’ingiudo. Queda idea fi trova in tutti gli fpiriti , quan- 
tunque non fia ugualmente in tutti fviluppata . Per tutto fi giudica che 
è nell'ordine il mantener la fua parola, l’oflervare i trattati , e le ob- 
bligazioni, che fi fon contratte con buona fede . Confultando i lumi 
della ragione, e della cofcienza , fi è fempre creduto più conveniente il 
rendere a ciafcunociò, che è fuo, che ingannarlo e torgli ciò, che per 
giudizia gli fi appartiene. Paflaeffcnzialmente, e realmente una grandini- 
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ma differenza tra ii giudo e l' ingiudo , e differifcono tanto l’ unodall’ 
altro, quanto il bianco dal nero, c la luce dalle tenebre. Quelle dif- 
ferenze fon ncccflaric , eterne , ed immutabili. Per tali fon conofciute 
da quante creature intelligenti vi fono, di cui l'intelletto non lìa otrop- 
|>o imperfetto, o ellremamente corrotto. Finalmente ogni cattività vo- 
lontaria, ogni mancanza di dovere, è in materia di morale, un affur- 
do sì grande, ed una prefunzione sì irragionevole, come farebbe, circa 
lecofe naturali, la pretenfione di uno, il quale volcffe mutare le pro- 
porzioni collanti ed immutabili de'numeri, chiamare il dolce amaro, 
c amaro il dolce, o dire che il tutto non c maggiore della fua parte. 

Quella idea univerfale, primitiva, invariabile del bene e del ma- 
le morale, è la forgente, il principio, e il modello originale di tut- 
te le leggi, che regolano la focietà , e che ne llabilifcono i vincoli. Le 
focietà fon più o meno perfette, fecondo che quella idea è più o me- 
no efatta negli fpiriti, e che uno vi fi conforma con più o meno di fc- 
deltà . Finalmente quella idea ha più o meno degenerato nel corfo de* 
fccoli, a proporzione che uno fi è allontanato dalle nozioni originarie, 
e primitive, o che maggiormente imo vi lì è avvicinato. Ma in tutti 
i tempi, e predò tutte le nazioni, lì è detto, lì è giudicato, cheque- 
fla o quell' azione era buona o cattiva , giuda o ingialla , conforme 
o contraria all’ ordine , degna o indegna dell’ uomo di onore, e 
di probità . 

Noi non ci fiamo dati da noi lleffi quella idea generale del bene, 
e del male. Ella è a noi sì naturale, quanto la facoltà di penfare,e di 
volere. Ella ne fegue neceffariamente, e deriva dalla illeda forgente. 
Quella idea fuppone indifpenfabilmentc una legge, e un legislatore. 
Non può darfi idea di bene e di male, che tanto quanto fi trova nel- 
le cofe conformità , ovvero oppolìzione ad una legge nota. 

Bi fogna di più, che queda conformità,© oppolìzione, fupgonga in 
colui, che agifee, l'cfame, la deliberazione , e in confeguenza la liber- 
tà. Quello, cheè un puro effetto di ciò, che chiamano natura, cafo, 
o dedino, non può effer nè buono nè cattivo, nè giudo nè ingiudo j 
appunto per quedo, perchè delude ogni efame, ogni deliberazione, ci- 
gni feelta . Quello, che è fidato da una necelfità inevitabile, non può 
dar luogo ad una feelta, ad una preferenza; e il buono o il cattivo 
non può confidere che nella preferenza data con cognizione di caufa . 
Non lì accufa la macina del mulino perchè lì trova in moto, ovve- 
ro in quiete. Non lì aferive nc a merito nè a demerito del fumo, 
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il disparii per 1’ «ria , quando vi trovi un efito libero \ o di annei 
rire un appartamento, quando vi fi rinchiuda. 

E’ cria dunque manifeda, che l’idea naturale del bene, e del ma- 
le, Aippone una legge Aabilita, alla quale Aamo obbligati dì conformar, 
ci i e che ella efge dalla parte di quello, che agifee, la cognizione di 
quella legge, e la libertà di difubbidirla , odi fottoporvifi: e che que- 
lla libertà è quella, che fa il merito o il demerito, che fonda il cafti- 
go e la rie mpenfa , che autorizza il biaf mo e le Iodi. 

Ammelfi una volta quelli certi principi, domando a qualunque 
uomo giudiziofo, fe, fupponendo che egli folle flato codituito depo- 
rtano, e dillriburore de’ callighi e delle ricompcnfe, egli credede che 
folle fuo dovere il riferbarele ricompcnfe maggiori per quelli, che giu- 
dicale i più giudi, e più efatti a mantener l’ordine,c odcrvarc la leg- 
ge i c fe al contrario, egli fi credelle obbligato di far foffrire le pene 
maggiori a quelli, che giudicalle i più ingiuOi, i più indocili , e i più 
cattivi? Egli non è godìbile didifeonvenire, che quella non fia l’idea 
edenziale della giullizia didributiva . Quella nozione è univerfale fra 
gli uomini. E’ im preda nella fodanza più intima dell'anima loro» e 
none poffibilo, che (ìa un femplice effettodi un'organizzazione, la qua- 
le fi diverfifica quali all’infinito negl’individui. Tale dee edere, fe- 
condo il fentimento di tutti gli uomini, la condotta di ogni giudo le- 
gislatore, e di tutti quelli, che fon dedinati alla conlervazione della 
legge. Elfi non dimollrerebbtro che una tirannia infenfata, fe punilfe- 
ro più feveramente ciò, che è ingiudo, e ricompcnfaffero meno libe- 
ralmente l'azione migliore, oppure fe puniffero quello, che fa bene , e 
ricorri penfaflcro quello, che fa male. 

Parimente egli è intende di ciafcttn uomo in particolare , d’ i- 
druirfi bene della natura, e decedendone della legge, che egli dee 
oficrvare, a fine di conformare ad ella efattamenre la propria condotta , e 
d’ incorargirfi all'olfervanza della medefima colla fpcranza della feli- 
cità, che dee necefiariamrnte edere la fua mercede, e con il timore 
delcadigo, che dee edere la confegucnza inevitabile della fua di- 
fubbidienza . 

Qucde verità, le quali condannano, come fi è veduto, i fallì 
principi de'Filofofi moderni, e in particolare dello Spinofifmo , da 
cui principalmente hanno edratto tutti i loro paradoffi, fon si incon- 
tradabili , che j Filofofi Pagani l’hanno confettato nella miniera più 
energica, e più precida. Hanno riconofciuto la forza, e l’autorità di que- 
lla legge naturale, impreda nell’anima degli uomini dalla mano del 
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Creatore . L' eftcnfione di quella legge di natura, dice Cicerone, è 
univerfale, ed eterna la fua durazionej quella è quella, che non può o« /.i. «! 
edere indebolita da verun’ altra legge, alla quale non è permeilo di & ,r - 
derogare, e non può edere interamente didrutta. Ella è più antica di 
qualunque legge ferma, di qualunque governo politico. Quella leg- 
ge non è fiata inventata dallo fnirito umano, di lei nelTun popolo è f 
autore, ma ella è eterna, e tutto l’univtrfo c a lei fottopodo ; quella 
legge ha il fuo fondamento nella natura delle cofe, nè ha cominciato 
ad elfer legge per la promulgazione, che gli uomini ne abbiano fatta , 
ma è tanto anrica quanto l’idcdo Dio. L’ofTervanza di quella legge, 
feguita egli a 'dire, è in fc flelTa degna di lode, quando anche nefluoo 
la lodalTe ; e, come egli dice in un alrro luogo, egli è tanto afTurdo il 
fupporre che dip nda dall’opinione degli uomini, e che ciò, che por- 
ta il nome di virtù tra etri, fa un affare di pura immaginazione, quan- 
to alfurdo è Udire, che la fecondità di un albero, o la forza di un ca- e tr t 
vallo, non fon cofe reali, e che non eridono che nella opinione di chi pt'ii.i. 
ne giudica . 

Queda legge naturale, che è fuperiorea qualunque umana autori- 
tà, e che n’è independente , obbliga anco avanti la dichiarazione po- 
ltriva, che Dio ha fatta, che queda era la fua volontà, e prima del 
comandamento efprclfo, che ha dato agli uomini di conformarvifi . Di 
forte che , dice pur l’idclTo Filofofo, fuppollo,che non vi folle dato a 
Roma ncfluna legge fcritta contro l’adulterio, Tarquinio avrebbe ciò 
non odante peccato contro queda legge etei na , violando Lucrezia . 

Queda regola fuprema ci prelcrive riguardo a Dio i fentimenti 
di amore, di venerazione, di ubbidienza, di dipendenza ec. , nel più 
alto grado polfibile. Queda regola fuprema ci preferive riguardo ai 
nodri limili 1’ equità, e la benevolenza della , che noi derideremo 
che ria praticata con noi. Finalmente ella vuole riguardo a noi delti, 
che viviamo nella moderazione, e nell’efcrcizio continuo di tutte le 
virtù conformi all’eccellenza della nodra natura. 

Adunque, prima dello dabilimcnto delle leggi pofitive e fcritte, 
l'uomo non era fenza legge, poiché conofceva anche allora per mezzo 
del lume naturale il bene ed il male, il giudo e l'ingiudo. Viveva 
fotto la direzione della legge di natura, che Dio aveva imprefla net 
fondo del fuo cuore, dandogli l'intendimento perconofcere ciò, che do- 
veva fare, e la libertà per adempir con merito i (boi doveri. L’uomo 
allora non poteva edere aggradito dal fuo Dio, non poteva edere in pa- 
ce con fc lledo, che colf edere attento e codante a non lì allontana- 
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re dai principj di quella legge naturale, divenuta la fua regola, c la 
fua guida . 

Ma le paflioni erano nell’ uomo pervertito dal peccato un ora- 
colo abituale all’ olfervanza di quella legge fanta ed eterna. Le lufin- 
ghe definii lo ponevano in un continuo pcricolodi preferire il fuo tem- 
porale intcrefle al proprio dovere, e la foi'disfazionc delle fue inclina- 
zioni fregolate alla dolce obbligazione di un’ ubbidienza necaflaria . 
Quindi è che quelle paflioni impetuofe ofeurarono ben prello ncgliuo- 
mini colpevoli la luce della Ugge naturale, che non confultavano piiu 
obliarono, e traforarono le loro più tflcnziali obbligazioni. Le tene- 
bre dello fpirito, favorevoli alla corruttela- del cuore, fempre più fi 
addenfaroro. La moltitudine de’ prevaricatori refe più temeraria la 
colpa, e meno odiofa . E l’impeto delle paflioni crefcendo di giorno 
in giorno, non oliami i callighi llrepitolì, co’ quali la giulliz.ia divina 
lì aggravava lu gli uomini, giunfero quelli fino a chiudere gli occhi 
alla luce per non vedere più Iddio, neppur nelle opere fue, c ne’ fuoi 
doni : Camminarono , fecondo l’ efpreiflone della Scrittura, comi ciecbi % 
brancolando fin nel più eh taro mencio : perdcrono di villa quella legge c. 

Jf.Ux.t». tcrna> c |, e doveva condurli in tutte le lo loro vie: obbliarono quello 
che n’era l’Autore: e celiando di ubbidirlo, c di afcoltarlo, fi af- 
fuefcccro a non conofcerlo più , ed adorare ogni altra cofa fuori 
di Dio . 

Za legge fcritta , pubblicata per il minìflero di Mosi : autentichi 
della fua Miffìone . 

In quella univerfale corruttela dcll'uman genere, Dio fi era Tem- 
pre riferva to alcuni fervi fedeli, che rifplendevanc in faccia a lui co- 
me tante Utile in un Mondo coperto di denfc tenebre. Ma i loro e- 
fempj l’olamente non erano capaci di diflipare la notte, dalla quale il 
re ftantc degli uomini era ofeurato. Finalmente lo llelfo Dio, moflo a 
pietà dell'infelicità dell’uomo, fi degnò per pura mifericordia , ma- 
nifellarfi particolarmente ad una parte dei mortali. Scclfe un popolo, 
che egli fece depofitario di una legge fcritta, capace di terminare i 
dubbi, eie incertezze, che l’impeto delle paflioni aveva fatto nafcerc 
in pregiudizio della legge naturale ? una legge, la quale difpiegando le 
idee originarie, e primitive, doveva fervirc a diflipare efficacemente 
l'ofcurità fparfa da lungo tempo fopra quelle idee. 

Quello raggio di luce, che Dio lece comparire in un fol luogodel- 
la terra, era desinato dalla fua bontà ad illuminar tutto il Mondo. 
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Egli era in certa guifa l'Aurora di un gran giorno, che doveva pro- 
gredì vamente fpanderfi in tutte le parti dell’univerfo, cd infcgnare a 
tutti i fccoli, non folamcntc i precetti fanti e inviolabili della giudi* 
zia eterna, ma ancora confervar la memoria di ciò, che Dio aveva 
fatto per l'uomo dall’origine del mondo, e de' mali infiniti, ne' qua- 
li 1’ uomo fi era continuamente precipitato per le fue infedeltà. 

Quella legge non fu promulgata in fegreto. Dio accompagnò que- 
lla promulgazione con una moltitudine di prodigi, dedinati a contcda- 
re la verità della Tua parola , e a dare il più granpefo alla manifeda» 
zione delle fue volontà. Si vide cambiare a fuo talento le leggi della 
natura, far rifplendere in mille maniere la fua onnipotenza, per con- 
fondere gli uomini ribelli alla fua voce, e per mantenere contro tutti 
gli sforzi dei nemici della fua gloria li popolo, che egli aveva feelto, 
per farlo il depofitario delle fue leggi e del fuo culto , e tedimene 
delle opere fue . 

Eflendo Iddio la fomma verità, che non può mai nè ingannare, 
nè edere ingannato, non ha potuto operare tutte quede (orprendenti 
maraviglie per autorizzare la menzogna , e l’impodura . Il minidero 
di Mose, eia fua mildone eflendo dunque data autenticata da una fol- 
la di miracoli, che fon la voce di Dio, non all'uomo fi preda cre- 
denza , ma all’eterna verità, allora quando ci fottopomamo alle leg- 
gi, che Mose ha prclcritte , «e alle tradizioni, che egli medefimo ha 
fcritte per mezzo di un’ifpirazionc,e l’otto un’autorità divina. Sareb. 
be una dravaeanza, e un'empietà infieme, rigettare, o contradare la 
Verità di un t'-flimonio sì autentico . 

Io non fono dato tedimone oculare de’ miracoli operati da Mosè 
a nome di Dio: non ho ailidito a queda rivelazione folenne nel tem- 
po della promulgazione, della quale fi videro le montagne liquefarli 
come la cera in prefenza del Signore. Io non ho veduto con i mici 
occhi l’augudo apparato di maedà e di potenza, col quale Dio fece 
accompagnare queda manifedazionc . Ione fono dato folamente iftrui- 
to da una tradizione non fofpetta. Tedimonj oculari hanno depolìtato 
negli ferirti , che fon pervenuti fino a me , la memoria di queda mol- 
titudine di miracoli, che Dio operò con folcnnità alla vida di un po- 
polo innumerabile, per attedare l’origine celede della legge, che mi 
viene accurata come fua . 

E' dovere ed intereffe mio di non trafeurare alcuno degli aiuti, che 
mi può fomminidrare la mia ragione per convincermene, affinchè io 
non abbia a rimproverarmi, o di aver rigettato queda legge con troppa 
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leggierczza, o di averla adottati fenzaconofcerne i motivi. Ma vi fo-' 
no eglino mezzi da afficurarfi di un fatto sì antico ? Quello è ciò, che 
importa l'efaminare. 

Le verità dei fatti naturali non richiede un genere di prove di- 
verta da' quello, che vuole la verità delle cofe naturali . Quelli, che 
le oflervano, e tatto gli occhi de’ quali accadono tali fatti , non han- 
no bifogno per accertacene fuorché del teflimoniode’ loro fenfi,i qua- 
li non è potàbile che tutti infirme prendano equivoco . Quelli poi, che 
per la diftanza de’ luoghi, o de’ tempi, fono nell’impoflìbilità dioffer- 
vare quelli fatti da lor medefmi , non hanno bifogno, per elfe me con- 
vinti, fe non della autorità di lina moltitudine di tcllimonianze, che 
ne facciano loro ficurezza. Quelle tcllimonianze pofiono elTcr tali, che 
rendano la cofa così certa, come fe li folle veduta cogli occhi proprj. 

I Filotafi moderni non hanno dunque ragione quando dicono, 
che i fatti foprannarurali fon tanto meno credibili quanto più fono 
foprannaturalij e che quanto più lontani fono i fatti da noi, tanto 
meno fon degni di fede} dalla diflanza de’ luoghi, e de' tempi, dimi- 
nuendoli neceflariamente la forza delle prove. Quella loro afferzione 
non c punto degna di Filofoli penfatori. 

Imperciocché, primo, fe erti vogliono afcoltar la loro ragione, 
converranno, che i fatti foprannaturali, per quanto forprcndenti efler 
pollano, hanno però i fenfi per giudici , come appunto i fatti natura- 
li: io non ho bifogno che d' occhi per efler convinto , che 
un uomo, che jeri vidi morto, e che oggi veggo in vita, è un uomo 
rifufeitato: o piuttofto le prove del miracolo non pofano che tapra 
fatti interamente naturali; non confluendo in altro il miracolo che nel 
paflaggio naturalmente imponìbile da un fatto naturale ad un altro 
fatto naturale . Che Pietro folle veduto morto jeri, c un fatto pura- 
mente naturale, e che ha per giudici i miei fenfi. Che Pietro fia fla- 
to veduto oggi vivo, è un altro fatto naturale, che non ha bifogno di 
prove differenti . Quando un uomo, jeri morto, oggi fia vivo, ecco il 
miracolo, che io deduco dall' impoflibilità naturale del paflaggio dalla 
morte alla vita. In tal cafo é la mia ragione, che giudica della verità 
del fatto, e i miei tanfi fono i tcftimonj,fu i quali ella appoggia il fuo 
giudizio . 

I fatti, di qualunque fpecie fieno, non.poflono efler confermati 
che da II’ ideilo genere di prove. Tutto un popolo ha pa flato il mare 
a piedi afeiutti . L’onde fi fon taparate , e fofpefe, per aprirgli una 
firada Per cllerc ailìcurati della verità di quello fatto, non vi é bifo- 

gnat» 



i 



Digitized by Google 




jnato che il teflimonio degli ocelli. Gli ocelli ne hanno giudicatocon 
tanta certezza, con quanto giudicano dell’ordinaria lunazione di que- 
llo mare j e il popolo, che ha veduto le onde fofpenderlì avanti a fe, 
e riprendere tortamente il loro moto per inghiottire i fuoi nemici , 
è flato atlicurato pienamente della verità di quello fatto col vederlo. 

I fatti naturali, o foprannatursli , che fon lontani da noi perla 
dillanza de’luoghi, e de’tempi, fi provano ugualmente pcrmezzodcl- 
la forza più o meno energica delle tcllimonianze, che ne fanno fede. 
Per efempio, è (lato eletto in Polonia un Re fecondo i principi, e le 
leggi di quella Monarchia elettiva . Tutto il Corpo della nobiltà na- 
zionale fi c radunato. Gli Ambafciatori dei Candidati , ficcomc quel- 
li delle diverfe Potenze dell'Europa, hanno atliftito a quella elezio- 
ne. I popoli di quello Regno hanno veduto il Sovrano eletto. Tutti 
coftoro fanno la verità del fatto per mezzo del teflimonio de’ loro 
fenfi. Sono (lati tcftimonj della proclamazione, che c (lata fatta del nuo- 
vo Re, degli atti legnati per riconofccrlo , delle cerimonie della fua 
incoronazione. La nuova di quella elezione fi fpande nel le differenti con- 
trade del Mondo. Ella non vien contradetta, i tcftimonj non varia- 
no punto, opptir fe variano, non lo fanno fùll'efTenzi.iIcdel fucceffò, 
tua al più fopra circoftanze poco interelfanti . In {al cafo mi credoco- 
sì certo, e così convinto dalla verità di quello fatto, come fe io ftclfo 
avelli aflirtito, o contribuito a quella elezione. Quello è quanto alla 
diftanza de’ luoghi. 

Sipuòdir l' ifteffo della dillanza de’tempi, la quale non foffìre 
difficolti maggiore della dillanza de’ luoghi. Alcflandro, giovine Prin- 
cipe Greco, prende il partito di abbandonare la Macedonia, fuo Sta- 
to ereditario. Si porta nell' Afa-colle fue truppe. Scorre per ella piut- 
tofto da viaggiatore, che da conquiftatore. Dario gli oppone invano 
un’armata innumerabile. Una pronta ed univcrfale feonfitta rende A- 
lelfan Irò Padrone de’ fuoi Stati. Parta nell’Indie. Combatte, e disfa Po- 
ro. Muore nel fior degli anni quali padrone dcll’univerfo. Tutta 1’ 
Iftoria làcra , e profana , atterta la rapidità delle fue conquide, eia fua 
morte immatura. Io non ho verun motivo di fofpetrarcdcl teflimonio 
degli Storici, che raccontano quelli fatti fenza contradirli . Porto al più 
portare i miei dubbj fopra certe circoftanze, nelle quali non veggo la 
meddima certezza. Io fon dunque, malgrado la dillanza de’ tempi, 
così certo dell' cfllenza di Alcftandro }i c delle fue vittorie , come fe io 
ne loffi llato teftimone oculare. 
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Ecco precifamente il genere di certezza, cfie depone in favore 
della Religione Crilliana. Quelta Religione è pattata fucceflivamente 
per tre differenti flati , fenza cettar di edere l’ illeda: Religione natu- 
rale fotto i Patriarchi; cioè dalla creazione del Mondo fino a Mole; 
Religione rivelata, ma imperfettamente, da Mosè fino a Gesù Critlo: 
Religione rivelata pienamente da Gesù Criflo fino alla fine del Mon- 
do. Ma quella Religione, che in tutti quelli flati ha Tempre infegnato 
agii uomini le medefime verità, i medefimi mifterj, i medelimi dove- 
ri effenziali, più o meno diftintamente, fecondo l’ecoaomia dei dife- 
gni di Dio, è fondata fopra tcftimonj, che fi pretendono irrefragabili. 
Dunque rra gl'increduli, e noi, non vi dee edere altra difputa che 
fulf autorità e forza di quelli teflimonj . 

Quella difeuffione dee avere per primo oggetto la cononicità , e 1‘ 
autenticità de’libri dell'antico Teflamento, che non è flato, per par- 
lar propriamente, fe non l’annunzio, e la preparazione del nuovo. SÌ 
tratta di elàminarc, fc i libri dell' amico Tellamento, ne' quali 1' I- 
floria della Rivelazione fi trova rcgillrata, fieno (lati alterati dopo Mo- 
sè, ovvero fc fieno pervenuti fino a noi fenza alterazione. E fi è fatto 
vedere nella feconda Parte di qitcft’Opera, che per quanto amore fi 
poda aver per la difputa, e per quinto pocofi voglia concedere alla Re- 
ligione, non c poiUbi le fupporrc con qualche apparenza di ragione, 
che i libri dell’antico Tellamento abbian fofferto la minima alterazio- 
ne nella foflanza de’ fatti. Si dice altrettanto de' libri del Teflamento 
nuovo , in cui lì trova la fpiegazionc, c il compimento dell'antico; il 
primo prefentando le figure, delle quali il fecondo prefenta le realità ; 
quello edendo ripieno di enimmi, la fpiegazione de’qnali non fi tro- 
va, e di promtde, delle quali non fi tede 1’ adempimento, fuorché in 
quello . 

la legge di amore , e di grazia, portata da Gesù Criflo. Stabilimento 
del C rifilar, e f,mo . Fondazione della Cbiefa . 

II fupremo Mediatore, che era flato annunziato fin dal princi- 
pio de’fecoli, come quegli che doveva dare agli uomini la grazia di 
effer docili , e fedeli , e riempier la verità delle promefle , e delle om- 
bre che l'avevano preceduto, compai ve finalmente nella pienezza de' 
tempi. Il figlio di Dio, il Verbo Incarnato converfa con gli uomini, 
e comincia un'opera, che dee durare fino alla fine del Mondo, e nor» 
oder compita che nel Cielo. Alla legge del timore, la quale aveva 
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regnato fin da Mole,' e la quale fa degli (chiavi, e de’ prevaricatori, 
Gesù Cri (lo è venuto a dollitutre la legge di amore, la quale fola dà 
a Dio dei figli , e dei veri adoratori . Egli ha predicato la morale più 
pura e più falutevole, e vi ha aggiunto le promelTe più ricche, e le 
confotazioni più preziofe. Egli ha provata la Divinità della fua Mif- 
fionecon miracoli d’ogni (pecie, operati pubblicamente, e in prefen- 
za de’fuoi maggiori nemici, che non hanno potuto negarli, nè contra- 
dirli . Gli ha coronati tutti, e portati al colmo colla lua rifurrezionc, 
dopo di edere dato'fepolto, e rinchiudo in "un fepolcro. 

Quella rifurrezione, la quale aveva predetta, come ancora la fua 
morte, e tutti gli feempj , dai quali ella fu accompagnata, è (lata ar- 
redata unanimemente e codantementc dai fuoi Apodoli,che l'hanno 
veduto dopo la fua rifurrezione , che hanno converfato con elfo, che 
hanno prede tutte le precauzioni immaginabili , per alficurarfi, che le 
apparizioni del loro maedro non erano un* illufione de" loro fendi, e che 
fono dati tutti tedimonj della fua gloriola Adendone al Cielo, dopo 
cderli trattenuto con elU quaranta giorni. 

E(ft tutti fenza eccezione hanno dato la loro vita per attedare 
queda verità. Non era queda una di quelle fpcculazioni, nelle quali 
è molto familiare all’uomo il prendere abbaglio. Era un fatto pub- 
blicamente notorio, riguardo al quale i Uro fenfi non potevano la- 
fciarli ingannare, malfimamente dopo le precauzioni, che eld prefero 
con diffidenza, per guardarli da ogni fovprcda, volendo Iddio, che la 
loro incredulità, fpinta fin dove poteva andare, formale la ficurezza 
della nodra fede. 

Quedi Apodoli hanno confermato il loro tedimonio per via di 
miracoli drepitofi. Hanno veduto i loro dell! difcepoli ricever da eld 
per comunicazione la potedà di farne come elfi. Quedo dono dei mi- 
racoli, lenza eccettuarne il meno equivoco, cioè il dono delle lingue, 
è dato per lungo tempo una maraviglia comune tra i primi Difcepo- 
li di Gesù Crido. 

Lo dabilimento della fua Religione è fuccclTo immediatamente 
alla fua trionfante rifurrezione. Le lettere di S. Paolo ci danno una 
prova, che al fuo tempo vi erano già molte focietà di fedeli, dabili- 
te in diverfi luoghi . La data di quede lettere è incontradabile , lic- 
come ancora la loro fpedizione, ed il loro recapito. Tutta ciò, che 
gli Apodoli annunziarono, è foficnuto con una fermezza codante dai 
primi Crilliani. 
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I contemporanei, 3 più intercidati a rifiutare la loro tedimoniatS 
za, non ardifeono contradirla . I nemici defli del Cridiancdmo fono 
obbligati a deporre in loro favore; e abbiamo ancora gli attesati de’ 
Pagani, che fi fon confervati fino a noi, e che fono una conférma mi- 
rabile delle cofe, che fi trovano raccontate nel nuovo Teftamento. I 
rapidi progredì del Criftianefimo in tutte le parti del mondo, ed i 
Martiri fenza numero, i quali in tutti i luoghi gli hanno refo tedi- 
monianza a prezzo del fangue loro; la perpetuità di quella Religione, 
che, malgrado la rivoluzione degli Imperj, le pallioni degli uomini 
carnali, e la decadenza della fede, e de'codumi, fialide femprc dopo 
un gran numero di ftcoli,e fopravvive a qualunque cofa ; finalmente 
lo fpettacolo della Chic-fa Cattolica , che rinchiude nella fua comunio- 
ne efteriore fedeli di tutte le nazioni della terra, e che non celta , 
malgrado la moltitudine degli fcandali, dai quali ella è afflitta, di 
partorire per mezzo dello fpir’to di grazia , fino alla confumazione de’ 
fecoli , de' giudi , che non fi trovano fuorché nel feno di lei ; tutto ciò 
aggiunge un nuovo grado di forza a tutte l’ altre prove , che dimo'tra- 
no la divinità di queda Religione, della quale per nodra buona forte 
facciamo profefllotre. 

L' Erefie confermati» il Criftianefimo , invece d' indebolirne 
l' autorità. 

Si pretenderebbe invano, allegare contro la perpetuità, e l’auten- 
ticità del Cridianefimo gli affalti, che egli può aver ricevuti dall' E- 
refie, le quali indifferenti tempi fono nate nel di lui feno. Quedi 
fcandali, per quanto fieno deploratali , affliggono, ma non indeboli- 
rono la fede di un vero Cridiano. Chi riflette con fodezsia neppur fc 
ne maraviglia . Egli c naturale all’uomo fuperbo,chc fi compiace di 
abbondare nel propio fornimento, il foffrire impazientemente il gio- 
go di un' autorità , che foggetta le fue particolari opinioni . Non è 
dunque gran maraviglia, che molti Cridiani poco attenti a confervar 
la grazia della fede, abbiano dato nell'errore, e abbiano deprezza- 
to l’autorità della Chieda, per feguire odinatamente le impreflioni del 
loro (pi rito particolare. Qpcda deferitone di una parte de* fedeli è da- 
ta pure predetta da Gesù Crido.E,in cambio di aver nociuto al Cri- 
ftianefimo, gli è anzi divenuta vantaggiofa , per aver dato luo- 
go di contedare in una maniera più precida le verità rivelate. 
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Sì fono vedute l’Erefie fucceder/ì fe une alle altre- Si fon for- 
mate le Sette, e fi fon divife. Tutte hanno avuta la prefunzione di 
pretender di cflcre , e di chiamarfì la Chiefa di Gesù Crifto, c di vo- 
lere che i loro ufi, ci loro infegnamenti folTero i Ioli legittimi. Ma 
non fono elleno riufeite al più che ad ufurpar le fembianze della ve- 
ra Spofa di Gesù Grido, fenza averne però idiritti, e i privilegi non 
fottopofti a preferizione . 

La vera Chiefa di Gesù Crifto fi fa conolccre per mezzo di ca- 
ratteri troppo fenlibili, por poter effere sbagliata, e contrafatta. La ve- 
ra Chiefa è ciuella, che fale di fecolo in fecolo fino agli Apoftoli , ed 
i cui Pallori hanno ricevuto la loro autorità, e la loro miifione da quel- 
li, ai quali Gesù Grillo Hello l’aveva data , e che l’hanno ricevuta per 
una fuccclfione di miniftero, la quale non è mai (lata interrotta. Cer- 
cheremo noi quello carattere in tante Sette, che fono come rami 
fcp.irati dal tronco, ai quali non rella più nè umore nè vita , e che 
li fpczzano in diverfe parti? E’ cofa manifella, che quelle hanno un* 
origine più recente della vera Chiefa, da cui fi dipartirono. Si fa l* 
epoca del loro cominciamento. Si può fidare, fenza rifehio d’ ingan- 
narli, il momento della loro nafeita. Si citano i loro Autori, i quali 
invece di avere ricevuto la loro MiÙione dai legittimi Pallori, ne fono 
(lati fcomunicati, c fe ne fono allontanati da per fe ftclfi, per fabbri- 
care un edilìzio di Religione a loro piacimento; il quale, non eflendo 
riabilito fui fondamento Apollolico, ha confervato tutta la fragilità 
delle umane invenzioni, e degli edifizj fabbricati ftilfarena. 

Quella feparazionc delle Sette, delle quali fi fa il principio, e 1' 
occalione, è per fe llclTa una prova fenza replica, che. effe non appar- 
tengono più al Corpo millico di Gesù Crillo. Bifogna cercare i carat- 
teri, ed i vantaggi diftintivi della vera Chiefa nella fucceffione del 
Miniftero Apollolico. Suififte ancora quello miniftero in tutta la fua 
integrità. I Pallori, e il Capo della Chiefa Cattolica, fi unifeono tut- 
ti per mezzo di una catena non interrotta ai primi Apolidi di Gesù 
Crifto. Il loro Miniftero fi vede chiaramente elfer 1* ifteffo che quello 
di Gesù Crillo. Le Sette non hanno avuto la maggior parte che una 
durati palleggierà . Quelle, che eliftono di prefcntc, finiranno come 
quelle, chele hanno precedute. La folaChiefa Apoftolica fuilìftcrà fino 
alla confumazione de’ fecoli. Le poterne Infernali non prevarranno mai 
contro di effa ; Gesù Crifto fuo fondatore ne le ha fatta chiarifiima la 
promcfla , e 1’ ha accurata nella perfona de’fuoi Apoftoli, che egli Msu*mn, 
remerebbe con lei fino alla fine dii Mondo- «. 
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Se dunque fi vada in traccia della fola verità , non vi è da dubi- 
tare tra la Chiefa Cattolica , e le Sette dell' Erefia . Se quelle Sette, 
la nafeira delle quali è fiata poflcriorc affai allo flabilimento delle Re- 
ligione;! progrefli delle quali hanno incontrato l' oppofizione , la cen- 
fura , e gli anatemi de’ Pallori, vifibilmente fucceffori degli Apolloli ; 
delle quali l’ollinazione ha prodotto una feparazione enorme; fe que- 
lle Sette, iodico, poteffero effer meffe in confronto con una Chiefa, 
che è per evidenza l'antico tronco, dal quale fon partite tutte quefle 
diramazioni, non vi farebbe più regola per diftingucre la verità dalla 
menzogna. Lo fpirito particolare diventerebbe la fola guida, per de- 
cider della fo(lanza,e dello fpirito della Domina Evangelica . La Re- 
ligione avrebbe tanti giudici, quanti uomini temerari fi troverebbero. 
Vi farebbero tanti dogmi, o pochi o molti, quanti ne piacdfc ammet- 
mettcre, o rigettare alla umana incoflanza . La Religione non fareb- 
be più l’opera di un Dio; farebbe continuamente alterata, e corret- 
ta dal capriccio dell’uomo. 

Il depofito della divina rivelazione non può confervarfi ficura- 
tnente che in una focietà regolata da un Corpo di Pallori evidentemen- 
te Ilabiliti da Gesù Crifto, e aiTicurati della fua fp.ciale a&flcnza . 
La verità non può mantenerli invariabile che nella comune dottrina di 
quefla Chiefa, a cui Gesù Criflo ha dato un'autorità infallibile, che 
è quella di Gesù Crillo medelimo. L'unico mezzo dunque di non cor- 
rere alcun rifehio in materia di Religione, è il credere fermamente, 
c praticar fedelmente tutto ciò , che quella Chiefa infegna, e co- 
manda . 

jtwifo ncceffario ai Feddi contro la [eduzione della Tolleranza . 

Ma vi è uno fcandalo molto più fcduccntedi quello dell’ creda, c che 
per difavventura diventa di giorno in giorno tanto più coroune,quan- 
to è più comodo per l’infingardaggine, c per la cupidigia . E a quello 
appunto pare che le Sette fcparate dalla Chiefa, c gl'increduli ancora 
i più determinati , vogliano ridurli. Convengono i Filofofì moderni 
fenza veruna difficoltà , che efli non credono quel che noi crediamo . 
Ma quantunque difprezzino ugualmente tutte le Religioni , parlano 
continuamcncc di carità, e d’indulgenza, per quelli, che hanno de' 
fentimenti contrari . 

Quella voce di carità nella lor boccaha un fenfo molto lontano dal fuc» 
vero lignificato . E’ pur troppo chiaro, che il motivo che ifpira loto quello 
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linguaggio, è l'interefle, che avrebbero a non elfcr combattuti , e il 
defiderio, da cui fono occupati , di fpandere le loro beftemmie fonia 
contradizionc. Vogliano elfer lafciati in pace, e fopportati tali quali 
fono. Predicano con un zelo affettato la tolleranza. 

Ma primo, perchè, (iccome gii lo abbiamo oflcrvato nella Prefa- 
zione, che va avanti a quell’opera, perchè io dico, non feguono etli 
una regola, di cui fjnno un dovere sì importante, e sì indifpenfabile ? 
Perchè fe la prendono continuamente col Cridianclìmo? Perchè neilo- 
rod ileo rlì, e nei loro fcritti, carican di tante invettive quelli , che 
ne fanno profèlfionc? 

Secondo, predicano la tolleranza; ma fenza fpiegar però in che 
ella confila , fenza dirci quali fono i fuoi principi, fin dove ella dee 
eftenderfi, e a che ella dee riflringerlì. Quello è ciò, che avvertì un 
Prelato rifpettabile , all occafione dell’ opera intitolata lo Spirito} 
„ Non ne adeguano mai, egli dice, i doveri, e non ne prefìggono i 
,, limiti. Mai non diftinguono tra la tolleranza cccleliaftica , e la 
„ civile 

Infatti gli empi, per giungere ai loro fini, affettan fempre di 
rapprefentare la Religione Crifliana come una religione di cariti, e 
di condilcetidcnza . Noi confeifiamo con loro, che quella carità con- 
dil'ccndcntc è unode’ftioi caratteri dipintivi: ma lì fa ancora, che 
quella carità non l’ha mai obbligata» e non può obbligarla a rcn- 
derfi protettrice, e complice de'difordini, che ella dee reprimere. 

Élla fi è /labilità colla dillruzione, e fopra le rovine del i'agane- 
fimo, e di tutte le falfe Religioni. Per diciotto fccoli continui ha con- 
dannato collantemente tutti gli empj, che hanno ofatodommatizzare , 
e dichiarare la guerra alla divinità, e tutte le Sette, che hanno fuc- 
cclfivamente lacerato il feno, nel quale erano fiate concepite: ella le 
ha fulminate coi fuoi anatemi, e abbandonate a SatanafTo. E quello ri- 
gore, quanto ad ella , niente ha di contrario allo fpirito di carità, e 
di condifcendenza , che la caratterizza; perchè la vera carità confile 
in foffrire il male, che fi può, e che fi dee reprimere. Al contrario 
ella cfge, che fi ufi tutta la forza potàbile per trattenerne f avan- 
zamento . 

Ma io domando, che intendon eglino, e cofa vogliono, cho noi 
intendiamo per quello termine vago di tolleranza? Lo fpirito della 
Chicfa, lo fpirito del Crillianefimo richiede certamente, che fi lof- 
frano con pazienza le ingiurie, le violenze, gli oltraggi, che ci 
vengono fatti, che non fi renda mal per male; che fi preghi per 
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quelli, che ci perfeguitano, e ci calunniano; che fi rifponda colle 
benedizioni a quelli, che ci maledicono; che fi compiangano colo- 
ro, che non compiangono feflelfi: e che dopo aver fatto tutto ciò, che 
dipende da noi, tutto ciò, che è di regola per ricondurre i pecca- 
tori, per illuminare i ciechi, per rimettere, s'cgli è poflìbile, nel 
diritto cammino quelli, che ne fon fuori; in una parola, per prc- 
fentare a tutti gli uomini, che fon noftri fratelli, fopra tutto ri- 
guardo all'eternità, i medefimi beni, i medefimi vantaggi, che de- 
fideriamo per noi flelll ; gli abbandoniamo in ultimo alla mifcricor- 
dia di Dio, quando non vogliono afcoltarci, nè arrenderli alla no- 
flra caritatevole follccitudine. Ma la Chiefa, che è la colonna e 1* 
appoggio della verità, può ella cfTcre indifferente, c lafciare ugual 
credito alla menzogna, che alla fana dottrina? La Spofa di Gtsù 
Grillo, quella fanta e fedele Spofa, il cui privilegio è di effer uni- 
ca, può ella foffrirc, che la fua gloria fi divida con delle rivali, 
le quali non fi contentano d’ infultarla , ma oltraggiano l'Evangelio 
flcflo del fuo Spofo divino? Può ella riguardare come fuoi figli, e 
trattare come membri di Gesù Crillo, come facenti parte del fuo 
Corpo miflico coloro, che fi sforzano di dividere quello Corpo, c 
che rigettano, e combattono ancora lo fpirito di grazia, e di fan- 
tità, che folo può unirli al vero Capo,c farli vivere della fua vita ? 
Quella calla colomba, che geme incelfantemcnte fopra la terra pel 
defiderio di elfer riunita al fuo Dio nella beata eternità, può el- 
la , c dee promettere la medefima eredità, che ella afpetta , a co- 
loro, che fi fanno gloria di non voler riconofcere ne Dio nè eter- 
nità? 

Terzo, niuna cofa è più contradittoria della condotta de' panegi- 
rifti della tolleranza: la maggior parte di colloro, i quali voglio- 
no che fi tolleri tutto in materia di Religione, moflrano affai dif- 
ficoltà a tollerare l'autorità de’ Sovrani, ai quali la Provvidenza gli 
ha fottopolli. Sembra, che li folfrano con impazienza fopra di loro. 
Parlano forfè come S. Paolo dell' autorità delle Potenze ftabilitc da 
Dio, c dell'ubbidienza, che loro è dovuta? Anzi, con quale ardire 
non fi efprimon eglino riguardo alla loro potellà? Fanno forfè dilfi- 
coltà di confiderarla come un’ ufurpazione ingiulla, c tirannica ? 

Se non hanno tanto ardire di attaccare fcopertamcntc la poten- 
za, dalla quale immediatamente dipendono, fi formano degli ogget- 
ti di critica, i quali vanno a cercare ne' paoli remoti, di cui lup- 
pongono , che poco c’intcrcilinola forte, c le difgrazic. Fingono di 

limitare 
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limitare le loro ofTervazioni , e le loro invettive ai Governi llranieri, 
che pattano per difpotici, o che elfi fuppoagono tali . Ma non v’ c da 
sbagliarla! è facile il conofoere, che ouefle temerarie difcuflàoni non 
tendono che a manifeftare, con qualche coperta, i fentimenti d’in- 
dipendenza, e di fedizione, dai quali è prevenuto il loro cuore contro 
tutto ciò, che qui in terra porta il carattere della fovrana autorità. 
Non fi veggon eglino paflare, lenza che alcun fe ne accorga, fino a 
fegnodi lodare gli attentati troppo fpeflò rinnovati contro i Rè, che 
fon l'immagine della Divinità? 

E come tali uomini ardifcono parlare di tolleranza? Seppure in- 
tendono la forza di quella parola, perchè non danno veri efempj di 
tolleranza, con rifpetrare , lìccome debbono, l'autorità, e la Religio- 
ne , Habitué nella focierà, alla quale fono uniti , e col bandir da fe 
ogni forta di declamazione, e qualunque ragionamento, che tenda ad 
ofeurare il credito , del quale godono l’una e l’altra? 

Gl’ infiliti , che procurano continuamente d‘ intentare ne’ loro 
ferirti a quelli due oggetti della pubblica venerazione, ci fanno chia- 
ramente conofcere, che tali perfone fon tutt’ altro che tolleranti, c ci 
avvertono di qual fpecie d’ intolleranza ci dobbiam fcrvire contro di 
loro. Come dunque le Potenze Ecclef artiche , e Secolari porton mai 
difpenfarft dal prendere in mano learmi,che fon proprie di loro, per 
reprimere tali uomini, le cui malfime fon manifertamente contrarie 
all’ autorità fpirittiale, e temporale, e per disfar quella lega di gen- 
ri , che hanno congiurato contro il Signore, e contro tutti quelli , che 
lo fapprefentano? 

Regole di condotta , che i Fedeli debbono enervare rijpetto 
ai Filofofi moderni. 

Per quanto eflcr porti collante la nortra rifoltizione, di perfe- 
verare fino alla fine nella religione de* noftri padri, portiamo però 
efler fedoni . La Fede è un dono di Dio; egli è un teforo, che por* 
tiamo in vali di creta > portiamo ugualmente perderlo per negligen- 
za nortra, che per altrui malizia. 

Diffidiamo adunque di noi fteffi , della debolezza del noftro fpi- 
rito , c più ancora della depravazione del nortro cuore > che portono 
in poco tempo, e come infenfibilmcnle condurci alle ftranezze. Non 
ci abbandoniamo a quella curiofità naturale, che ci farebbe fare del- 
le funefte cadute, fe non avelfimo la favia cautela di limitarla. Fug- 
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giamo con prontezza tutti coloro ; che rapprefentano 1* indegno c*^ 
rattere di A portoli dell'incredulità. Fuggiamo fopra tutto la lettu- 
ra delle loro opere pefniciofe. Eccitano fpelfo la curiofirà colla fin- 
• golarità, e bizzarria de' loro titoli . Non annunziando molte di 
quelle altro che cofc frivole, oppur anco piacevoli , pare, che non 
etigano alcuna precauzione , e non meritino diffidenza . Ma in qiterte 
ordinariamente il veleno rta preparato in una maniera più artifizio- 
fa, e più efficace. 

Egli è un cominciare a mancar di fede il fard lecita la lettura de’ 
libri empj , malgrado il rifpetto dovuto all’ autorità della Religio- 
ne , la quale proibifee ai fedeli quella pericolofa libertà. Egli è un 
efporfi a fare un pronto naufragio nella Fede, e quafi un averla di 
già pitduta, il leggere tali libri contagio!! fenza neccllìtà , c fenza 
contraporre l'antidoto dell’ opere folide, compnfte dai difenfori della 
Religione. Dalla (lima dell' opere fi parta ordinariamente a quella de- 
gli Autori. Infcnfibilmente, e a gradi fi giunge ad accodarli al fen- 
timcnto de' mcdcftmi, ca guftarc la loro maniera di ptnfare. Si termi- 
na col riempierfene , e farfene tenaci polTcrtori. 

L' efpericnza pur troppo ci fa conofccrc i trilli effetti di quella 
temerità. Tutti fanno quanti partigiani, e feguaci ha acquirtato lo 
Itile ingegnofo e lufinghiero di certi ferini degli empj de’ noltri 
giorni. Molti fi perfuadono in principio di non cercare in opere tali 
altro che l'ingegno e la delicatezza, o per meglio dire la leggerezza 
dello Itile . E, ficcome nel nortro fccolo quello ha gran voga tanto 
negli Autori , quanto nei lettori, così quelli, che non fono baflahte- 
mentc rcligiofi per guardarli dall’ombra del male, non fi fanno fcru- 
polo di prenderli quella pericolofa foddisfazione, di legger tutto, e di 
tutto intendere , torto che fi credono dover trovare un fiale piccante, 
qualche colpo di pennello delicato e naturale, e qualche viva e facile 
efprcflionc. Ma fon quelli allettativi feducenti, che hanno fpelfo fu- 
neftitìimi effetti. Sarebbe molto più importante , e più ficuro 1 * aver 
fempre nello fpirito quell’ avvifo del Savio: Quegli , che ama il penco- 
s,' 1. 117. ,. 7 . lo’, vi perirà-, e non efporfi a fare in fe l’cfperienza di un male, che 
pur troppo è comune . 

I difeorfi, eie converfazioni de' Filofofi moderni, non fono me- 
no da temerli de’ loro ferirti: ed è un alrtoma accordato anche dai più 
favj Pagani, che le cattive converfazioni corrompono i buoni cortu» 
. mi. Dee dunque ognuno farli un obbligazione indifpenfabilc di fug- 

gir la loro focietà come fi fuggono i ferpenti. Onde quando la civile 
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tà, o qualche indifpénfabil dovere non ci ponga in neceflìtà di con- 
fcrvar con loro una confidenza familiare, cd abituale, ci dobbiamo 
prcfcrivere in faccia ad etti una fredda urbanità, cd una favia rifer- 
va, che imponga loro, eli pcrfuada , che la libertà de' loro collo- 
quj non è per aver Cucce fio prefTo di noi. 

Ma quando, non ortante quefla Cavia precauzione, abbiano l'ar- 
dire di dommatizzare in noftra prefenza, nonbifogna lafciarfi vincere, 
ma sforzarCi di chiuder loro la bocca; lo che non è molto difficile. 
Poiché Cerve, per ifconcertarli , moftrar loro il poco conto, che fifa 
di quel tuono magittrale, che è loro sì familiare. Batta domandar lo- 
ro con aria di franchezza, dove abbiano imparata con tanto poco 
ttudio quella grande erudizione, di cui fanno si gran pompa, e che 
parrebbe una confeguenza di ricerche le più profonde , e difeufliont 
le più dotte. Se forfè nelle consci fazioni , le quali frequentano, e 
che Con cognite come fcuole di frivolezza e d’ indecenza; fe alla 
menfa, al giuoco, agli fpettacoli , o ne' luoghi anche più fofpetti * 
ove molti di etti pafTan la vita ? Quefta interrogazione, la quale può 
convenire ad un grandilfimo numero degl’ Increduli de’ nottri di , 
è capace fenz’ altro d‘ imbarazzarli , e di confondere la loro de- 
bole filofofia» 

Non è però , che convenga di entrare in difputa con loro 
Piuttofto mette conto evitarla . Poche perfone fon in (lato di fottc- 
nerne l’impegno colla capacità ncccfiaria. Di più, niente m.ii fi 
guadagna per via contenziofa ; Cprcialmente con perfone, che infa- 
tuate del loro merito , e. dell’ autorità , che per confcguente fi arro- 
gano, o non fi degnano pelare le difficoltà loro propofte , e le ri- 
fpofte convincenti, che vengono loro fatte, ovvero non fono inten- 
ti che ad imbrogliar le aucttioni, a fallare da una cola in un'altra, 
e mettere confufione nelle materie, in vece di fcgaitarle ordinata- 
mente. La difputa con loro non conduce che a clamori inconfiderati, 
a colloqui feonneffi , e fptflo a rimproveri afpri e difpiacenti; don- 
de non fi riporta altro frutto che di alterarli impropriamente, e 
ftancarfi fenza vantaggio. 

Se però tali perfone o fallerò di prevalerli della vottra modera- 
zione, c prendere il voftro filenzio, o per una riprova della fupe- 
riorità delle loro ragioni, o per una vera impotenza di rifponder- 
vi ; allora sì che bifognerebbe far loro conofcerc tutto l’orrore del- 
le loro beftemmic . Bifognerebbe, che voi vi rivoltatte contro di 
etti con quella nobile confidenza, che infpira il vantaggio della 
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cauli , e !a verità. Bifognèrebbe che, fovvenendovi di clfer Criftia- 
ni, cioè figli degli Apolidi, c de* Martiri, vi ponefte fiotto i piè 
ogni umana confiderazione, per opporvi al trionfo dell'empietà, e 
non permetterle con un filenzio politico, e inopportuno, che ella. 
£ avanzale con vergogna vollra, e della Religione. 

E non fi vada dicendo, che la civiltà vuole che fi viva in 
pace eoo tutti, lenza turbare la focictà con inutili controverfie. 
Rifipondo, che non conviene a noi, ma agli empi, il far P applica- 
zione di quella malfima . Trovano in elfa il loro dovere, e la loro 
condanna. Non fon eglino i primi a conturbar la fiocietà , volendo 
dominare Culla maniera di penfiare degli altri , e portando per tut- 
to quel tuono pedantefico c decifivo, che u fa tiranno della conver- 
fazione ? 

Torno di nuovo a dire, che Ha bene il fiiggir la difputa : el- 
la inafprifce il cuore , e quali mai non illumina lo fipirito . Finché 
la convenzione fi tratterrà Copra oggetti indifferenti , fi potranno 
permettere ai pedanti le loro ollentazioni, ed infipidezzc; agli ap- 

! lailionati le loro tenerezze infilile, e puerili; agli fipiriti deboli le 
oro lunghe dilatazioni Culle mode, Cugli abbigliamenti, ed altre 
bagattelle di fimi! Catta. Ma; Ce la Religione viene attaccata , non 
è più permeilo di reftar cheto , o dimolìrarfi indifferente . Mal fi 
paragonerebbe con certuni puntiglieli , e malinconici , che portano lo fpi- 
rito della contraddizione alPecceffo, e che di tutto fanno occafio- 
ne di difputa, un CrHliano, che cura tanto la Religione da non 
vergognarli della Cua Fede; un Criftiano, che teme di tradirla , dilli- 
mulando riguardo a lei, fingendo di non intereflarfi negli alfalti, 
che le fon dati, e foffrendo, che fi pofondano impunemente fu ta- 
le argomento le derilioni, e le invettive. 

Dobbiamo fovvenirci, che Gesù Grillo ha detto, che egli fi 
*•*•!*• vergognerà di noi davanti al «Padre fuo, fe noi ci vergogneremo 
di lui davanti agli uomini. Se noi non abbiamo il coraggio di par- 
lare in favor della Religione in certe compagnie , nelle quali al 
più andiamo a rifebio di elfer trattati di devoti , e di piccoli fpi- 
riti: come fi potrebbe mai aver forza di confelfar la Fede davanti 
ai tiranni, fe ci fe ne prefentaffe l'occafione? Rcfilleremmo al ter- 
rore delle torture, e de' Cupplizj, noi, che non polliamo rifolverci 
a fopportare una parola di beffe, ed un fogno di difprczzo da per- 
fone, che ci debbon parere difprezzabiliflimc ? Non avremo forfè 
mai l’occafione di foffrire il martirio per GcsùCrifto: abbiamo pe- 
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rò tuttogìorno quella di trattar la caufa della fua Religione, di 
difenderla, non con difpute vane, ma con dichiararci apertamente 
per ella, e con lignificare il noftro orrore per i ftioi nemici. Se noi 
non Io facciamo, famo noi veramente Criftiani? 

Direte forfè , che le voftre riprenfioni fono inutili , che non 
chiuderanno la bocca ai beftemmiatori j che al contrario li eccite- 
ranno a metter più calore, e meno moderazione alle loro beftem- 
mie. Voi v’ ingannate: il voftro zelo per ^a Religione avrà fempre 
il fuo effetto. Impedirete, che i principi degli empi non fieno ri- 
guardati come principi avverati, e incontraftabili. Proverete, che la 
Religione non è ancora caduta in tanto diferedito, che non fi tro- 
vi perfona, che la difenda con coraggio. Gli empi non avranno più 
il medefimo ardimento, quando fapranno, che non tutti fon difpo- 
fti a prender per buono tutto ciò, che efiì avanzano, e che vi fo- 
no ancor de’ Fedeli, che non li curano. 

I Criftiani più deboli refteranno edificati del voftro zelo, che 
potrà contribuire a render meno gravi i colpi deftinati a pervertir- 
li. Il voftro coraggio fervirà di foftegno alla loro vacillante fede. 
I voftrt difeorfi faranno un buon feme, che gittato a tempo darà 
poi il fuo frutto . In una parola, voi avrete fatto il voftro dove- 
re, avrete meffa in falvo l’anima voftra , cofa, che dovete princi- 
palmente avere in mira . 

Del rimanente , fperiamo che I’ autorità reprimerà 1’ audacia 
degli empji e che ella porrà de' fòrti ripari all’ inondazione de’ lo- 
ro Libelli ami Criftiani , tanto più degni di eccitare la fua corre- 
zione, e provare tutto il fuo rigore, quantochè quefti fcritti furti- 
vi rovinano ugualmente e i fondamenti della Monarchia , e quelli 
della Religione. Ma fintantoché la fpada della Giuftizia non fi 
fguaina per purgare la focietà da quefti orribili fcandali, il parti- 
to de’ femplici fedeli, i quali non fon chiamati nè a compor libri, 
ne a predicare, è quello di piangere, e porger preghiere. La dot- 
trina Criftiana però non refterà fenza difefa ; abbiamo già la coniazio- 
ne di vedere i Libri empj confutati , con chiarezza non meno che 
con zelo, da una moltitudine di opere eccellenti, che fono onorate 
della protezione la più rifpettabile. Con tali foccorfi l’empietà farà 
combattuta, e la Religione vendicata.* e gli fpiriti giudiziotì,i cuo- 
ri ben formati vi troveranno tutti i prefervativi , de’ quali hanno 
bi fogno per falvarfi dal contagio, che li circonda in quello fecolo 
infelice. 
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Ter ben foddisfare ai doveri ®<i annunziati, bifora conoJcere y 
e filmare tutto il merito della Fede. 

Lo zelo per la confervazione della Fede, e per difenderla dai 
Jtioi nemici, richiede, o piottollo fuppope una precauzione indifpen- 
fabilc, di applicarli allo ftudio delia Religione, di conferinarfi Tem- 
pre più nella (lima, e nell* amore delle verità, che ella c' infegna; 
in una parola di conofccrc il merito della Fede, c fludiarne i veri 
caratteri. 

Io fon Crifliano, vale a dire, credo dommi, e mifterj, i quai 
li confetto ettcre incomprcnfìbili ; ma pur li credo con una fermezza 
inalterabile. L’empio, teftimone della docilità, colla quale io fot- 
topongo il mio fpirito agl’infcgnamenti della Fede, mi giudica per 
quello folo titolo degno di compatitone . Si ride della mia creduli- 
tà, la quale egli tratta d’imbecillità, e di follia. Oppone contro di 
lei i dritti della mia ragione! ed efagerando le mie cognizioni, e 
il mio buon fenfo in ogni altra .materia, mi compiange come fe 
io voglia lafciarmi grottolanamcnte ingannare dall'impottura di cer- 
tuni. Quindi procura di perluadcrmi, che non ettcndo io Crittiano, 
che per un calo della mia nafeita , e per l' afccndcnte de’ pregiudi- 
zi dell'educazione, non debbo oftinarmi in quello accecamento, per- 
chè quello farebbe un non voler far ufo de’ mici lumi naturali. 

Quelli difeorfi non debbon farmi vacillare; anzi l’infelicità 
degli altri dee illruirmi, e umiliarmi. Qualunque fia la mia co- 
flanza nella Fede, io fo, che è un dono di Dio. Nè mi c igno- 
to, che quello dono fi può perdere . Potendo perderlo, c avendo da 
temere che non mi fia tolto, debbo in quelli giorni di fraudalo , 
e di feduzionc, cautelarmi quanto è potabile contro le tentazioni, 
le quali potrebbero indebolir la mia Fede. Quello dono è troppo 
prcziofo, per non conliderarnc la confervazione come la più im- 
portante delle mie premure , poiché da ciò dipende 1’ interette della 
mia eterna lalute . Egli c dunque di fortuna importanza il richia- 
mare fpetto alla noflra memoria i caratteri della Fede Crilliana , 
che abbiamo ricevuta nel Battcfimo per puro effetto delia Divina 
bontà . E’ un dovere indifpenfabilc il chieder conto a noi fletti , 
almeno di tempo in tempo, dell’ ufo, che abbiamo latto di un fa- 
vore sì grande; c di affìcurarg, fecondo il configlio dell’ Apoftolo, 
con un elame fevero , fe noi abbiamo confervato quello dono in 
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tutti la integriti, e fe li nortra condotti è conforme alli nortra 

Fede: rofmetipfos tentate, fi efiis in fida ipfi vos probate . *• c.r.xm. 

Cofa c dunque la Fede, e a che ci obbliga ella ? Secondo li 
Teologia di S. Paolo, la Fede nafce da ciò che fi afcolta : Fides ex au- x,m. x. 17. 
ditti : cioè a dire, la Fede è il frutto della irruzione, che fi riceve 
per mezzo della predicazione della parola di Dio, e per il minifterio 
citeriore di quelli, che fono incaricati dal loro impiego di eflcr 
la luce del Mondo, e il fiale della Terra. Onde, per avere una Fede ***••*■ *•<*• 

fanta , e pura, bifogna attignerne la dottrina nella fui vera Ter- 

gente; cioè prenderla dalla Chiela, che è la fola incaricata del 
depofìto della fede, e fola ha il potere di confervarla , e di traf- 
mcttcrla fenza alterazione, fecondo la promelfa di Gesù Crifto. 

Dal che pe fegue, che fi dice effer decaduto dalla Fede Cri- 
Aiana chiunque cedi di creder con ella, e di creder generalmente 
tutto ciò, che ella crede. Un incredulo sì fatto le diventa ftranie- 
ro come un Giudeo, un Pagano, c un Pubblicano, quantunque 
continui arbitrariamene ad ammettere alcuni articoli fecondo il ca- 
priccio del fuo fpirito particolare, la di cui credenza non può ef- 
fer più conlìdcrata che come una Fede puramente umana . 

La certezza operata dalla Fede, che, come dice P iftefio Apo- 
fiolo S. Paolo, rende prefienti le cofie, che fi fperano , ed è la prova h,ìt. xi. ». 

di ciò , che non fi vede, e di ciò, che è al difopra del noflro in» 

rendimento, ricava tutta la Aia forza dai motivi , che a lei ci por- 
tano: cioè dalla foggezionc ad un’ autorità fuprema , ed infalli- 
bile , la quale fola Ra il dritto di elìger da noi un’ ubbidienza cie- 
ca , ed illimitata. Quindi ne deriva, che la Fede è il pegno dell’ 
anime femplici , e docili; mentre che P umana fapienza, la pru- 
denza della carne, lo fpirito di curiofità, P alterigia delle lcicnze 
umane, figlie dell’orgoglio, vi fi fon Tempre oppofte vivamente, 
perchè vi trovano la loro umiliazione. 

Perciò, ficcome abbiamo olfervato fui bel principio, uno de’ 
maggiori orticoli alla Fede è 1 ' orgoglio dello fpirito ; quell’ at- 
tacco oftinato ai lumi di una ragione imperiofa, che vuol fottopor 
tutto ai Tuoi giudizi, e che invece di lafciarfi umiliare, vuole umi- 
liar tutto fono il giogo delle fue decifioni alfolute. 

Dopo l'orgoglio, c la prefunzione dello fpirito, non vi è co- 
fa, che sì immediatamente difponga a perder la Fede, quanto la 
depravazione del cuore. La Fede è un dono dello Spirito Santo; e, 
ficcome le operazioni di querto divino Spirito partecipano ncccffaria- 
mcnte della purità della loro forgente , così la corruzione de’ cortumi è 
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un oftacolo, che trattiene, e diftrugge come naturalmente la lord 
S4 i‘ >• *• *■ attività . Per quefto la Scrittura ci dice , che la Sapienza non entre- 
rà in un' anima maligna, e non abiterà in un corpo fottopofto al pec- 
cato . Toicbè lo Spirito Santo , che i il Maeflro della Scienza ... 
fi ritira dai penferi , che fono fenza intendimento , e, fopr avvenendo /' 
iniquità, lo bandifce dall' anima. L’ ideila cofa dichiarò Iddio una 
volta a Noè, quando ogni carne ebbe corrotte le Tue vie. Egli dif- 
fc con indignazione, che il Tuo Spirito non poteva più abitare nel* 
G<n >• vi. ). j, uomo , Evenuto interamente carnale: 7^on i ermanebit fpiritus mcui 
in homine in aternum , quia caro e fi . 

Ciò non ottante però la Fede non c attolutamente incompati- 
bile con il peccato, con lo flato del peccato, coll’oftinazionc anco- 
ra nello flato del peccato. La Fede non può reftare annientata to- 
talmente, che per un atto formale d'incredulità. Ma in un’anima, 
che non ne mette in pratica le opere, la Fede, dice S. Jacopo, di- 
j«. ij. io. venta una Fede morta, Fides fine operibus mortua efi\. Fede, che non 
lafcia al Criftiano altro vantaggio fopra i demonj , e fopra i re- 
probi , fuorché quello di avere in quello dono Icmprc permanente un 
principio di pentimento, e di converfione . , 

Dall’altra parte, una Fede limile diventa in qualche parte ' fù- 
netta al Criftiano; perchè non fruttificando in lui per il Cielo, ac- 
cumula i fuoi demeriti per 1’ inferno. Un Criftiano , che non fa 
ufo della fua Fede, c che la difonora colla pratica delle opere, 
che le fon contrarie, accrefce la fomma delle vendette divine fui 
fuo capo. Egli farebbe fenza dubbio aliai più'mcfchino, fe i’avcf- 
fe interamente perduta e rinegata; ma non è piccola miferia per 
lui il dover render conto del cattivo ufo , e dell’ abulo di quefto 
talento. La Fede è per elio un rimedio; benché morta può anche 
tornare in vita; altro non vi bifogna che una fcintilla di carità. 
Ma nel tempo che ella fi ftà in quefto flato di morte non ferve ad 
altro che a rendere il Criftiano più inefeufabile ; e più degno di 
iw. xi 1.47- punizione . Servus qui cognovit voluntatem Domini fui,... & non fe- 
cit fecundum voluntatem ejus , vapulabit multis . Il fervo che avrà co- 
nofeiuta la volontà del fuo padrone, e che .... non avrà fatto ciò che 
(sii efige da lui, farà battuto feveramente . 

La Fede è più o meno accompagnata da lumi , e da iltruzio- 
ni . Ella è più chiara in alcuni, lo è meno in altri; ma dee in 
tutti aver l'iftella coftanza . Dee cflcre in tutti immobile, e inalte- 
rabile. Dee efler cieca nella fua foggezione; cioè, fi dee credere 

con umi- 



Digitized by Googl 



1*9 

con umile docilità tuttto ciò , che li Chìefa c’ìnfegna. Non è però, 
che ella fia meno illuminata nell'atto dell’ ubbidienza, giacché il 
motivo, che la determina, è infinitamente giudiziofo e Tentato. 

La fede dunque quanto più è fottopofta, umile, e collante,' 
tanto più abbonda di lume} perchè a proporzione che fi penetrano 
più i motivi di credere, più gagliardamente uno fi determina a cre- 
dere. Ciò, che dille gii il Cancellar Bacone, fi trova verificato a 
puntino* cioè, che la poca Filofofia rende l’uomo Ateo, e la mol- 
ta lo conduce alla cognizione di Dio. Quella mallima è applicabile 
a tutte le verità, che fon l’oggetto di nollra Fede. 

La fede è veramente un legame dello fpirito, e del cuore ima 

J uella beata, e gloriofa fchiavitù, fomminillra ballevoli ricompen- 
è per i facrifizj, che ella richiede. Ella è operatrice, e tende agli 
sforzi i più grandi, ma fenza precipitazione, e con diferetezza. E’ 
fufeettibile d’economia, e di prudenti riflctli ; ma non mai fino ad 
autorizzare le debolezze, e le indegnità di una compiacenza puramen- 
te politica, o fino a renderli complice del dilordine, e dell’errore, 
che al contraiio ella combatte dovunque fi trovi, c vuol dillrug- 
gerlo per quanto vagliono le Tue forze . 

La Fede fa de’Martiri, nè mai ha fatto de’ ribelli. Se refille 
agli uomini, allora fi è, quando gli uomini comandano cofe contra- 
rie alla legge di Dio. Un Criftiano non conol'ce potenza, c auto- 
rità, uguali a quella di Dio. Dà a lui la preferenza fopra tutte 
le cofe. Se è prefeguitato per coltringerlo a difubbidire a Dio,fof- 
fre la perfecuzione fenza rcfiflere ; muore piuttollo , ma non lì 
fa ribelle . 

La Fede opera de’ miracoli per mezzo di quelli, che ne fono vi- 
vamente penetrati, ed ai quali Dio accorda quello dono per vantag- 
gio, e edificazione della fua Chiefa. Ma detefla c abbomina le impo- 
llure, che qualche volta immagina lo fpirito di Sctu, per guadagnar- 
fi degli fpettatorì, per ingannare, e per confervare un ritaglio di cre- 
dito prclio gli fpiriti deboli , e fuperlliziofi. 

La Fede ofa tutto, intraprende tutto; ma la fua condotta è Tem- 
pre regolata dalla prudenza . Non ellendc il (ùo impero collo fparge- 
re confufioni; anzi porta per tutto lezioni di pace, e di carità . Gli 
Apolidi, che ella ha inviati fui principio del Crillianefimo in tutte 
le parti del Mondo, vi fono andati come agnelli in mezzo ai lupi. 
La (alute degli uomini era l’unico oggetto, che fi eran predili ; ccr- 
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civanò d’ Illuminare il loro fpir'tò, è guadagnimi il cuore. Tutu 
la loro fpcranza era di convertir delle anime ; il foccorfo e la prote- 
zione di Dio erano tutte le loro armi. 

La Fede applaudire ai trionfi dc’fuoi difenfori, perchè tendono 
a procurare la gloria del Cielo, e aflìcnrare la felicità della terrai 
ma li fa loro acquiftare con le fatiche, colla pazienza , e fpeffo a prez- 
zo del fangue loro. Ordina ai Crifliani di pregare per i loro nemi- 
ci, ed oppreflori. In vece di permettere di contribuire alla diluzio- 
ne dei perfecutori, odi rallegrarli de 1 mali, che provano, obbliga 
ì Fedeli ad avere una carità univerfalc, che abbraccia tutti gli uomi- 
ni fenza didinzione di amico, o di nemico. 

E 1 facile il comprendere quanto ancor fi potrebbero effondere , e 
moltiplicare i delineamenti di un" immagine ai interelfante. Ma que- 
lli fon badanti fenza dubbio per ifpirare ai Fedeli un rifpetto a- 
morofo per il preziofo dono della Fede , che hanno ricevuto : 
e quello rifpetto, quando fia (incero, farà loro conofcerc 1‘ in- 
giuftizia dei rimproveri , che gli empi moderni hanno ofato far loro, 
e l’orribile temerità , colla quale fi burlano di tutti i principi, quan. 
do fi tratta di Religione , adottano contro la buona fede gli aneddo- 
ti meno vcrifimili , purché pollano diminuire il rifpetto, c l’ affetto, 
che fi dee alla Religione; lodano con affettazione tutto ciò , che le 
è contrario, e calunniano tutto ciò, che le è favorevole. Finalmente 
i veri Fedeli , guidati da quelli fentimenti indifpenfabili , avrannouna 
perfètta cognizione degli abifli , ne’ quali fi precipitano gl’increduli, 
per una refiffenza volontaria, e odinata alla dottrina, e alla Morale 
del Criffianefimo. Comprenderanno che la perdita di tutti i lumi per- 
fetti, e di tutti i fentimenti virtuofì, è la confeguenza inevitabile del 
naufragio della Fede. 

L’infelicità adunque degl’ Increduli diventi l’ idruzione dei Fede- 
li; ferva a renderli più umili, confidcrando di quali co fe è capa- 
ce lo fpirito umano, quando è abbandonato a fe fteffo, e a far crefce- 
re inceffantementela loro riconofcenza per la grazia, che li preferva da 
un si funedo affafeinamento. Debbono perciò riflettere con un’atten- 
zione fingolariflìma fopra quella fpaventevol minaccia , che GcsùCri- 
do faceva agli Ebrei: Ì4uferetur a vobis regnum Dei, Ó" dabitur genti 
[adenti frudus ejus . Vi dichiaro, che il Regno di Dio vi farii tolto, e farà 
dato ad un popolo, che ne produrrà i frutti. La Chicfa ha delle promef- 
fe infallibili, le quali allicurano, che ella non perirà giammai, e dif- 
fiderà fino alla fine de’fecoli. Ma quelle promeffe fon fatte al Corpo 
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in genfraltf, « non i ciafctm membro in particolare. Noi troviamo nell’ 

Ifloria della Religione molti efempj terribili de’ giudizi, che Dio ha 
efercitati nel corto de’ fecoli (opra differenti porzioni della fua Chic- 
fa , che ne fono fiate difgiunte , o che da fe medefìme fi 
fon difgiunte dalla fua comunione citeriore , e che non fon 
più fe non rami fecchi e morti, perchè feparati dal tronco. Non vi 
fon dunque promeffe affolute per alcuno de’ popoli , che compongono 
attualmente la tocietà della Chiefa. Le predizioni minacciofe, che non 
debbono mai effer divife dalle promeffe più confolanti, fon fondate 
come le promeffe nella rivelazione divina, e poffono cadere fopra cia- 
fcun de’mcmbridel Corpo miftico di Gesù Criffo, fenza che Gesù 
Crifto celli di effere colla fuaSpofa. 

Non vi ha dunque cofa più importante per i Fedeli, princi- 
palmente in un tempo, in cui gli fcandali fi moltiplicano, e s e- 
fiendono per ogni dove, ed in cui 1* iniquità crefce a’ momenti , 
quanto il lafciarfi penetrare da un caffo timore, e da un Tanto tre- 
more, nel confiderare, che la perfeveranza nella Fede, ficcome nell’ 
altre virtù, perfeverjnza , fenza la quale non fi può erter fai vi, è 
un dono fpeciale della divina mifcricordia , e che la diferzione di 
quelli, che cadono nell’ infedeltà , è un avvertimento, di cui fi dee 
profittare. 

Noi non polliamo meglio conchiudere quelle importanti riflef- 
fioni fe non indirizzando ai Fedeli le falutevoli lezioni, che l’ il- 
luffre Monfig. Boffuet dava loro egli fteffo alla fine di un celebre 
Sermone, che recitava in prefenza del Clero di Francia. 

„ Tremate all'ombra ffeffa della divifione: riflettete alla difgra- 
„ zia di que’ popoli , che, avendo infranta 1’ uniti , fi dividono in Snm • f'f 

„ tante parti, e non veggon altro nella loro Religione che confu- 

„ fione d’inferno, e orror di morte. Ah! ci guardi il Cielo, chc f !"*'‘ , '«”* 
„ un tal male non prenda maggior poffeffo. Gii fi vede tra di noi e4 ’ , * ,1 ‘ 

„ pur troppo grande il numero di quegli fpiriti libertini , che fen- 
v za conofcere ne la Religione, nè i fuoi fondamenti, nè i fuoi 
„ principi, nè la fua continuazione, be/lemmiano ciò , thè non fanno , 

„ e f corrompono in ciò , che fanno: nubi fenz 1 acqua, feguita 1’ Apo-r.c;.^ r.i#. 
„ ftolo S. Giuda, Dottori fenza dottrina, ne’ quali l' ardire tien 
„ luogo d’autorità, e le loro decifioni precipitate tengon luogo di 
„ feienza: alberi due volte morti , e fradicatii morti primieramente 

„ perchè hanno perduta la carità» ma morti doppiamente perchè 

Ddi 
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„ hanno ancori perduta la Fede ; e (radicati intéramente , poiché 
„ privi dell’ una, e dell’altra, non ti attengono alla Chiefa per mez- 
„ zo di alcuna fibra : jl flri erranti , che fi fanno gloria delle loro 
„ nuove, e Aorte vie, fenza penfare, che predo bifognerà che fi 
„ dileguino. Opponiamo a quelli (piriti leggieri , e a quella vana 
„ Infinga di novità, la pierta, Alila quale noi fiamo fondati, l’au- 
,, torità delle noftre tradizioni, in cui fon compre!! tutti i fecoli 
„ trapalati, e l’ antichità, che ci unifceall’ origine delle cofe. Cam- 
m miniamo per il fenticro de’ Padri noflrii ma ricopiamo iu noi gli 
„ antichi cofiumi , nella guifa AelTa che bramiamo in noi rinovare 
„ l' antica Fede 



COTiCLVSIO'H E. 

Altro non ci rimane , per il compimento di quello trattato i 
che fare due olfervazioni. 

i°. Non ci dee parere Arano, che in un’ Opera, come quella , 
tutto non fia nuovo. Quando fi tratta della Religione, fi dee rinun- 
ziare all'idea di dir cofe nuove. Le verità della Religione fono an- 
tiche per necelfità ; la novità in quefio genere non può efTere che 
fofpetta, e fovente un frutto dell'errore. Ma non farà inutile la mia 
fatica, fe pur rimanga compito il difegno , che mi era propoAo , 
di metter le prove della Religione alla portata di tutte le pcrfonc , 
c di fpogliarlc di ciò, che effe prefentano di più a Aratto in altreo. 
pere più profonde, e più efiefe. 

i°. Mio difegno non è Aato di offender chichelfia ; ma fola- 
mente di far rendere alla CriAiana Religione il rifpetto e la fom- 
melfione, che le fon dovuti; e d’ifpirarc a chiunque un falutevole 
orrore di tante empietà, che lofpirito d’incredulità, e la falfa Filo- 
fofia fpargono tuttodì. Se un zelo sì legittimo ci ha fpinti a qual- 
che efprellìonc alquanto dura, non fi dee ciò attribuire ad afprezza 
perfonale, ma alla neceflità di doverli moArare imperterriti con ahi 
non vorrebbe arrolfire de’ proprj eccelli . 

Prego intanto i miei Lettori a non lafciarfi ingannare dai cla- 
mori di certi increduli, che ofano di reclamare come cont o una ca- 
lunnia, quando fi accufano di mancamento di Religione. Ve ne fon 
taluni tra di loro, ai quali il rimprovero d’ irreligione ha tirato ad- 
dogo delle difgrazie . Da ciò hanno prefo motivo alcune volte di 
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follevirfi con rìfentiméhtò centro i loro aggreffori , ed hanno ac- 
compagnata la loro pretefa apologia d’ invettive fiere contro ciò , 
che eflì vogliono chiamare ignoranza, e falfo zelo degl’invidiofi de* 
loro talenti, e de’ detrattori della loro Filofofia. 

Ma non v' è che una cofa da rifponder loro . Non dovranno 
piò temere d’ edere accufati d’irreligione, quando i loro ferirti fa- 
ranno totalmente purgati dalle maflimc, dalle rifleflioni , dai fen- 
timenti, dall' efprellioni tendenti ad infinuare la falliti del Cridianc- 
fimo, o l’uguaglianza di tutte le Religioni; quando limitandofi 1 
coltivar le fetenze, e le arti , non penferanno più a confondere il 
Criftianefimo colla fuperftizione, e tacciare il zelo de’ fuoi minidri 
di fanatifmo; quando, trattando della morale, non metteranno nella 
clafie delle virtù i vizj,che il Cridianefimo proferire; quando, ar- 
rogandoli la facoltà di didribuire il biafimo e la lode, non fi vedran- 
no fpacciar per Filofofi unici e foli , uomini , che la loro empietà 
ha refi celebri, e non parlare che con difprczzo di tutti quelli, che 
umilmente fi fottopongono , e fon collantemente fedeli ad una Reli- 
gione rivelata. 

Non faranno accufati d’ irreligione, quando avranno riparato 
•Ilo fcandalo de’ loro fcritti licenziofi, non per mezzo di ritrattazio- 
ni imperfette, prodotte dal folo timore del cadigo, e poco dccoro- 
fe alla probità di quelli, che pretendono fare una tale illufione; ma 
per una profellione pubblica di Fede, che la Religione Crifiiana , 
e Cattolica, polla riconofcere , ed accettare. 

Dirò di più a colloro , che nel tempo fpecialmente , in cui 
fumo, uno Scrittore, che vuol paffar per Crifliano , non può abba- 
flanza effer cauto nello fcanfare il linguaggio, che è divenuto co- 
mune agl’ Increduli ; che fi dà occafionc a giudi rimproveri quan- 
do fi parla con affettazione di pregiudizi * di fuperftizione , e di 
fanatifmo, fenza limitare l’applicazione di quedi termini ingiurio- 
fi ad oggetti evidentemente dranieri alla Religione Cridiana ; fi; 
nalmente fi merita 1’ accufa d’ irreligione , quando per la parola 
di Religione altro non fi vuol lignificare che il Deifmo, ovvero la 
Religione naturale non rivelata. 

E’ facilismo ad un uomo, che ha la Fede Cridiana , non ef- 
fer prefo a fofpctto in materia di Religione. Quando queda Fede 
fi trova nel cuore, il difeorfo ne partecipa ; e, quando il difeorfo 
partecipa del contrario, c degno , che il contrario c nel cuore. L’u- 
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nico mt 2 ió, e il più efficace J per liberarli dalla taccia d‘ empii- 
ti , è )' efler Criftiano, il vivere, e il parlar da Criftiano. Ma quan- 
do uno fi fa una fpccie di vaniti 1’ avere una condotta digerente 
affatto, non fi dee attribuire che a colpa propria l' ignominia , e 
la confusone, che ne vengono in confcguenza » 

FINE. 




/?./;. 
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